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LIBKO PRIMO Sy 

tico fu costretto ad abbandonare Cut- 
liom, che tentò consecutivamente di- 
tali fu in tal modo incalzato fino a 
da WitepsUo , ove la prima divi- 
se posizione circa alle otto della se- 
conda divisione sì fermò sulla stra- 
»nda linea con ordine di osservare le 
;lla Dzwina. La guardia reale fu e- 
collocata in linea della divisione » 
ttra della prima accampando intorna 
lo castello di Dobrzcska ove alloggiò 
, ed il re di Napoli. Il proseguimea- 
prescnte storia renderà nota la cagione 
la divisione Pino non fa presente a 
imbatti mento. 

iperatore pose il suo quartier gene- 
^ukowicze. 
A perdita sofferta in questa giornata fu 
per ambe le parti ; ma i Russi ne ri- 
tao in specie una considerabile. Si cai* 
be essi avessero avuto circa tremila uo.r 
^iiori di combattimento. 
A brigata di cavalleria leggiera Italiana 
era sommamente distinta nelle , diverse 
? che aveva eseguito in questi due gior- 
jLtMgìikndo del generale Ornano. Fur 
iéÀf^fmi. distinzione molti nffiziali o sotr 

Va gli altri i generali Delzons , Ornano,, 
re riotrepìdo, colonnello Polacco Rada? 
il capitano Ferrari 4®il' 8./* degli ussa-: 

OMO )!• 4 



38 cl' rriixtn n «ussià 
ri, ìì capitano ButurelH dell' artiglieria 
guardia , rajatantP comandante Borei li | 
Jonaello Ranco, il capo squadrone là 
ed i capitani Bossi , Mafiei , e li scadi^ 
Ke di Napoli Caraffa , e del TÌce-rè coi4 
lari* 

Le truppe Napoleoniche , che fino ià 
hat avevano marciato, campeggiato o eoa 
tato si trovarono la sera nei loro hvÀ 
mancanti per 6no dell' acqaa. Qualche ; 
ca , e delle erbe servirono loro di nutriml 
Alle dieci della sera il bravo generale Rool 
dopo essersi trovalo tutta la giornata alla j 
pk dei battaglioni, nel far la vìsita dei 
sti avanzati fu ucciso per errore da una na 
;feptinella, che lo prese per nemico; la pi 
jglì fracassò il cranio. Egli aveva meni 
l'onore di moriris tre ore prima per le m 
del nemico sul campo di battaglia. 

I combattimenti del aS e del 26 avei 
mostrato a Barklay, che i Francesi si trovava 
iu forza nelle vicinanze d'Ostrowoo, pensò 
non dover più arrischiarsi all' esecuzione ( 
auo progetto di dirigersi ad Orsza per riuq 
si a Bagration , poiché questa marcia presU 
do il fianco destro al nemico diveniva peri< 
)o9a : viceversa non poteva retrocedere da 
vantaggio verso Poneczie , o Suraz senza 1 
iiun^iaie intieramente alla sua riunione c| 
principe Bagration al quale aveva indicata 1 
JÌKe;&ÌQqe 4'0r9za, In |a} estrei^ità si appigi 
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Come si risveglia 1' amore dell' armi in Italia 
•— Gaerre sostenute iagl' Italiani -* For- 
mazione delle divisioni italiane — Forze 
della prima divisione destinata per le Spa- 
gne — Corpi d' osservazione e d' armata ai 
Pirenei orientali ed occidentali— Incertez- 
za della Corte e della Nazione Spagnoola 
•— Ingresso delle troppe Italiane in Spagna. 



Xn mezzo «He violenti commozlooi cui sog* 
giacque i'Eliiropa sul fiaire del secolo deci- 
mollavo e nell' aprirsi del presente , V ordine 
interno dell' Italia assunse esso pure nuove 
forme, e tulle le abitudini piegaronsi alla 
circostanza de' tempi ed all' impero della for* 
za. Ma lo spirilo guerriero fra il trambusto 
delle passioni e il fragore delle armi stranie* 
re parve soprattutto ripigliarvi , l'antica vita 
e inspirare nuova brama di segnalarsi sui 
campi di battaglia a quelli fra i popoli d' I* 
talia che come più in contatto coli' AI pi e con 
nazioni polenti ed agguerrita dovettero sem* 
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6 CÀMPÀGHÀ DEL MDGGCVLII. 

pre sostenere ruinose guerre e tenaero ia ogni 
tempo in alto onore la milizia Italiana. 

La Francia divenuta dominante aveva 
essa pure divissf l'Italia in più frazioni In- 
teramente dipendenti dal suo Impero» cioè 
nel regno d' Itali.i ( propriamente detto ) cir- 
coscritto da linee serpentine , V Alpi » la Se- 
sia , il Po , l' Enza , gli Appennini , il Tronto 
l'Adriatico e l'Isonzo» hel regno di Napoli 
cogli antichi conGni , nel Piemonte» nel du- 
cato di Parma , nella Liguria e finalmente 
negli Stati di Toscana e Roma considerati 
quasi membri integranti de' suoi dipartimenti. 
E tale era appunto lo stato dipendente dal- 
l'Italia, ove tutto per delusa aspettativa tri- 
butavasi alla Francia , quando il trattato di 
Tilsit avendo all'istante trasferito il teatro 
della guerra dal nord al mezzogiorno dell'Eu- 
ropa » anco le legioni italiane che si erano 
distinte combattendo o suU' Arno , ò in An- 
cona , o nel regno di Napoli , o sul!' Adige , 
o al Danubio, come pure sulle coste dell'Ocea- 
no e del Baltico, vennero chiamate a pren* 
dere un onorevole parte nell'impresa milita- 
re sulle Spagne. 

Gostituivasi una divisione delle moderne 
truppe italiane in quella guisa stessa che gli 
antichi Romani solevano ordinare le loro le-* 
gioni ; poiché se queste riunivano in sé stes- 
se tutti gli elementi di una piccola armata, 
la quale I come osservano chiarissimi^soritto* 
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ri, avendo mista opportunamente alla gravitìi 
delle truppe di linea la mobilità delle leg- 
gieri f poteva provveduta d' ogni attrezzo da 
guerra conveniente a se medesima bastare in 
qualsivoglia circostanza , così le divisioni ita- 
liane comprendendo sotto ad un solo coman- 
do più reggimenti si di truppe di linea che 
leggieri, tanto a piedi chea cavallo, muni- 
te delle macchine da guerra atte ad espu- 
gnare ì campi trincerati del nemico , pote- 
vano attaccare e difendersi da sole , accam- 
parsi, muoversi, e a tutte quelle piii lontar 
ne operazioni dar mano che alla guerra si 
sogliono ogni giorno presentare. 

Su questa base immutabile e saviamente 
suggerita .dallo stato attuale della scienza mi- 
litare in tutta V Europa venne quindi com- 
posta sul finire del 1807 una prima divisio- 
ne di truppe Italiane per le Spagne da di- 
versi frammenti di squadroni e battaglioni 
tornati già dalle guerre di Napoli e d' Ale- 
magna. EUsa da priocipio componevasi di un 
battaglione di veliti reali non più numeroso 
di 4^0 nomini tolti dalla classe di apprez- 
zati cittadini sotto il comando del capitano 
Bolognini ^ di un reggimento di fanteria di 
linea di aoi4 ul&i^i^U e soldati coman- 
dato dal colonjiellb Foresti , , di un - reggi- 
mento di caviilUria diviso in tre squadroni 
della total forza di 385 uomini comandato 
dal tenente-colonnello Banco , finalmente. d| 
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utia compagnia di cannonieri a piedi ,t una 
sezione del treno della guardia reale compo-^ 
nenti un tutto di i44 uomini e loo cavalli 
d' artiglieria sotto gli ordini del capitano Li* 
relli. À questi corpi del regno d'Italia si 
unirono da 2100 uomini del regno di JNfapoIi 
comandati dal colonnello Zanardi e costitui- 
rono tutt' insieme una divisione di pressoché 
6000 fanti e 800 cavalli , il cui supremo co- 
mando fu affidato al generale conte Lecchi ^ 
avveduto ed esperto capitano , il quale , la^ 
sciate sul finire di dicembre le pianure Iona- 
barde e attraversate le Alpi G)zie; la con*' 
dusse per Grenoble, ad Avignone sul Roda^ 
tiOy e di là per Narbona a Perpignano, che 
è città fortificata della Francia di qua dai 
Pirenei orientali. 

Nel tempo stesso in cui questa prima 
divisione italiana raccoglievasi nella estrema 
parte della Francia meridionale e consegui* 
-va il tributo della pubblica riconoscenza per 
la spiegata disciplina, eh' è il più bello or* 
nameoto di una forza militare ed è non dub* 
bio presagio della sua gloria, varj corpi fran- 
cesi si univano in brigate o in divisione sotto 
il comando dei generali Bessières, Schwarz 
e Chabran. Formatosi quindi in gennajo un 
esercito di diciotto battaglioni e di dieci squa- 
droni , della forza totale di iSooo uomini , 
fu affidato dallo stesso imperatore Napoleo- 
ne al superiore comando del generale conte 
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Dueshme , che per audacia nelle imprese mi- 
litari era a ninno secondo, e gli fn dato il 
nome di Esercito d'osservazione de' Pirenei 
orientali. Esso fu ripartito nei dintorni di 
Perpignano e rimsse nel Rossiglione sin che 
l' epoca . non giunse di porsi in movimento 
per le Spagne. E tanta fu l'arte con cui sep* 
pesi ottenebrare il vero fine di una tale riu- 
nione di truppe, che non si giunse a cono- 
scere se Tarmata si limiterebbe a difendere 
le coste e le frontiere verso la Spagna o be- 
ne invaderebbe il principato di Catalogna , 
se non quando lo stesso generale Dueshme 
arrivato il primo febbrajo da Parigi a Per- 
pignano diede immediato provvedimento per 
la mancia ulteriore dell'armata ai Pirenei. 

Uguali disposizioni d' invasione eransi 
date in pari tempo tutt' intorno ai Pirenei 
occidentali, come vedemmo all' introdurci nei 
racconti di questa guerra , il Portogallo erasi 
occupato presso che improvvisamente senza 
alcuna manifestazione d' ostilità dall' esercito 
francese del generale Junot e da pilli corpi 
Spagnuoli accortamente allontanati a quell' 
uopo dai confini della Francia. Nessima mi- 
uaccifi dal lato degl'Inglesi o di altri popoli 
nemici della Spagna e rivali della Francia 
poteva addursi qual motivo per esigere il 
concorso di nuove forze francesi nella Peni* 
sola onde sottrarla ai pericoli di una inva* 
sione. Ciò nuU'ostante il preteso interesse 
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(ièlla Francia a favore delle Spagne feqe mUcH 
mere le armate accampate alle due estremità 
dei Pirenei verso Burgos e verso Barcello- 
na. Il generale Dupont ebbe inot^nzl a tutti 
il comando d' invadere la veccbia Casti- 
gala per la strada principale di Bajona e 
Vitoria con un corpo di aSooo uomini ripar- 
tito nelle tre divisioni Vedel, Mouton e Bar- 
bou oostituenti T esercito d^ osservazione del- 
la Gironda j dipartimento de' Pirenei occi- 
dentali. Dopo di lui doveva battere l'uguale 
cammino il maresciallo Moncey colle divi- 
sioni di Grouchjj Meusuier , Gobert e Mor^ 
lot costituenti un corpo di 3oooo uomini 
mentre una riserva di più corpi della guar- 
dia imperiale e delle divisioni Merleu , La- 
scile e Yerdier facetite dltriSoooo uomini ra- 
dunavasi fra l'Adour, e la Garona tu u' in- 
torno di Bordeaux e di Bajona , onde occu- 
pare i punti della Spagna che lascerebbersi 
alle spalle dalle truppe di Moncey e di Du« 
pont destinate ad estendere il dominio sulle 
più lontane coste di Galizia e di Andalusiai. 
In tanto apparato di guerra la Spagna 
si giacque inoperosa. La corte di Carlo IV 
non voleva tuttavia prestar fede ad una in- 
frazione de' trattati di recente conchiusi a 
Fontainebleau, che arrecar doveva troppo 
scandalo all'Europa, uè voleva concepire 
pensiero che menomamente macchiar polesse 
la fama dell' imperatore de' Francesi ; quindi 
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lìlaigfado tale presenza di truppe mia^cciost 
alla sua sovranità e all' indipead^nza delld 
nazione si levò alla speranza che niun at- 
tacco le verrebbe portato ^ anzi che appunto 
pel suo giovamento fosser quivi spedite quelle 
truppe dal supremo dittatore della Francia. 
Ugualmente la nazione si tenne pacifica ed 
inerme^ nulla sospettando di ciò che pocd, 
dopo svilupparsi doveva e promuovere il 
furor suo: ignara com'essa era dei funesti 
trattali testé conchiusi a Fontainébieau dal 
principe della Pace e sedotta dalla voce ch6 
correva artificiosamente dintorno che le nitore 
truppe straniere in cammino per le Spagnd 
erari dirette a porre in soIk^o le coste deliri 
Penisola da un minacciato sbarco de gì* In- 
glesi i a procacciare sicurezza ali* esercitò 
Jrancese in Portogallo , a dar molestie à 
Gibilterra é a sostenere pur anche il voto 
nazionale pronunziato in favore del prin- 
cipe delle Asturie lasciò cadérsi uelP ingan- 
no ^ e non solo accolse umanamente gli eser- 
citi stranieri , ma usò verso di essi un'ospi- 
talità generosa ed accordò loro una fiducifi 
cosi intiera che accrebbe appunto a dismi- 
sura le speranze di Napoleone, ch'eran quelle 
di conseguire senza scosse e senza sangue 
l'immediato acquisto delle Spagne^ 

la tale stato di cose le stesse truppe 
italiane che trovaVausi Unite alla falda dei 
Pirenei orientali nei dintorni di fiodlaui ^ 
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Perp!]giiano ebbero ordine al principio di 
febbrajo di raccoglieisi sulla cima di quei 
nioQti al colle di Pertus , e arcate di tutto 
punto , siccome avviene all'aprirsi di una 
guerra, precedere dì un giorno 41 rimanente 
esercito d'osservazione e per la via di Bel* 
legarde discendere in buon ordine e con ferma 
disciplina in Catalogna. 
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ARTICOLO IL 

Descrizione della Catalogna e delle Talli che U 
compoDgono-^Descrizione dì parte della Val- 
le dcirÈbro— Delle valli di confine con Va- 
lenza ed Arragona -^ Confini della Catalogna 
ai Pirenei — Natura dei monti della Cata- 
logna — Sentieri e strade di Francia a Bar- 
cellona ed air Ebro >-^ Principali posizioni 
militari -*«- Costa della Catalogna *^ Antico 
stato d' indipendenza di qaeata provincia — • 
Come anticamente la Catalogna e l' altre 
Provincie di Spagna a iena! conquistate* 

jLia prima e forse più importante fra le 
molte Provincie in eoe dividesi la Penisola 
ispanica è il principato di Catalogna* Di- 
stinto per l'austera natura de' suoi belligeri 
abitatori, ha desso appunto un suolo aspro, 
variato ed ubertoso che a vero dire asseconda 
il genio mobile , feroce e industrioso dell'ins- 
ti era popplazione. Sparso , com' è , di ponti 
militari e ricco nella storia d'importanti aV" 
veni menti , ho io preso particolarmente a 
descriverlo e con tanto maggior cura quanto 
che fu questa terra il primo e più durevole 
teatro delle azioni di guerra più difEcili ed 
insieme più gloriose per le truppe italiane. 
Volgasi di grazia l'attenzione sulla Carta 
sopra cui rappresentai ne' minuti suoi piega- 
menti e sopra scelte ricognizioni questo clas* 
sico suolo di Spagna, e si vedrà a prima 
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giunta come dalia cresta principale de' Pi- 
renei che lo separa dalla Francia scendano 
ad estesi contrafforti le ramiBcate alture sino 
al mare; quindi ne nascano più valli di di- 
versa ampiezza e tutte o per asprezze natu- 
rali o per artifiziali ostacoli di un accesso 
difficile in guerra. Or queste valli variamente 
colte ed abitate è qui opportuno di cono- 
scere coir ordine loro progressivo in cui ad 
uom che sceuda dalla Francia si presentano. 
La valle dell' Ampoudran è la prima 
che incontrasi al discendere dal colle di 
Bellegarde. Trae origine il suo nome da 
Ampùrias, che ne' tempi più remoti era città 
cospicua sulla costa ed empòrio di merci 
de^ Greci , de' Cartaginesi , indi de' Romani 
nell^Europa occidentale. È fertilissima e molto 
propria al commercio ; ha la strada di Fran- 
cia a Barcellona che la attraversa , e più tor- 
renti che trapassano da rapido a sommesso 
€ benigno /pendio sino ad un vasto seno di 
mare. Ivi è ftosas, piazza forte costrutta da 
Carlo V: nel mezzo della valle elevasi sa 
di un colle l'importante castello S. Fernando 
di Figueras , dovuto alla magnificenza dei re 
Ferdinando VI e Carlo III. Oltre la città di 
Figueras , che sta nel piano sotto al forte , 
i suoi siti più abitati sono S. Llorens de la 
Muga, Peralada^Cadaques e Castellon de Am* 
purias. Le armate vi hanno in varie guerre 
agiatamente soggiornato. 
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La Pluvia è finme che scorre qnal 
torreote e forma la seconda delle valli pria* 
cipali all'entrare in Catalogna. Olot, Castel- 
follit , Besala , Bascara , S^ Pere Pescador e 
]a Escala primeiggiano fra i borghi che si 
elevano sulle sue rive* I monti che la se** 
parano dal Ter sono sparsi di foreste e di 
abitazioni y ed il loro declivio è si dolce 
che con poca fatica si trapassa dall' uno al- 
l' altro dei versanti ugualmente con arte 
coltivati. 

La valle del Ter è giustamente celebrata 
per antichi e moderni militari avvenimenti. 
I paesi di Ribas e di Campredon, di Ripoll, 
Manlleu e Roda , e soprattutto le città di 
Vique e di Gerona sono in molta fama per 
diversi fatti d' arme e per ricchezza di in- 
dustriosi e valenti abitatori. Vique ò nel 
mezzo di un bacino circondato .da monti che 
discendono quasi a picco nel fondo della 
valle. La fecondità del suo suolo, soprattutto 
per granaglie , ha fatto sì che più volte è 
divenuta bersaglio di contesa fra le armate, 
Gerona ha pure intorno a sé un terreno aU 
quanto proprio alla coltura, sdegnatamente 
nella parte occidentale. Essa ha sofferto in 
ogni guerra il ruinoso soggiorno di più ar- 
mate 9 essendo che la strada di Francia la 
attraversa, il 6ume Ter vi si unisce al fiume 
Ooja e lambisce le sue mura , e trovasi co* 
strutta a pie di monte nella parte più aperta 
f praticabile della valle* 
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Il torrente Tordera , cfae ditcènde dal- 
l'elevata cima del Moiisegne , dìi il nome 
fiir altra vnlle che s' incontra - all'uscire da 
Gerona di 1!) dai colli d«lla Celua volgendo 
a Burcelona. I suoi punti priacipali o per 
la forza degli ostacoli cke li circondano, o 
per gli sbocchi gii cui trovami, o fioalmente 
pei mezzi che presenUDO alle armale onde 
sussistere, soao S. Colonia, la MsUorquioa, 
Vidreras, Blanes, Malgrat, S, Salony, e sopra 
Ogni altro la rittk ed il forte di Hosuirìch , 
ptr dove passa una delle due strade princi- 
pali che da Gerona conducono ■ Barcelona. 

Dall'anzidetta valle, attraversando iJ 
colmo di nn'altura che discende dal Mon- 
segne e ti dirama sino al mare , si passa 
nella valle del Besos , <^e ha lo sbocco nel- 
)' ameno bacino di Barcelona ed ha più luo- 
ghi importanti come centri di valli tributa- 
rie, Ceoiellai, S. Fnictuos de Castelllersol , 
Caldas , Sabadell e soprattutto Granollers 
sulla strada di Francia. Ivi la valle piA che 
altrove si allarga, unendosi non lungi il Be- 
sos al Congost e ad altri minori torrenti. 
Essa è qui pure con arte e con successo 
coltivata , quindi le armate vi si sono più 
volte di preferenza ad altri punti trattenute. 

ha valle del Llobregat, clie sta di ìh, 

ingi da Barcelona, presenta varj punti 

di studio al coltivatore dell'arte 

ujjualmente che a quello che colUvi 
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h Storia naturale. Solsona , Cardona e Berga, 
Manresa , Moya ed Igualada, Martorell/S. 
Sadttmi, Tarrasa e Molinos de Rey sono i 
più importanti luoghi abitati, sparsi nell'alto 
e basso versante di questa estesa vall.it» che 
riceve , oltre molt' altri minori tributar) , il 
Cardener e la Noya. I massi di monte, ch«h 
costeggiano il fiume ppincipale ed i suoi con- 
finenti , offrono, alle armate molte importanti, 
posizioni militari. Per non dire di eventi 
più remoti, i casi ivi avvenuti nella guerra 
di successione sono tatti meritevoli di studio 
nella scijenza degli attacchi e della difesa. Vi 
hanno due castelli, mio a Berga, l'altro a. 
Cardona , i quali collocati fca monti inacces- 
sibili air artiglieria e ben muniti essi soli 
di più pezzi di vario calibro difendono i 
sentieri più vantaggiosi. al commercio inter- 
no , •> servirono, più volle n^l passato e net 
presente^secolo d' appoggio alle insurrezioni 
della provincia contro, gli eserciti francesi. 
Al che pure ha servito l'alto gruppo di mon- 
tagna detto il Monserrat, che sta alla destra, 
del Llobregat e sembra a fòrza diviso dalle 
alture che sull'opposta sponda del fiume 
scoscendono nel fondo. È dosso curioso a 
vedersi per l'altezza onde avanza di molto 
altri monti in Catalogna, per le punte pira- 
midali calcaree onde appare segato, per la 
qualità dctl glutine che eòi ciottoli agglomera. 
\ arena onde naturali altissime pareti sisar 
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^tengono e precipitano in burroni profof^dUr 
^in^i , per le cascate d'acqua ^e scoscendono 
pe' tempi delle piogge da un'altezza smisur 
raU fra le largbe crepature del monte, fihalr 
mente pel tempio che $i elev^ ^u di un picr 
f!olQ ripiamp domitiato da più rocce yertic:i- 
liy cpi fan corona alcuni eremitaggi pd umili 
capanne bizzarramente erette sulle punte q 
sopra i dorsi dì dentate quasi chp impratiT 
Inabili elevazioni, A questo tempio, eh' è ar- 
gomento di grande venerazione per tutta la 
Peninola , si arriva per più sentieri estremar 
mente scabrosi e per un solo cammino non 
}ia guari reso proprio pei carri fra tortuosi 
rinvolti di assai f»cile difesa: esso ha domi? 
nio sulla sottoposta valle del LlpV<^gat ed 
}ia vista sopr^ T ampia pianura che si estende 
a Barcelona , quindi non rade volte fu oc* 
pupato nellp gperre come sito di vigilici e di 
ricovero per gì' inseguiti difensori d^lle valli 
^pttopoQte. Di grato aspetto alla vista e ricco 
di un prodotto importantissimo è pure il 
masso dj monte cristallizzato t:he sta vicino a 
Cardopa: alta di quasi loo tese sopra il fondo 
della val{e ^i presenta v^rticali^ pna parete 
ph'è di mpriato di ;iioda a più colori. Gli 
antichi ed \ moderni dpniin^ton della prò- 
vincia ne hapno fatto un motivo attivissima 
di comn^ercio. Il moi\te ha ben tre miglia 
di circuito I e il suo prodotto annuo, che 
'm/olsì noji minore di ^175000 libbire i^etri- 



àie, é iiiesatirìbile. Vi hanno ponti «ul Gar^ 
dener e sul Llbbregat a Manresa> a CabrìaQA 
t Villa uiara. Il resto della \'alle sino al mare 
U0I1 presenta ohe tre poati di % passaggio dal* 
V uua all' altra riva i quali meritino 1* atteii- 
l'ione militare : quello di Mooistrol a pie del 
Monserrat ; quello di Martorell • che i più 
atlribuiscono ai Romani ^ altri fra f$li Storici 
ad Annibale; 6nalmeoie il laagniiicò ponte 
di Moituos de Rej, che ben si converrebbe 
anche tf tiume imperioso il qu^le attraver* 
Sasse una grande capitale. Gli antichi appro- 
fittavano dei confluente Noya per aprirsi Itt 
strada dalla valle del Llobregat all'altre che 
succedono procedendo v6rso l'Ebi>o« 

La valle forala U dal piccolo torrente 
Foix è larga e forma ima spianata detta il 
Pauades. È dessa importante per ricchezza 
di granaglie e perchè molte strade la attm* 
\er8ano volgendo a Tarragona ^ Lerida o Bar* 
cdona» Ivi la Bisbal, Arbos» Gubella, Yen- 
drel e sopraituttQ Villafranca che le giace 
nel mezzo sono i siti pridoipali nei quali 
le armate spesse volle nelle guerre passate 
6 recenti ritrovarono ristoro alla penùria e 
alle fatiche; 

La valle della Gajra è paricnentealquiàntd 
ubertosa. Elssa sì dilata in una estesa pia-^ 
iiura di \k dai colli di S. Cristina iuferior- 
meute a S. Creus sino a raggiugnere i diti* 
lordi di Tairragoaa. Meritano uìeuziouei olirci 
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il paese di S. Celoma di Queralt (ove la 
valle trae Torìgine frantumaadosi V aljtura su 
cui posano le case), Pia, Villarodonna q 
Torre dea Barra. 

11 fiume Francoli, die nasce ed ha pia 
fonti tributarie nel bacino di Momblancli più 
noto sotto il nome di Conca di Barberà , 
scorre per variato serpeggiante letto sino al 
mare a Tarragona, forma una valle che feconda 
ed offre tali ostacoli che in più guerre , e 
soprattutto in quella eh' io descrivo , han ca* 
gionato fatti d'arme Vtiem oratili. Reodono 
magf:iormente distinta questa valle la città 
di Valla, quella ^i Reus , e Tarragona, an« 
tica capitale della Spagna tarragonese, clie 
come a' tempi andati fu del pari a'giorni no- 
stri la mèla principale delle operazioni di 
più armate in Gatalof;rra. 

Ma più H'pgni altra fin tjnì menzionata 
è estesa ira le Valli in Catalogna e fertilis- 
sima di grani quella del Segre. Ciò die di 
essa asserì l'illustre capitano ed impareggia* 
bile scrittore delle cose di guerra Giulio Ce- 
sare allorché lasciò ai posteri il racconto 
della 4)reve e luminosa sua campagna intorni 
a Lerìda sostenuta e vinta contro i tenenti 
di Pompreo , è 'un sì prezioso documento che 
basterebbe esso solo a renderla meritevole 
di particolare distinzione; ma i villaggi, le 
città ed i forti onde sono sparse le sfio rive» 
come quelle delle due No^^uere phe tributano 
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&1 Segre le loro acque derivate esse pard 
dagli ahi Pirenei, rendono di fatto questa 
parte della provincia domina mente impor-* 
tante , essendo essa in contatto colla Fran-* 
eia , coli' Arragona e colPEbro, ed appianata 
più che alcun* altra parte della provincia^ 
Co' suo ricchi prodotti compensa il danno di 
altri punti o montuosi o altrimenti men prò-* 
piz) alla coltura, e fa che tutta la Catalogna 
possa a sé sola bastare e a tutti i suoi biso 
gni facilmente sovvenire. Puigcerda^ eh' è ca 
pitale della Cerdagna^ Urgell» Cervera.G^laf^ 
Agramunty Tarega , x Fobia, Talarn, Trerop, 
Camarasa, Balaguer e soprattutto la città di 
Lerida sono tra i siti abitati ì più imporr 
tanti* La spianata del Segre, detta altrimenti 
il Piano di Urgell ^ è poi seminata di vii* 
laggi che palesano ricchezza ed una saggia 
promozione dell' industria. Un antico castello 
eretto a Urgell nella valle superiore difende 
gli sbocchi della Cerddgna alla pianura ^ 
la quale è propriamente nella parte inferiore 
della valle. Balaguer altre volte era in un 
imponente stato di difesa ^ ora le sue mura 
son quasi intieramente abbandonate* Soltanto 
Lerida presentasi tuttora fortificata nei punti 
stessi di che parla Giulio Cesare nel primo 
libro della guerra ctvile< Mequinenza sta allo 
sbocco di questa valle nell'Ebro, e il forte che 
s'innalza sulPaltura ugualmente giova ad im- 
pedice la navigazione sul!' Ebro ed a proteg*- 
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gere i difensori delle valli del Ciaca e del 
Segre eh' ivi appunto si congiungono. 

Ha pure la' Catalogna un buon tratto 
dell' Ebro che le scorre per entro ai confinì 
occidentali sino al mare. Ma questa porzione 
di valle incassata fra monti non è tanto im- 
portante pei prodotti » quanto per la navi- 
gazione e pel coDimercio coli' Arragona. L' EU 
bro è in fatti sempre navigabile^ se non da 
Zaragoza almeno da Sastago o Mequinenza 
sino al mare. I luoghi abitati su questo tronco 
di fiume meritevoli di attenzione sono Flix, 
altre volte città fortificata , Garcia , Mora ^ 
Miravet, Falset, Ginestar e' soprattutto Tor- 
tosa , piazza forte con un ponte di barche 
ben difeso sopra il fiume. Noi vedremo più 
armate ragguardevoli raccogliersi nella guerra 
presente^ come già in quella di successione^ 
in questa parte inferiore dell'Ebro, ancorché 
1' aridità delle sue rive , che fra dirupi pre- 
cipitan nel fondo o Ira sabbioso terreno si 
dilatano in più campi ingrati alla coltura ^ 
rendesse loro il soggiorno assai penoso e si 
dovesse ricorrere ad onerosi trasporti di vet*^ 
tovaglie dai vicini regni di Valenza o d' Àt- 
ragona per sovvenire al ben essere delle truppe^ 
e della cavalleria. 

La Genia è torrente che cade sulla de* 
atra dell' Ebro dalle allure di confine fra Va* 
lenza ed Arragona, e sbocca direttamente in 
«aarci costituendo il coufioe della Catalogiia 



Dccidentale , ia quella guisa ctie i torrenti 
A/gas , Gitiea e Nogtiera Ribagorzana costi- 
tuiscono i confini della stessa provincia col 
regno d' Arragona. 

Dcbbesì per ultimo poi* mente che la 
Valle della Oarona (che sull'opposta schiena 
de^ Pirenei trascorre in Francia^ passa a To- 
losa e sbocca per BordeaulL nell' Oceano ) trae 
r origine negli antichi limiti della Catalogna» 
ìd cui siedono Artia > Viella e Castel Leon j 
mentre &I contrario la Tallo de) Segre che 
tersa nell'Ebro ha la sua origine in terreno 
spettante alla Francia , conosciuto sotto il 
some di Corda gna francese. Disuguaglianze 
dì -con6ni che sarebbero Scomparse ove si 
fossero con reciproca buona fede dalle na- 
zioni contr lenti eseguiti i patti che "vedemmo 
stipulati col trattato di Basilea per ridurre 
la linea di frontiera sulla vetta de* Pirenei. 

Descritta cosi la Catalogna per le vai-* 
late end' è divisa^ Voglionsi ora considerare 
i diversi coniraiìfortì che le separano fra loro 
e costituiscono le vere posizioni militari. Si 
vedrà innanzi tutto che quanto più la loro 
forma è prolungata dai Pirenei al mare, tanto 
più si rompono e sminuzzano, dando origine 
a piccoli torrenti ed a spesse posizioni , quanti 
sono i minori contrafforti che dai primi si di** 
staccano, fissi non declinano tutti, né di conti" 
nuo verso il mare con uniforme pendio, nm 
presentano gruppi isolati e tali protuberanze 
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Ai terreno anche nella parte inferiore , thè 
si direbbe con ragione che pendono non meno 
verso il mare , di quello che verso i Pirenei 
donde discendono. Ciascuno di questi con- 
trafiorti è poi talmente sinuoso e sparso di 
punte o coni ora elevati , ora depressi ed 
a pateti quasi a picco o bene spesso se^ 
minate di boschi e di virgulti, che il viag- 
giarvi per 6anco o di sopra è sommamente, 
faticoso, l'assalirli è difficile oltremisura, e 
il saliscendi dei colli e del pendio laterale 
rompe le marce più ordinate e guasta i piani 
più studiati della scieiiiza militare. In fatti 
questa terra , nella quale tanti illustri capi- 
tani guerreggiarono a' di nostri ^ come in e- 
poche lontane , fa sempre lo scoglio anche 
dei più saggi; imperocché né la cognizione 
del terreno fu mai si estesa e si precisa 

Juanto avrebbesi dovuto attendere dall'opera 
'un governo potente e anticamente costituito 
qual è quello delle Spagne ; uè vi ebbero 
mai se non poche ed anguste strade presso 
che impraticabili soprattutto a quegl' im per- 
dimenti di guerra onde oggidì più che mai 
sogliono le armate far un uso principale; 
né finalmente vi ha posizione^ difensiva che 
non esiga un troppo largo giro ond' esaere 
accerchiata^ o non abbia dietro sé nuove li- 
nee naturali di difesa 1' una a ridosso del- 
l' altra ^ se la prima è accessibile di fitmte 
oppur di 6anco* Per tatti i quali ostacoli 



'della guetra offensiva risaltaoa incertezze neji 
piano delle operazioni strategiche, incagli alia 
precisa esecuzione , eventi in somma sempre 
^ubbj e sanguinosi. 

Le Carte migliori che si possedevano 
air aprirsi della guerra su questa importane 
tissima provincia e'ran quelle di Apparici e di 
Lopez dfscgnaie ed incise nel secolo trascorso 
soprs^ varj inesatti documenti e con mìdtodi 
meri propi*j a figurarne la natura del terreno. 
Altre Carte nien valevoli di <}ueste rendevano 
ancor più dubbj i calcoli della strategia) e 
abbisognò che i generali delle armate faces-" 
sere compilare notizie e formare nuove Carte 
nel giro degli eventi miliuri a fine d; me» 
glie aggiustare i loro piapi su quelle piò 
Tmintizibate e più ptecise, dalle ^uali soltanto 
attendere potevati tka felice risultamento delle 
4oro operazioni» 

Le strade praticate io )|uesta bella prò» 
viacia scorrono talvolta tra profondi burro- 
ni t indi salgono sulP una delle rive a ridosso 
del monte accanto ad orridi precipizio tal- 
lio! ta ascendono sul colmo d^l' altura set* 
peggiando a più risvolti sul pendio per rag- 
giagnere il punto più elevato , e di là nuo-» 
va mente per bizzarri andirivieni volgere al-» 
V ingiù neir opposto versante. Tutte però son 
perigliose 5 ben poch^ praticabili all' artiglie- 
tia. Tra quest'ultime disiinguesi per altro 
la «trada di Francia che scendendo dagl^ 
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blit Pirenei , bve si eleva il forte francése 
detto di Bellegarde, scorre in terréno di pio 
(ioib declive or sull'una ^ or sull'altra delle 
rive di un uoiile torrente sino alla Juiiquéraj 
{piccolo villaggio di confine, indi arriva sino 
irl ponte di Campuiades , donde sii ponte Ji 
Motius, e finalmente al piede dell' hlinra su 
cui posa il castello S. Fernando di Fi»uei*as; 
QUeUt'auipia strada va diritta al gu^do delU 
Flavia prèsso B^scara^ atraverSa il fiume, il 
villaggio, il colle j indi declina per so^vé 
pendìo nelU valle del Ter. Ivi pasSa il fin- 
me sull'antico ponte v di pietica di Sairih, 
entra in Gerona^ guaSiza l'Onya in uscirne 
ed ascende su d'una costiera a facile pendio 
6ino ad Hostalnou. Da questo puntò domi- 
nante si tnìà del vallone ininiediato dell' O- 
uya superiore, si passa il fiume su di un 

{^pnte di legno , e grado grado salendo sul- 
' opposta ripa si arriva al trivio della Tio- 
nd , detto M^no di Ferro ^ eh' è un selvoso 
ripiano inabitato » a cui confina la spianata 
detta Celua di Gerona^ Golii due strade si 
dirigono alla volta di fiai^celona; runa pro^f 
segue più diretta sino al piano di Mallorquinti 
per calare dolcemt;nte nella valle di S; Qo- 
loma , lambire gli spalti del forte di Hostnl- 
rich, attraversare l'Abrucias^ rimontare la 
riva sinistra della Tordera , passarla sopra il 
ponte di S. Selony, salire per lo stretto li- 
Jttili<ofo al colle di Trenlapassos e per ondu-^ 
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lato terreno raggi^gnere GranoUess dlsceriT 
clendo nella falle del CoQgo^t , ìndi , guaz-? 
zato il finrne, cpsteggiarlo ^iao al piede degli 
jiinenl colli che froateggiaoo Barcelona , e 
per le falde loro pervenire nel piano e alle 
mura ili questa capitale \ 1' altra atra da , che 
scorre'piìi a sinistra al trivio di Tion^i, ol- 
trepassH Yidreras, eh' è pae^e elevhlo in 
aperta pianura , entra ira i n)Qpti ({i Surre 
d<dla Palla e va ^ raggiugnere la costa presso 
Blane^: coU attraversa la Tarderà non lungi 
d:il suo sbocco in mare» indi per delizioso 
pìA di monte sbattuto dalle onde marine ed 
iiit€*rsecato a quandq a quando da piccoli tor- 
renti e senili nafo di villaggi circondati da 
cinipi d' allegta cqlti;ra s'arriva al guado del 
Besos f alle mnra di Barcelona. Si calcolan 
diverse per lunghezza queste strade: la prima 
è più corta di pressoché quattro miglia , ma 
il terreno yì è più ingrano che non per TaU 
tra , ed il pass'^ggin delle armate non vi si 
trova , pome in quelita , favorito dalla fre- 
quenza di villaggi popolosi e ben farrtiti. 
\ì hanpo quattordici i^iiglia dalla Francia a. 
FigueraSj sei a Biiscara, dodici (| Qerona» 
quindici alla Mallorquina , sei ad Hostalrich, 
^ei a S. Selony, sette a GranoUers, quat- 
tordici a paccelona : sjcchè coutansi ottanta 
iiiiglla di^l for(e Bellegarde a Barcelona per 
la strada di Hostalrich, e ottaotaqnattro per 
ì^ strada che cpsteggiei il rnare^ da clie si 
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calcolano trentadue miglia dai confini a 6e<. 
rona , ventidue da Gerona a Malgrat^ diciot* 
lo a Mataròy dodici a Barcelona. Queste 
strade , che derivano di Francia, oltrepassano 
fiarceiona , e volgendo verso l' Ebro si ripar- 
tono in due tronchi di là dal fin me Llobre* 
gat al ponte di Molinos de Rey; l' un d'essi 
passa a Martorell la Noja sopra un ponte di 
legno e sale sul pendìo meridionale del Mon- 
serrat per raggiugnere il piano- d'Igualada, 
donde per erta strada ascende il colle di 
Monmaneu^ attraversa la città di Cervera,. 
e spandendosi in un' ampia pianura giugne a 
Lerida , passa il Segre sul ponte ivi difeso , 
a volge per la Fraga di là dal Ginca in Ar 
ragona ed in Castiglia. L'altro tronco Ai 
strada lasciato più a sinistra propriamente 
nella direzione del ponte di Molinos de Rey 
serpeggia dominato da ripe scoscese e boschc- 
recce per tortuosi andirivieni sino al colle 
di Ordal, quindi scende nell'opposto versante 
di Villafranca e per variato terreno scorre 
sino al mare ad Altafujla e a Tarragaua^ 
passa qurndi il Fraacoli a guado a sull' an- 
tico angusto ponte laterale, e dopo di aver 
trascorsa la spianata di Reus ascende per 
balze irregolari sino al Colle di Balaguer a 
pie del piccolo castello di questo, nome , per 
poi discendere all^Kbro fra ondulato e de- 
serto terreno sia per la strada diretta che 
coiiduce al tragitto di Am posta ^ sia per la 



PARTE PRIMA %g 

piò kinga' Strada che meoa al ponte di Tor« 
tosa. Dopo di c'he U strada si ricongiugae a 
quella dì Amposta , ed accostandosi al mare 
va dk-itta su Valeb&a nel mesxogiorno delle^ 
Spagne* Vi hanno poco meno di sette miglia 
italiane da Barci loa ^ al ponte di Molinos de 
Rey, sei a Mariurell, ventitré a Igualada, 
diciannove a Cervera , yentisette a Lerida , 
sei a Fraga sul confine d' Arragona , quindi 
ottantotto miglia in tutto da Barcelona al fiu- 
me Gioca ; mentre si contano novantasei mi- 
glia da Barcelona al fiume Genia , confine di 
Valenza , poiché si computano le sette miglia 
da Barcelona al ponte di Molinos de Rej, 
diciassette a VilU franca » ventidue a Tarra- 
gona , sedici al Golle di Balaguer, ventiquatro 
a Tortosa , e dieci alla Genia. 

Oltre queste strade principali, son poche 
qaelle atte al trasporto delle artiglierie^ e 
sebbene alcune nel corso della guerra siensi 
rese a tal uopo praticabili, e fra l'altre quelle 
che da Figueraa conducono a Rosas, da 6e* 
rona a S. Feliu e Palanca sul mare, da 
GmhoUers a Vique» da Vique a Movà e 
Manresa , e da Manresa pel colle della Guarr 
dia a Barcelona ;> come pure quelle che da 
Vìllafranea conducono a Yillanova e Sìtfas 
sulla costa, o ben anche pel colle di S, 
Cristina a Vallas, e da Yallas per lo stretto 
di Rabas a Momblanok e Lerida , finalmente 
da Batea per Pjnell e Xesta a Tortosa, 9011 
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però alquanto rozze ed anguste, soprattutto j 
ove salgono sul fianco delle alture radendo .io 
r orlo dei burroni. Ogni altra strada poi )p 
meglio nominar potrebbesi sentiero, da che la 
a acala pena le bestie da soma strofinandosi tti 
alle siepi od alle rive yi hahno accesso , e di 
rado due uomini di fronte possono in ugual 
tempo camminare; lo che allunga le mar- 
ce, sminnzisa le forze e rende languida Pa« \ 
zione di chi ass^ilisce, come al contrario più si 
efficace quella di chi difende. Nessuna strada 
carreggiabile conduce a Besalu, a Olot, a ìì 
Campredon e a Ripoll, paesi iniportanti del* 
raltfi Catalogna; nessuna parimente a Berga, 
a Cardona, a Urgell, a Puigcerda, a Tremp, ! 
a Pobla, a Gakf, a Prades e Falset, akri 
punti non meno importanti neirinterno della 
provincia. Onde sì vedrà nel corso di questi 
militari racconti come più spesso si combat 
tesse senza l'uso dell'artiglieria, diveouta 
a' di nostri indispensabile strumento di bai- 
taglia , e in quella vece si rinnovasse raki-^ 
ttidine antica di venirne alle mani all'arma 
bianca , richiamando il coraggio personale al 
suo giusto esercizio primitivo. 

Ciò che rende difficili i passaggi dall'uno 
all'altro dei siti in Catalogna, an^i dall'una 
all'altre delle provi ncie in Ispagaa , . non è 
solo l'angustia delle strade che serpeggiano 
erte sui monti o deminate fra le strette , ma 
À niip anche la penuria dei ponti sui torrenti 
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,e mi fiumi ^ sicché gli uai e gli altri sono 
il piii. delle volte a guadarsi, ed è si breve 
e rapido il loro corso in questa provi iicia 
dalla sommità de'Pireaei al mare, che spesso 
divengono, in men ch'io non so dirlo, gonfi 
dalle piogge e inaccessibili ; e v'ha stagione 
in cui le armate o le colonne corron rischio 
di vedersi air improvviso dai fiumi separate, 
investite e perdute^ se un nemico intrapren- 
dente le assale: tanta è la forza e la celerità 
con cui le acque rovinano dall'alto, e inoal* 
zandosi otturano i passi nella parte che ha 
minore declive o gì' interrompono I Vi sono 
bensì dei ponti sopra alccini torrenti, ma quelli 
son pochi in ragione della frequenza ed esten* 
siooe di questi. Meritano per altro attenzione 
per l'importanza loro e pei fatti militari, cui 
le truppe italiane parteciparono intomo ad essi 
in quest' ultima guerra, i ponti di Gampmanei 
e di Molins alle falde della Montagna nera che 
incontrasi all'entrare in Catalogna sulla strada 
di Francia tra il castello di Figueras ed il 
forte di Belleg>rde; il ponte di Gerona sul 
Ter,. come pure quei di Roda e di Manlleti 
presso Viqne, e quei di Ripoil e di Gampre* 
doni i ponti sul Llobregat a Molinos de Rey, 
Martorell , Monistrol , Villamara , Gabriana 
e Cellenj sul Gtrdener a Manresa e Gardo- 
na ; sulla G»ya a S. Greu9 e Villa rodona ; 
sul Francoli a Momblaoch, Ribas, Vallas e 
Tarragonaj finalmente sul Segre a Urgell, 
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Alos, Camarasa, Balaguer e Lerìda $ e sullt 
Noguera Pallaresa fra Tremp e Talara. 

Fra le molte posizioni militari c)ie pre- 
senta alla guerra difensiva la provincia di 
Catalogna , alcune si distinguono come più 
importanti , e sono le seguenti , oltre quelle 
lutte che si appoggiano alle piazze di giter« 
ra : la posizione presa dal Maresciallo Goti* 
vion S. Cyr intorno a Bosas tra la Flavia e 
i Pirenei per coprire l'operazione dell'asse- 
dio quale fu da me indicata sulla carta della 
provìncia^ quelle iatorno a Vtque ed a Gerona 
parimente occupata dagli eserciti' in questa 
guerra per aecoadare gli attacchi di Geronn 
o di Hostalrich e per meglio sostenere le 
difese di regioni ubertose e le pia in con* 
latto colla Francia fra tutte quelle della pro- 
vincia; il colle di Trentapassos , che vedre- 
mo più volte assalito dalle truppe italiane, 
come anche i colli che dividono i versanti 
del Besos da quelli del Llobregat di là da 
Caldas e Tarrasa y ove pure molto sangue ita* 
liano fu versato ; il gruppo del Monserrat » 
11 colle della Guardia , su cui passa la stra- 
da di Manresa a Barcelona ; e V importante 
vetta di Ordai , su cui scorre 1* ampia stra^ 
da di Barcellona a Villa franca j V indicata po- 
sizione deir armata di S. Cyr fra Barcelona 
e Tarragona onde conseguire il^doppio inten- 
to e di coprire la strada principale e la co» 
fiUf e trar sussid) da un paese fra i più rio- 
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chi ìa Catalogna ne' mezzi di sussistenza pet 
le armate ^ i colli di S. Cristina , Masarbo- 
nes , come pure quelli di Cabra , di S. Co- 
lonia , di Prades, di Falset e di Balaguer , 
i quali furon tutti teatro di sanguinosi av- 
venimenti in questa guerra , come già il fu- 
rono a vantaggio delle operazioni di Sta- 
rhemberg in quella di successione; Onalmente 
le linee occupate da più eserciti sull'Ebro o 
a Tarragona , parimente da me rappresenta- 
te sulla C^rta , perchè si vegga in qual ma 
niera fossero ripartiti i Ytrj corpi onde pro- 
leggere le operazioni offensive contro le piaz- 
ze^ ed agevolare al tempo stesso le difese 
contro il restante della provincia e gli arrivi 
dei viveri ne* paesi deserti ove accampavasi. 
Verranno poi nella successiva progressione 
dei racconti indicate le minori posizioni die 
Natura ha segnale e che gli eserciti hanno 
assalite o difese. Né riuscirà vano a chi leg- 
ge il percorrerle coli' occhio , il meglio che 
io mi seppi tracciate, sulla carta, siccome 
d;i questa qualunque siasi ricognizione men- 
tale del silo esattamente rappresenr.ito si po- 
trà ben più ihe iiltrimenli giudicai'e degli osta- 
coli e stabilire il vero rapporto fra ogni punto 
strategico e le linee d'opt^razlóne ; mentre è 
da avvertire che il vantaggio di una posizio- 
ne nasce non solo dalla opportunità del sito 
per far uso delle artiglierie e della cavalle- 
ria promìscuamente alU fanteria, ma dal iro- 

4 
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Varsi questo sito a bròssimith dei magattiiit 
ed in immediata relazione colla base stabi« 
lita delle proprie operazioni. 

Il mare mediterraneo bagna , come vede- 
ri , il lato più lungo di questa provincia di 
forma triangolare^ E s'egli e vero che un popo- 
lo è tanto più industrioso ed amante di libertà 
e grandez:^a , quanto più i mezzi di soddis- 
fai re il proprio genio per le arti e per la guer- 
ra gli cadono opportuni sotto mano per un 
vasto confine col mare , che per natura e pel 
diritto delle genti è indipendente, il princi- 
pato di Catalogna è pcisto in tali circostanze 
fortunatamente pel lungo tratto di mare a 
cui conGna. Non da per tutto ( è vero) è ac- 
cessibile la spiaggia ; in molti punti la roc- 
ca è nuda ; frantumata ed erta è la riva ; ma 
in mezzo alle spesse dentature della costa 
regnano del pari vai"! piccoli importanti por- 
ti f a quando a quando difesi da elevate tor" 
ri , da piccoli castelli o da piazze di un or-- 
dine maggiore. Vasta e accessibile fra 1' al^ 
tre è la spiaggia nel golfo di Aosas: sovra 
essa gli antichi navigatori versavano le loro 
merci o per essa le traevano a più lontane 
i^egioni. Opportuni del pari si presentano agli 
sbarchi i dintorni delle foci della Pluvia , e 
del Ter per l'allargamento della spiaggia ; e 
tuttoché que'due Gumi simili a torrenti non 
siano navigabili e non offrano una giusta age- 
volezza di comunicare nelP interao della prò 
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Vintia. «per la pochezza delle acque e per Ia( 
«cabrositk delle strade che serpeggian sulle 
rive, pure la vicinanza della Francia e la 
spessezza dei villaggi hanno resa dai tempi 
più remoti questa parte della costa di Spa- 
gna la più frequentata e la piò combatluiat 
dai popoli commercianti. I porti di Bagur, 
di Palamosy di S. F^eliu e di Tosa sono, ol- 
tre alle isolette de las Medas allo sbocco del 
Ter» i punti più importanti della costa fra 
la £scala e Blanes; gli avarrzi delle antiche 
fortificazioni non servono ori che a provare 
come altra volta tali pnnti fossero tenuti nel 
più gran conto: Amena ed accessibile quasi 
da per tutto è la porzione di spiaggia che da( 
Blanes si distende per Matarò a Barcelona , 
e da questa piazza ( esf^ludendone la sola fal-< 
da del Monjouj che le si eleva da un fian- 
co) sino hIIh Torre Barona di là dallo sboc- 
co del Llobregat: Matarù è un sito aperto 
presso al mare , e va crescendo in ricchezza 
e popolazione; il fortino Mongal , che é alla 
foce del Besos ^ non è più conservato nello 
stato antico di forza; Barcelona .sola è dive- 
nuta piazza di prìm' ordine pei nuovi forti 
e caslelli ivi costrutti accanto al mare: que- 
sta città oQre un porto maestoso a tutte le na- 
vi mercantili , e sebbene gli sbocchi del Btj- 
sos e del LIobregat minaccino per la loro 
prossimità di chiuderne l'ingresso a queste 
pure , come già il chiudono alle navi da guer- 
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té, pure è desso il più importante e più fre- 
quentato fra 1 porti di Catalogna» Sitias e Vii- 
Innova di là dalia ruvida costa di Garraf si 
riaprirono di nuovo alla pianura ed al com- 
mercio attivo pel mère. Tarragona y la stessa 
che fu sede dei consoli ai tempi floridi di 
Roma per le provincie di la da' Pirenei , sta 
non lungi dal capo di Salou accanto ad una 
opportuna spiaggia divenuta e per gli sbarchi 
e pei trasporti di armate in quest'ultima 
guerra nuovamente importante: ivi sta un 
molo di recente costruzione , e questo copre 
il porto eh' è capace anco pei minori legni 
da guerra* Da questa piazza all'Ebro incoa- 
transi il forte Balaguer ed altri punti altre 
volte Irincierati , ora in prran parte diroccati. 
Di là dallo sbocco dell' Ebro sono la Rapita 
e il nuovo stabilimento di S. Carlos; indi 
giugnesi al confine di Valenza. Più torri si 
rincontrano sulle punte che sporgono in mare 
su tutta la costa di Catalogna , mn la loro 
importanza è caduta , e nessuna , oltre quel- 
le nominate, ha meritato in questi guerra 
un' attenzior»e militare. La facilita pertanto 
di conseguire armi e soccorsi per la via di 
mare e di trasmettere alle vicine Isole Balea- 
ri ciò che ad essa non giova od è di peso 
alla difesa , traendo in quella vece armi e 
sùssidj , rende la Catalogna , assai più che al- 
trimenti non sarebbe, pertinace nella guerra, 
om'é industriosa ed attiva nella pace« 
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Favorita da Uote naturali circostaiiee 
questa provincia trovandosi da monti, dà fiu- 
mi e dal mare fortemente circoscritta ed és* 
sendo seminata di ostacoli tutti proprj alla 
difesa , elevò la sua gente all' industria ed al- 
l' armi e si tenne fin da secoli remoli quasi 
libera e indipendente regione dell' Europa. 
Dopo le prime vicissitudini cui soggiacque 
al fondarsi dell'impero de' Goti nelle Spagne 
fu conquista degli Arabi : Carlomagno a que- 
sti la tolse , le impose i suoi governatori , 
ed essa soddisfatta di aver conseguito colle 
armi di Francia la libertà dai Musulmani e 
dai Goti si sciolse poco dopto iuteralneote .dal 
dominio degli stessi Carlovirfgi , elesse prinr 
cipi sovrani i proprj governatori , si diede 
quegli statuti che più convenivano alla natu^ 
ra de' suoi abitanti, e tenne .saldo a so mc> 
desima il diritto' di accordare pei bisogni 
della patria volontarj eventuali tributi e le 
braccia dei cittadini; e se coli' accrescersi il 
potere de*suoi principi , divenuti mano ma- 
no per conquiste o legami di famiglie sovìra* 
ni d' Arragona , Valenza , Na varrà , e finalr 
mente della piìi gran parte della Penisola , 
come pure, d una parte d'Italia , essa si vide 
lesa ne'su^i diritti , ciò non fu per lungo 
tempo , perdita concorrendo la volontà di tutti 
nel difendere i privilegi accordati anticamen- 
te da Luigi il Pio, da Carlo il Calvo, da 
Giacomo II e da Pietro terzo» e sanzionati 
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dallo Stesso Ferdinando il Cattolico , anche 
i più potenti ed assoluti monarchi a queste 
succeduti li richiamarono in \igore e rispet- 
tarono. Più volte tutto il principato di un so- 
lo accordo insorse e preferì la guerra ali* op- 
pressione ; ma \é più memorabile fra le sue 
politiche commozioni fu quella contro il con- 
te di Olìvaretz , il qniile , come dissi più so* 
pra , abusando del potere aflSdatoglì da Fi- 
lippo IV oltrepassati aveva i confini assegnati 
dalle leggi a dal diritto a' suoi voleri. Noi 
vedemmo la Francia assecondare allora.IàCa- 
talogna, durate dodici anni la guerra, né 
terminarsi che col rendere alla provincia gli 
antichi prì vii egi« Anche nel 1689 per motivo 
della loro- infrazione la Catalogna Insorse e 
volle erigersi in repubblica ; ma ben tosto la 
calma ed il primo ordine delle cose suben- 
trarono alla rivolta , da che quelli le furono 
lasciali illesi o restituiti* Sopra ogni altr' e- 
poca però questa belligera provincia si se* 
gnalò nelle armi in difesa de' suoi diritti e 
dell'austriaca famiglia nella menzionata guer- 
ra di successione : le forze unite di Luigi 
XIV e di Filippo V , come narrai , non per- 
vennero a toglierla a Carlo III e sottonietterla 
intieramente se non dopo \à preaa di totte 
le sue piazze e l' abbandono in cui essa fu 
lasciata nei trattati di Utrecht e di Rastadt 
da tutte 1' altre Potenze europee. I suoi pri- 
vilegi le furono tolti per diritto di conquista ; 
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uè $pIo quello 4i regolare essst medesima Icr 
imposte abbtsognevoli allo stato» ma ( come 
già per me $i ramiueouva) quello pur an^ 
cbe, ed è i! più sacro ad uaa nazione sag^ 
già e indipendente » di conservarsi armata 
per la propria difesa, A tanto abbassamento 
si trovò adunque ridotto dopo di quella guer* 
n ruinosa un popolo si fiero e accostumato 
alle conquiste; un popolo il cui amore di li« 
berta e del Tarmi tenavalo distinto sopra ogni 
altro neir Europa ; il cui dominio erasi este» 
sa su tutto il Rossiglione , sulla Linguadoca , 
sulle isole di Majorca , di Sardegna e di Si* 
rilia , sul regno di Napoli , sovr' Atene nella 
Grecia e su più punti importanti delle coste 
deirAsia'y dell' Affrica ^ dell'America! Ma 
noi vedremo come T attitudine sua per la 
guerra e i suoi voti per la patria indipen* 
densa noa si sieno estinti giammai, e come 
all'aprirsi della lotta onde io parlo siensi 
questi forti sentimenti riprodotti nell'animo 
di tutti e tanto più rapidamente quanto più 
il loro afiogo riusci libero e vivace. 

Un popolo soldato è popolo generoso e 
leale, EUso non si pone in diff;sa contro gli 
aguati cbe da un corrotto vicino gli si tendo* 
no. ma se disvela .Ting^^nno, inferocisce e 
gavazza fra il sangue dell' offensore. Tale è 
appunto il carattere del popolo Catalano , an*' 
zi di tutta la nazione spagnuola, E fama che 
Ogni volta cbe l' Iberia fu conqubtata dallo 
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Straniero y lo sia stata , ben più che dalla 
forsa usarpalrice , dai vezsi e dall' inganno. 
Cosi i Fenic] , i Cartaginesi e i Romani ade- 
scaudola con modi perTennero a stabilirvi do^ 
minio. Cosi pure i Goti , indi gli Arabi ed 
i Franchi l'allettarono, e sebbene non sen-* 
za molto sangue, pure la sottomisero. Su 
qoeste tracce correndo Napoleone lusingò di 
amicizia e protezione il popolo Catalano ed 
il restante della Nazione Spagnuola; parlò 
voci di pace, e di prosperiti e di gloriose 
rimembranze , e portò quindi lusinga di rag* 
giugnere la meta di conquistare senza san^ 
gue e senz'urti l'intiera Penisola per questa 
sola via battuta da' suoi predecessori. In fatti 
al pari di Ataulfo, re dei Goti, che in pos- 
sesso della Gallia Narbónese si offri all'iner- 
me Catalogna per proteggerla come alleato 
ed amico contro la ferocità di popoli onde 
diceva essere deasft minacciata , e con un tale 
pretesto ^labili la sua sede in Barcelona , e 
gettò il prioifo fondaménto del suo Impero 
nelle Spagne, Napoleone" imperatore de' Fran- 
ee9Ì (non men di.lui proclive ad alte impre- 
se , né punto ritroso nell- imitar nei mQdi di 
condurle a compimento, comunqc^e rei ap- 
parissero colorò che io avevano precorso ) 
pose ogni' cura nel far precedere le sue ar-*^ 
mate «nella Penisola dall' annunzio agli Spa-^:^ 
'■ che aJtro fine non aveva la marcia^ 
'.e triippe sulle coste e nell*intefif^ 



^▲ete peima 4< 

delia Penisola j fuorché quello di protegge-^ 
gere una leale , valorosa ed inerme nazio- 
ne contro I tiranni dei mari, e di operare 
contro questi usurpatori dei diritti univer- 
sali in modo da supplire ad un governo 
troppo debole ed incapace per se solo di 
sostenerla. E tanto (è d'uopo pur ripeter- 
lo ) questo inganno ha potuto sulla nazione 
sp;»gnuola , che sulle prime essa , non che 
opporsi ai movicnenti delle armate , le ac- 
colse in vero con compiacenza , le soccorse 
e sembrò prestar loro una mano generosa on- 
de pur compiessero in pace que*destiqi chfi 
in secreto le 91 erano preparati ! 
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ARTICOLO III. 



FasRiggìo (Ielle truppe italiane per ri^iiep^uj e 
Gei'oiia — Il generale Pranoeie trasrufn ic 
pfazzt: di froiiLiera — ^ OcQupA'/.ionfi militare 

< delie allre parli della Spairiia — «.deaeri /.ione 
della piazza e forti di Barcellona » \rte 
usata per levare i Porli ni presidio Spn{!pHuo> 
lo — Scontento det;li Spagnuoji -- IJescri-, 
zione dellfl piazza ili Fi^uoras -- \ France- 
si Irci scura no le altre piazze che vengono 
occupate dagli Spagnuoli. 



T, 



ale era la disposizii^ne degli aaicm^ e UÌe- 
io stato delle cose m C^italogna quando l'ar- 
mata uuita ai Pirenei orientali , preceduta di 
poco per altra iria nelle Spagne da quella ra- 
dunata ai Pirenei occidentali , si pose in mo 
cimento da Perpignana alla Tolta di Barce- 
lona. Nel mattino del g di febbraio le truppe 
italiane componentr l' intiera divisione del gè-* 
aerale Lecchi si tolsero dai campi di Pertus. 
eh' è villaggio sulla vetta de^ Pirenei al piede 
del forte Bellegarde ^ ove anticamente innal- 
^(.avasl il monumento di Pompeo, e , formua- 
do vanguardia dell' armata , varcarono il vi- 
cino confine della Spagna e scesero il 9 Feb« 
braio in buon ordine e munite di tutto punto 
in quella stessa giornata per la strada prin- 
cipale sino al forte di Figueras. Ivi arriva-^ 
irono quasi ad un tempo q V impensato aii^-^ 



àoaj&io che una truppa atranìera aveva oltre^ 
passate le frontiere e la stessa divisione ita- 
liana. E benché P arrivo di un tanto soccor-^ 
so Qon necessario e non richiesto superasse i 
voti del popolo spagnuolo e* di chi lo fpyet- 
nava ^ quindi inspii^ar potesse a tnascuno fon« 
data diffiden«a> pare era tanta la fiducia nel** 
la rettitudine delle ioieiizioni dell' alleato im- 
peratore de* francesi e tanta la speranza di 
\edere per lui pure riformato ciò che vi aveva 
di odioso neirinterior governo dello Stato^ che 
i magistrati civili e militari non meno della 
cittk che di tutto V Ampourdan si prestarono 
^on zelo nel dar prova di molta buona lede e 
di ospitale ricevimento» Una parte della divi* 
sioQe italiana fu persino collocata negli spaziosi 
quartieri dello «tesso castello S. Fernando: né 
vi ha maniera onde provare l'amicizia fra na- 
zioni vicine ed ugualmente poderose che D. 
Giuseppe di Maraoosa, governatore di Figue*- 
tas^non abbia usato versola divisione italiana 
e verso le truppe francési che sulle tracce di 
quella dirigevansi a Bareelona. Al domani 
del suo arrivo io febbrajo la divisione Lec- 
chi surrugata ia Figueras dal rimante eserci- 
to di Dueshme passò la Pluvia al guado di 
Bascara e giunse sulla sera nella piazza di' 
Geron» , le etti mura derelitte attestavano la 
sua decadenza , da che il fastello di Figue- 
ras era il solo su cfui propriamente riponevasi 
la custodia della frontiera. Ivi pure gl'Italia* 
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hi e dopo di essi il restante deiral*mata ri- 
cevettero amichevole accoglimento ed Ogni 
mezzo di soccorso pel^ più facile passaggio 
neir interno delLi provincia. E tale era T ab- 
bandono della difesa, tanta l'oscurità degli 
eventi politici che succedersi dovevano , che 
nessuno allora avrebbe fatto pensiero dover- 
si Gerona non molto dopo coprire di gloria 
col sostenere più attacchi vigorosi contro quel- 
lo stesso esercito cai ora offeriva una mano 
generosa al suo ingresso nelle Spagne e prò* 
digavA espressioni di stima e d'alleanza. 

O fosse ìntima fede che ninn ostacolo 
saprebbesi opporre dagli Spagnuoli alle sue 
imprese , o fosse naturala trascura nza e inat- 
titudine alle tiste generali, di che fu forza 
in seguito convincersi , o fosse finalmente sta- 
bilito nel gran piano dell'invasione della Pe- 
nisola di non nuocere all'evento principale 
col destare diffidenza al primo ingresso delle 
firmate 'Aelle Spagne^ il generale Dueshme 
all' invadere la Catalogna lasciò sguarnite le 
piazze di F^igueras e Gerona nel proseguire 
Ih marcia a Barcelona. Il fatto è però che 
anche nel primo e nell'ultimo di questi casi 
la prudenza che salva ogni partito , m.i che 
non era l' attributo di chi guidiVa l' armata , 
non fu scorta al contegno di lui , ed essen- 
dosi operato nel bel principio dell' occupa zio' 
ne della provincia senza stabilire nelle piaz- 
ze sulla linea d* operai&ioae gì' immediati rapn 
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porti colla buse, l'esercito allo scoppio della 
gàeiii'a si troVò isolato , ansi per là tròppa 
trascura oza delle piazze quasi in forse della 
sua esistenza. Di fatto al suo procedere su 
Barcelloivi rimaAevatigli le piazze di Rosus^ 
di Figuerras , di Oci^na e di Hostalrich alle 
spalle con presidio spagnuolo» ed ancorchiì 
non si amasse di crédere vicina una guen^a^ 
oppur possibile una resistenza ogni qual Vol- 
ta tosse piaciuto alla Francia di occupare i 
punti forti, queir accortezza che fa uscire 
con gloria e senza sangue dalle imprese man* 
co al oiomento dell' invasione e lu la trista 
origine d'immensurabili sventure» 

Usciva colla sua divisione il generale ita* 
liano da Geroiia nel mattino dall' ii febbrajo, 
e per la vi<i di Vidreras e Malgrat giungne- 
va la sera a Pineda sulla strada lungo il 
mare. Il seguiva non lungi col resto dell' ar« 
mata il generale francese evitando esso pure 
il cammino che passa a cauto al forte di I^O" 
stalrich ed attraversa il colle di Trentapassos» 
AI domani la Febbrajo la stessa divisione 
italiana giunse a Matarò per la via di Galel** 
la y e colà pure fu accolta con dimostrazio' 
ni amichevoli , presagio di quelle con cui 
spera va usi da tutti di vedere accompagnato 
l'accoglimento in Barcelona. Nel di i3 essjt 
arrivò per Bjdalona al guado del Besos i e. di 
là nel miglior ordine alle porte di quella ca-^ 
pitale delia provinciaé hi era giunto pochi 

5 
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«Il iniUEMBi d% Madrid l'invecchiato ne^co^ 
mandi di capitano generale conte di Ezpeleta 
onde assumervi il governo della città e della 
provincia ; e c^nesta scelta non indicava a^e-^ 
volezza ai clandestini passi della Francia ver- 
so r usurpazióne -del trono delle Spagne. 
Quest' uomo per le doti dell' animo e per 
età rispettabile non avrebbe voluto accoglie- 
re stranieri nella piazza prima cli'ei non a- 
Vesse ricevute ordinazioni dalla corte e presi 
gli opportuni concerti colle principali magi- 
strature a lui subordinate^ ma un sì fatto ri- 
tardo sconveniva verso an alleato del re « 
verso un esercito disciplinato , il quale an- 
nunziava , essere scopo del suo passaggio 
per Barcelona la marcia ulteriore ticir udn^ 
dalusia onde pre.s/.ar* mano ulld Spanta 
nelV attacco di Gibilterra e nella dijùsa 
dei piatti su quella costa minacciati di uno 
sbarco dagli Inglesi, L'incertezza era al col- 
mo ; né sapevasi da Czpeleta in qual modo 
guidarsi per non ledere T alleanza e non re- 
care a rischio T indipendenza nazionale.* la 
Francia prodigava elogi ne' suoi scritti pub* 
blici alla nassione Spagnola ^ né punto nomi- 
nava il supremo governo che la reggeva ; 
quanto più le sue armate internavansi nella 
Penisola, più velato diveniva Io sviluppamen- 
to delle cose ; le dubbiet^e nel popolo s' ac* 
crescevano sopra il vero destino a cui era ri- 
'o, e sebbene per esso'si dessero prove 
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di sincera ospitalità «alle armate , rognava da 
per tutto il silenzio ed il sospetto^ la corte 
stessa e il ministero dì Madrid oscillavano in-* 
certi fra timori e fra lusin.qhe, e in tnle bivio 
emanaronsi decreti dal principe dclU Pac» < 
primo ministro del re, ne' quali stabiiivasi il 
principio che pur rnale si addiceva ad una libe* 
ra e potente nazione ce di accondiscendere ai 
ce voti dell'alleato imperatore de' Francesi in 
ce tutto ciò che impedire sapesse una rottura 
ce con lui » sebbene per esso ^n venissero in 
alcun modo osservate verso la ^pngni le nor- 
me stabilite coi trattati di Fontaincbleau i 
tanto allora premeva di evitare la collera di 
un si formidabile vicino, che in onta anche 
del decoro nazionale e d'^lT indipendenza si 
accolsero le armate ch'egli moveva nelT in- 
terno delle Spagne sotto speciosi pretesti di 
sbarchi minacciati e di attacchi simultanei^ 
né solo si accolsero nel cuore delle Cnstiglie^ 
ma colà tutto fu loro prodigato per conse- 
guire il mantenimento della pace a prezzo 
anche della libertà e della propria sir.tirezza 
personale ! Ezpeleta modellando perciò il suo 
contegno su quello della corte e aderendo 
alle avute prescrizioni del principe della Pa-^ 
c« rt di ricevere e trattare le truppe venute 
f* di Francia cosi bene che se Spagnuole es- 
ce se fossero ce, si piegò alla fine alle istan- 
ze del generale Dueshme » di penetrare in 
a Barcelona per poi passar più oltre » ed 
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1 Ilare occupazio^ie. Giace Barcellona in am£^ 
ha pianura so Ito falda di monte in ri-va al 
mare ; le fanno ampia corona pel lato set- 
tentrionale '^iù colline che discendono a cam- 
pi variamente coltivati per diverso pendio, 
tutte spai se di abitanti sino alle sponde dei 
fiumi Besos e Llobregat che le stanno a po« 
che miglia sui lati. Un'alta e scoscesa roc- 
ca che a queste alture si annoda pel soia- 
messo ripiano della Croce coperta sta verso 
il lato meridionale della «Ittà ^ si appiana 
dall'opposta pnrte e scende quasi a picco 
inarcessibile nel mare. Sovr' essa elevasi a 
dominare ih città , il porto e gì' immediati 
loro dintorni in fortissimo castello ricostruito 
da Carlo III, detto dal nome deirakura Mon- 
jou) o monte di Giove, la cui forma saga- 
cemente scelta piegasi al terreno e racchiude 
in un recinto raddoppialo uno spazio suffi^ 
ciente ad un .presidio dì 3ooo uomini. La cit* 
ih ch'esso domina sìa nel piano ed ha uu re- 
cìnto inugualmctUe forte , il quale appoggia 
Tun dei fianchi all'arsenale trincerato di Al- 
ir.TSaniis sopra il m^re a uien di un tiro di 
cannone dal forte Monjouj ^ scorre quindi per 
diversi risvoki bastionati sino all' incontro 
della strada di Francia, ove si lega colla nuova 
Cittadella che Filippo V elevò nel sito stesso 
degli attacchi diretti dal muresciallo di Ber- 
wick contro la piazza uel memoiMndo asse- 
dio per es$d sustcnuto nel lyiS. Alcune ^pe- 
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re avanzate da qaesla cittadella verso il ma-^ 
re proteggono la spiaggia , i) molo ed il por- 
to, cbq sembra non dill'arte, ma dalla soi.i 
natura preparato. Finalmente congiungonsi il 
forte Attrasaaas e la Cui;adella col mezzo di 
una semplice muragHia con larghe piatteforme 
verso il mare. La città antica ed i nuovi su* i 
borghi , la cui popolazione è di circa 1 3ooc o 
abitanti , si racchiudono in cjiieste opere èi. 
un esteso sviluppai mento. La sola massa di 
case in forma regolare che sta di fuori sulla 
spiaggia e sul molo, chiamata Barcellonetta 
dal capitano generale della provincia il mar- 
chese de las Minas che le diede vita nella 
metò del secolo XVIII, sarebbe aperta agli 
attacchi di mare se il vicino forte S. Carlo e 
le batterie del molo non le facessero difesa. 
Dal che si vede che Barcellona racchiusa fi a 
il Monjouj e b Cittadella non potrebbe sen- 
za il pieno possesso di (juesti punti impor- 
tanti sostenersi. E di fatto, in ogni tempo le- 
pri ncipali lAÌre degli attaccanti si rivolsero 
contro il forte Monjou), se non pure dalFaU 
tro lato della piazza verso it luogo attualmen- 
te occupato dalla Cittadella* Cartagine, cui 
debbe Barcelona la sua origine , e Roma ^ 
che coir erigere Tarragona fu cagione Hella 
sua decadenza , disputaronsi l'impero di que- 
sta piazza per la via de' colli che la domU 
uano. Cosi Ataulfo, re dei Goti, indi Abde-^ 
lazis» generale degli Àrabi, e sotto lo stessa 
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C^rlo MagDo i Franchi l'acquistarono batten* 
do le tracce de' primi conquistatori. E quan- 
do fu assalita da Giovanni II nel 1462 e 1472» 
da Filippo IV nel i652,da Carlo II nel 1689 
e da Luigi XIV nel 1697, ^^ ^^ soprattutto 
per l'altura che la domina. Gli attacchi so- 
stenuti da questa piazza nella guerra di suc- 
cessione basterebbero essi soli a palesare Tira' 
portanza dell'occupazione de' suoi forti senza 
dei quali è vano lo spemre d'esercitar do- 
minio sopra di essa. Carlo IH e il generale 
Peterbourough assalirono gì' informi trince- 
ramenti del Monjouj nel 1705, e , presi , ca- 
larono di là air attacco ed alla immediata oc- 
cupazione della piazza. Per lo stesso lato 
l'assediò Filippo V V anno appresso, e se 
i soccorsi giunti qon fossero opportunamente 
a Carlo! Ili, di ìk uppuoto avrebb'egli sob 
tomessa Barcellona colle forze unite di Ca- 
stìgUa e di Francia. Che se il duca di Ber- 
wick nell'assedio del 1718 ha seguito altra 
•via per gli attacchi principali, quella cioè 
della( pianura in parte opposta al Monjouj , 
ppn ha però trascurato questo punto per un' 
utde diversione, ed è quindi pervenuto a 
scemare sul suo fronte Tattitudine già trop- 
po imponente di nemici ostinati nella difesa 
ed a ridurli a disperata condizione. Tanu 
edunque è l'importanza dei forti, che il van. 
taggio della loro improvvisa occupazione sen- 
Ta impiego di m^zti straordlnarj e seoza san- 
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gue fii dall' Imperatore Napoleone reputato 
ìocalcolabile nella riuscita del suo plano ge- 
nerale diretto a sovvertire l'ordine delle cose 
nelle Spagne ! 

Non si tosto le truppe italiane eransi ac- 
quartierate fu Barcelona» che fu del pari fatto 
pensiero di por piede nei forti , poiché altri* 
menti lasciati in potere del presidio spagnuo- 
I09 la sicurezza dell'esercito trovata sareb- 
besi alla ventura al priuko svolgersi degli e» 
venti contrarj al voto nazionale; ma poiché 
il ricorrere a questo mezzo di sicurezza rao* 
^strato avrebbe agli Spagnuoli intenzioni sini- 
stre per la loro libertà e nociuto alla quietOi 
generale sotto cui operare si voleva il can« 
giamento della dinastia, fu differito il tenta* 
tivo 6ochè non giunse sul finire di febbrajo 
assoluta ordinazione da Parigi ce di tosto sta- 
cc bilirsi per qual si fosse via nel poasedi- 
ce mento dei forti. ^ Era a queir epoca pre- 
sidiata la città da 6000 uomini di truppa 
regolare spagouola , svizzera o valona sotto 
l'immediato comando dello stesso capitano 
generale conte di Ezpeleta : governava la Git« 
udella il brigadiere D. Giovanni Viard di 
Santi lly » e vi avevano a presidio da aooo 
tra Svizzeri , guardie spagnuole e valone ; il 
forte Monjouj non aveva di presidio che una 
piccola parte del reggimento di Estremadura 
e alcuni pochi vecchi cannonieri sotto il co- 
mando del brigadie^ D. Emanuele Al va rea; 

ITAL. IH SPAG. YOL. II. S 
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piazza ad altra trappa cbe noa fosse nazio- 
nale'y i veliti italiani serrarono massa in si- 
lenzio sulle tracce del loro generale e pene- 
trarono il 39 febbrajo nel' mezzo della for- 
tezza senz'avere incontrata resistenza. Noo è 
però facile a dirsi la sorpresa che ha recato 
al governatore, spagnuolo una visita tanto 
inaspettata. Egli scese all' incontro del gene* 
rale Lecchi « e fattoglisi dinanzi in atto di* 
gnitoso si dichiarò suo prigioniero e il do- 
mandò se tale era la visiiif annunziaia , 
che dovesse pur anche proferire (fual sorte 
militare si fosse a lui e al suo presidio 
risen»ata. Al ch^ il generale italiano rispose 
con modi franchi ed urbani : jdi^er egli non 
altro che i supremi comandi eseguito, 
nell^ intento di togliere immediato posses* 
so della Cittadella in nome dell'imperar 
tore de* Francesi suo re. Le nuove truppe 
furon quindi subitamente dirette senza la 
scorta di alcuno ai punti reputati i più im- 
portanti, vi si munirono tosto e come meglio 
si è potuto alle difese > sollevando da ciascun 
posto le guardie reali spagnuole , le quali 
raccolte ai deboli loro battaglioni ebbero a 
sgombrare poco dopo la Cittadella e ad ac- 
quartierarsi nella città , ove indispettite por- 
tarono l'impronto dell'insulto e al tempo 
stesso un mal celalo seniimento di volerlo 
pur un giorno degnamente coli' armi vendi- 
care* Tale andò l' occupazione di questa pias- 
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tà, itla non cosi protiio fu ]' esito delia ibaf-' 
eia di Milossewiu al forte Monjouj , perchè 
si tosto che il presidio spagouolo ebbe veduto 
la colonna italiana uscire dalla città e salire 
pei diversi andirivieni che conducono sulF al-» 
to verso il forte, chiuse lune le barriere > 
alzò il ponte levatojo> e o^munque troppo 
debole per guernire i parapetti vi si schierò 
aspettando ordinazioni per difendere col fuo- 
co quelle mìira : come fu giunto non lungi 
dallo spalto il generale Milossewitz spedi al 
generale Alvarea'l' invito di tosto offrire in* 
gresso alla sua truppa , che occupar dos^e- 
va quel Jone in nome deW alleato della 
Spagna l'imperatore de' Francesi ^ ma il 
governatore di subito rispose nel modo me** 
no equìvoi;o, che soltanto al suo ró^ dtk 
cui stato eragli affidato, lo aprirebbe, Po-* 
chi per altro erano ivi i soldati dj presidio ^ 
e questi pochi o incapaci ad un attivo ser- 
vizio di difesa o su più punti del contorno 
inugualmente spersi j né li i^endeva intrepidi 
alle minacce di un assalto e quindi pertinaci 
nel non prestare orecchio alle nuove intima'^ 
Bioai fatte a voce dalla cresta dello spalto e 
nel non ischiudere subitamente ulie voglie ini* 
pazienti della truppa straniera le barriere e 
le porte fuorché la smisurata altezza delle 
mura inaccessibili ad un attacco di scalata f 
la forza in somma veramente rispettabile 
delle opere esteriori > i bastioni del corpo 

6 
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della piazza ed il nocciolo di mezzo esso pn* 
re Appropriato alle difese. Quivi scorsero più 
ore senza che uscire si potesse nell' intento. 
Milossewitz accampò le sue truppe sullo spal- 
to, e rese noto ai generali Dueshme e Lec- 
chi l'opposizione trovata nel presìdio del for- 
te e l'inutilità de' suoi mezzi impiegati per 
tentare la costanza del governatore e sedurre 
ì soldati a levarsi d'obbedienza. Allora quei 
due generali già in possesso della Cittadella 
e ritiforzati dalla truppa del generale Cha* 
bràn , che con fasto penetrava' nella città ed 
attraeva gli sguardi della moltitudine stupe- 
fatta > recaronsi dal capitano generale spa- 
gnuolo e seppero rimuoverlo dalla spiegata 
ostinatezza di non volere egli stesso piegare 
alla violenta loro inchiesta » né usare di au- 
torità verso la guarnigione del forte Monjou) , 
che al pari di ogni altra in Catalogna da lui 
pure dipendeva. Vuoisi che perciò, assai più 
che ogni maniera di personale minaccia , ab- 
bian potuto sull' animo di lui ed il pensiero 
del pericolo imminente di de.stare una guer- 
ra rovinosa alla Penisola opponendosi egli il 
primo ai voleri della Francia e l' idea dei di- 
sastri che correrebbe U città se 1' un dei forti 
in potere de' Francesi , l'altro degli Spagnuoli 
avessero dovuto rimanere io un'epoca nascen- 
te di turbamenti , di anarchia e di guerra ; 
finalmente «il pensiero che star fisso dovrebe 
~^T guida a chi regge le provincie più Ioa« 



tane d»l centro d' uà Impero ; di dover mo- 
dellare il suo contegno su quello stesso o se- 
vero o moderato di chi regge nel mezzo la 
somma delle cose, e , meglio istrutto degli 
eventi , porta esame più sicuro sulle loro 
conseguenze, quindi all'un modo od all'al- 
tro per più tìtoli si attiene, e tempra od 
incalza la nazione ad imitarlo. Da tutto ciò 
persuaso esser voto del suo principe di non 
dar motivi di contesa all' imperatore de' Fran- 
cesi, si arrese finalmente alle istanze dei ge- 
nerali comandanti la forza straniera in Bar- 
celona, ed ordinò che ad essa fosse aperto 
anche il forte Monjouj, come erale stoto aper- 
to l'ingresso nella Cittadella. Quindi il go- 
vernatore Alvarez com* ebbe ben avverata l'au- 
tenticità dello scritto del capitano generale 
spagmiolo , ammise finalmente il generale 
Milossewitz colla sua truppa in quel forte a 
notte mc^to inoltrata, uè mai apri parola ai 
circostanti , i quali ben tosto lo investirono 
d'inchieste e di espressioni lusinghiere alla 
sua patria: ravvolto in quella vece^el più 
cupo ed eloquente silenzio , fu visto in (utto 
il corso della notte rimanersi come uomo cui 
pesino aifannosi senti|nenti e che asconda in 
cuore acerrimo livore ed ardentissima braaia 
di vendetta. Noi di fatto il vedremo di qui 
a non molto sottrarsi alle ^persecuzioni , vo- 
lare alla difesa di Gerona e quivi in modo 
luminoso ^ dégno della più Urda ed onore? 
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Tole memoria sciogliere i \oti per la patriar 
<d il secreto giuramento. 

Dopo che le truppe italiane si furono 
impossessate dei forti di Barcelona > Tarmata 
yì sì tenne bensì p^ù salda che non prima ^ 
e più sicura che non era di dominare sul- 
l' iutiero principato di Catalogna allo spie- 
garsi della politica della Francia ; ma il po- 
polo non vide senza fremerne una violazìoue 
si palese del diritto nazionale , e ben può 
dirsi che da quest' epoca medesima della 
vantata. sicurezza dell'esercito il sospetto e i 
timori assumendo negli Spagnuoli il posta 
di una troppo cieca anteriore fiducia abbiano 
sparso il seme pernicioso di quella generale 
insurrezione che non fu molto a svilupparsi. 
La fama di un tale inaspettato avvenimento 
che toglieva a Barcelona la libeirtà e la ^iete 
corse rapidamente intorno alla provincia, e 
ne accrescevano il susurro que'soUati iK 
presidio che con arte il capitano generale 
fece uscire di Carcelona e mandò in altri 
punti ^1 suo governo ove truppe straniere 
non erano. Già cadeva la maschera alla Fr<ta- 
cia , e la scena non era più si ottenebrata 
che per Io addietro , da che l'esercito che 
aniaunziavasi in cammino pel mezzogiorno 
della Penìsola e pareva ad ogni istante indi- 
rizzarvisi , assodava in quella Vece %tttt' ad 
nn tratto il suo soggiorno in Barcelona e 
faceva con ciò egli stesso dileguai:si la ape*' 
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nnza di veder conservata più a lungo l' ar- 
mooia che esisteva fra le due nazioni , fin- 
ché T una non portava insulto all'indipen- 
denza dell'altra. Con tutto ciò si sietteto 
ancor molto gli SpagouoU dal ricorrere alle 
armi o se non più a quei mezzi piii saggi 
che impedire pur potevano ulteriori usurpa* 
zioni; e quando il generale Marescot, inge- 
gnere supremo degli eserciti francesi , ' spe- 
dito alla, volta di Catalogna a riconoscerne le 
piazze ebbe vivamente consigliato al gene* 
rale Dueshme di collocare presidio nel forte 
di Figueras come il più importante fra quanti 
altri punti rimanevano ad occuparsi (e che 
colla bravura , al parer suo , si sarebbero 
conquistati quando che fosse convenuto), 
quella piazza era lasciata tuttavia sprovveduta 
dagli Spagnuoli, come se niun sentore sui 
progetti offensivi della Francia si avesse « 
dopo die quasi di sorpresa eransi loro tolti 
i forti di Barcelona e che più corpi di truppa 
occupavano le Castìglie « altri' il Portogallo , 
altri finalmente radunavaosi ai confini , e 
tutti certamente ad un solo scopo , a quello 
di dominare sull' intiera monarchia. L' ab** 
bandono di quella piazza andò si a lungo 
e dal lato de^ Francesi e da quello degli 
Spagnuoli, che si stette sin oltre la metà di 
marco senza essere convenientemente o dagli 
uni o dagli altri presidiata , e fu dato al co- 
lonnello francese Pie di occuparla senza ri* 
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5chi e senza perdita» appunto per la non 
curanza di quelli che avrebbero dovuto pre* 
sagire le moss^ della Francia contro la loro 
patria, ed avrebbero potato usar di mezzi a 
frastornarle» 

Giace la fortezza di Figueras aopra ap- 
pianata estremità di monte che discende sco- 
scesa alla pianura , accanto alla grande strada 
che di Francia conduce a Barcelona. Irrego* 
lare è la sua forma perchè piegasi al terreno 
svL cui posa ed alle alture che da un 6anco la 
comandano e le s' inclinano a diverso declive 
ed a diversa allontananza ; ma simetrìco è il 
tracciato perchè l'arte ha potuto preparare il 
terreno alla Ggura. L'ingegnere generale D. 
Giovanni Martino Zermenno , che dal prin- 
cipio la costrusse intorno alla metà del se- 
colo XVIII , le procacciò solidità, ampiezza 
e forza intrinseca congiunta ad una vera ma- 
gnificenza. Stan le sue mura sulla roccia , 
anzi la roccia costituisce in molle parti i 
suoi rivestimenti. Sei sono i fronti ond'è di-^ 
visa, e tutti avviluppati da elevata contro- 
scarpa che sostiene il terrapieno dì uno spa- 
zioso cammino coperto ^ cui si arriva per 
rampe o gradinate dal fondo asciutto della 
fossa e eh' è interrotto da traverse a mura- 
gli oni. L'nn fronte detto di S. Rocco e forse 
pel declive del terreno il meno proprio allo 
stabilimento delle batterie guarda la sotto- 
posta città aperta di Figueras» ch'è nel piano 
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«<1 è nel mezzo attraversata dalla strada di 
Francia. Altri due froati che presentano ii 
saliente ricoperto da nn' estesa opera a corno 
con contromine, detta di S. Zenone, stanno 
nella parte dominata dalla più lunga cresta 
delle alture. L'altro fronte di S. Michele» 
che piega a destra di questi ultimi e che al 
primo assomiglia per P ampiezza e per 1' o-* 
pera a corno che il difende, batte il terreno 
che annoda la piazza colle alture ed essere 
potrebbe piìi . che ogni altro propizio alla 
marcia d'un assediante. Gli ultimi due fronti 
finalmente , che chiudon la 6gura verso il 
piano e guardano la strada di Francia che 
passa per disotto lambendo 41 piede dell' al-i 
tura , non ne presentano quasi che uno solo 
in linea continuata ricoperto da due grandi 
mezzelune ed appoggiano a terreno inacces- 
sibile che piomba qiuisi a piccp sulla strada. 
Alti di ben 4^ piedi sono i robusti rivesti'* 
menti del corpo della piazza , i cui bastioni 
più esposti agli attacchi hanno estese contro* 
guardie e murati trinceramenti alla gola. I 
rivestimenti delle opere esteriori non sono 
meno alti di òo piedi, e le ^controscarpe 
hanno esse pure da zo e più piedi di ele-> 
vazione, E tale è l'ampiezza di questo forte, 
tale la disposizione dei . quartieri ( a doppia 
ordine tra il fondo del fosso e le volte che 
sostengono ì terrapieni ) che vi si trovano 
luoghi aih prova di bom|m aUi a cqUocarc» dft 
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iSooo uomini e i5oo cavalli con le loro proT- 
vigìoni da bocca e le opportune munizioni da 
guerra in ben ariosi e vasti magazzini per più 
mesi di soggiorno. Altri edi6zj parimente a 
botta di bomba ai elevano nell'interno della 
piazza e vengono destinati a molti usi » o a 
riserbo di polveri e*>di armi, od a spedali, o 
per le giornaliere fabbricazioni , o &nalmente 
per alloggiamento agli uffizìali ed allo Slato 
maggiore della piazza. Evvi inoltre un amplis- 
simo serbatojo per le acque , di che solo ba 
penuria tutt' intorno la montagna : esso è sca- 
vato e diviso a grandi volte in quattro parti 
sotto la gran piazza di mezzo alla fortezza; e 
in esso si raccolgono e per esso si emettono 
filtrate le piogge ove manchino in tempo d'asse- 
dio le acque del condotto didlers, ch'ò paese 
di monte a tre miglia più addentro delle 
alture di Figueras. Fan nocumento a questa 

fiazza di guerra per sé tanto importante e 
essere di soverchio spaziosa , sì che esige 
molta forza di presidio, e l'essere dominata 
in parte da limitrofi colli e priva affatto di 
sorgenti , sicché il mollo della sua forz^ fa 
più volte perduto, perchè poco o da poco 
valorosi guarnita, o perchè troppo presto 
esausta dei mezzi più ocoorrevoU al snssidio 
de' proprj difensori ; talché , malgrado la sua 
forza , non sostenne alcun assedio , fu presa 
e ripresa più volte per l'una o l'altra di 
queste cause che declinano il valore delle 
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piazze (li guerra , e fu anzi ^II Spagnuoli 
di daifno in tutta questa lotta colla Francia, 
di quello eh'' essere poteva alli lor causa di 
vanta g£;ìo. Noi ved»;maio «if*l- 1794 questa 
piazza acquistata aeuzà perdite (fall' esercito 
francese ; neìV anno appresso essersi senz-i 
perdite ricuparata dalla Spagna. Ora il co- 
lonnello Pie 9 collocato di passaggio nella 
città si rassodò nel possesso della fortezz?i 
solo col far ricevere in essa i men sicuri fra 
i suoi soldati di nuova leva e, come il destro 
gli venne, coIP introdurvi il 18 marzo sulla 
fede dell'alleanza che regnava tuttivia tra la 
Spagna e la Francia altri a 00 uomini di vec- 
chia milizia , in modo che non fu più che 
un punto difensivo per l'armata, ed offensivo 
contro tutta la pfovit^cia. Noi vedremo nel 
giro dei racconti questa pinzza sorpresa ri- 
passare senza quasi sacrifizio alcuno dal do- 
minio de' Francesi a quello degli Spagnuoli 
e ritornare ai primi solo col ridurre in breve 
i secondi all'estremo esaurimento. 

Allorché il generale Dueshme si trovò 
in possesso dei forti di Barcelona e di Fi- 
gueras, nessuna cura si prese di Rosas , di 
Gerona , di Hostalrich e molto meno delle 
altre piazze che stanno più addentro in Catalo^ 
gna. Che se v'ebbe circostanza che appale- 
sasse chiaramente T utilità delle piazze d^ 
guerra e l'errore in cui vive chi le pone in 
non cale, questa fu certameate della guerr» 
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ch'io descrivo; imperocché gli Spagouol! , 
resi accorti dei pericoli che loro sovrastavano 
dopo r occupazione di Barcelona e Figaeras, 
ai misero alla 6ae ad armare i forti e le 
piazze dal nemico per deboli e io ogni tempo 
accessibili tenute , ed allo scoppio delle osti- 
lità le seppero con -fermezza difendere , sep* 
pero interrompere con esse all'inimico la sua 
linea d' operazione e cagionargli inestimabile 
danno nel corso della guerra. Tanta in fatti 
era stata V inquietudine provocata in Catalo- 
gna soprattutto all' inatteso caso dello stabi- 
limento deir esercito straniero^ ne' forti di 
Barcelona^ che fu d'uopo ricorrere allo stesso 
capitano generale spagnuolo onde calmasse 
gli spiriti esaltati od oppressi de' cittadini ! 
Esso adunque dirigendosi al suo popolo con 
paterno consiglio cosi si espresse : ce Ognuno 
ce si calmi e non ravvisi nelle operazioni del- 
cc Tarmata alleata se non il mezzo più effi- 
cc cace onde conservare la quiete e sicurezza 
ce universale sulle basi della reciproca fede 
ce ed armonìa. Non per questo il sistema go- 
cc Ternativo fu alterato, uè si sono meaoma- 
ce mente attaccate le funzioni dei magistrati 
ce e dei tribunali nazionali ; né mai verrà 
ce portato sconvolgimento nell' ordine delle 
ce cose con cui la grande famiglia di Spagna 
ce indipendente si governa. >3 Finalmente espri- 
meva il suo vivo desiderio ce di conservare 
"^d.ogni costo la pace ia Barcelona., fosse 
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ce anche coli' unire in essa le sue forze a 
ce quelle della Francia. >3 GoA di fatto cor- 
reva il procedere del generale spagnuolo "verso 
io straniero e verso il popolo , qual dovevasi 
in favore della cUtk di Barcelona , il cui 
dominio dirsi poteva degli stranieri^ da che 
i forti che ne costituiscono il vero modo di 
signoreggiarla erano appunto fra le lor mani. 
Non ugualoiente però si pronunziava il suo 
voto ili riguardo del restante della provincia 
che non era per anco occupato dall'esercito 
imperiale di Francia; poiché egli, non che 
inspirare eccitamenti di pace , lasciava che 
corressero dintorno eie voci e le persone più 
proprie ad eccitare i sudditi al sostegno del 
principe e dell' onore nazionale y e tutti oc- 
cultamente incoraggiava alle difese ; anzi egli 
stesso disponeva ogni cosa all'uopo di riordi- 
nare più corpi di milizie atti a porsi a presi- 
tlio delle piazze tuttavia trascurate, e a porre 
investimento a quelle dal nemico per trama 
possedute. 
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ARTICOLO IV. 

Incertezze della corte di Spagna — Sentimento 
naziouale — Posizioni degli eserciti stranieri 
e nazionali nella penisola — Sommossa d'A- 
ra njues — Avvenimento al trono di Ferdi- 
nando VII — Movimenti de*Francesi su Ma- 
drid — Napoleone s' avvicina alle frontiere 
della Spagna —Ferdinando si reta n Bajona, 
e gli sono fatte violente proposte — Dlscutesi 
la quistione intorno al cangiameuto della 
dinastia di Spagna — Napoleone tronca la lite 
,— Giungono a Bajona Carlo IV ed il prin- 
cipe della Pace -- Irritamento della nazione 
— Atto di cessione della corona di Spagna 
sottoscritto da Carlo IV— Ferdinando VII 
prigioniero in Francia -> Assemblea di Spa- 
gnuoli a Bajona : Giuseppe Bonaparte eletto 
re di Spagna — La Spagna risorge ditll' av- 
vilimebto e vendica colla guerra il ricevuto 
oltraggio. 
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ino a quasi' epoca 11 re Carlo IV vagando 
irresoluto sulle vere intenzioni dell' alleato 
imperatore de' Francesi non si svegliò dcil- 
r apatia che il dominava. Era imminente un 
generale sovvertimento nel suo re^no , e tutto 
sembrava si operasse senza saputa di lui. La 
nazione male ascondeva il suo odio al mi- 
nistro Godoy, e questi invano si studiava cou 
parole dirette alla nazione, in nome del suo 
re^ di spegnere il livore antico e le nuove 
passioni che stavano gih per produrre ine- 
stinguibile incendio iu tutta la monarchia. 



I^ARTE PRIMA 6g 

Pia non era stagione in cui gli errori della 
sua amministrazione si potessero palliare e 
Jo sfogo evitare si potesse della pubblica 
vendetta; né altra cosa fuorché indegnazio^ 
ne generavano nel popolo quelle sue paro* 
le: ce essere le misure di sicurezza prese 
« dagli eserciti alleati , invadendo le Spagne 
« e occupando le piazze di frontiera , com- 
ff binate col piano generale della difesa del 
tt continente e volute dalla conservazione 
a della quiete pubblic;» del regno creduto 
« dalla Francia in ribellione dopo le que- 
ce relè fatalmente insorte nella reale famiglia^ 
Ognuno accorgevasi esser la patria in estre- 
mo pericolo, uè potersi altrimenti conchiu^ 
dere sul yero scopo della militare occupazione 
della Penisola che per quello di dominarla , 
poiché certo senza profondi e vasti concepì-* 
menti di conquista il vincitore e moderatore 
dell'Europa invasa non avrebbe la Spagna , 
annichilata la politica esistenza del Porto^ 
gallo, inebbriata la corte con istraordinarì 
doni di arabi cavalli e lussureggianti barda- 
ture, accecato il ministro con promesse^ adu- 
lata con lodi inusitate la nazione. Ciò scopri 
il vero finalmente \allo slesso Girlo IV, e 
l'arrivo di sua figlia la regina d' Etruria in 
Madrid (avvenutp sul principiare di marzo), 
spogliata del regno che possedeva e di quello 
pur anche che le si era promesso per com- 
{>t'U;^o, il £yce avvertito del pari che Tarrivo 
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improvviso del ministro Izquierdo da Parigi 
e l'avvicinamento delle armate francesi alla 
sua capitale del perìcolo certo in cui trova vasi 
la sua corona: ordinò quindi^ il io marzo 
alle truppe spagnuole acquartierate in Porto- 
gallo di restituirsi prontamente nella nuova 
Gas ti glia onde fargli barriera di splendore in- 
tomo al trono; e poco dopo i suoi timori 
talmente si accrebbero , che fu fatto pensiero 
di viaggiare dal palazzo di Aranjuez sul Ta* 
go ( ove la corte allora si trovava ) alla volta 
di Seviglia, per di là trasferirsi ben anco nei 
dominj d' America , ove uopo fosse stato; 
seguendo in ciò T esempio della corte di Bra- 
ganza e il ripetuto consiglio del principe 
della Pace. 

Pertanto la nazione inclinava all'avviso 
che fosse operato dal re un utile cangiamento 
nelle cose dello Stato ; e se pure lungamente 
nel silenzio si contenne , non compresse però 
il suo voto interamente, allorché udì che 
verrebbe nella somma de' suoi muli , anzi che 
alleggerita da' disd stri, abbandonata da' suoi 
principi. Il primogenito, del re , Ferdinando 
delle Asturie, soggiaceva, qual debbe un saggio 
figlio', obbediente »lla podestà del padre dopo 
i rancori promossi dalla causa dell* Escurìal , 
e godeva l'intiera conGdenza pazionale. Quindi 
col suo mezzo i molti e più avveduti citta- 
dini lusingaronsi di sottrarre la patria al totale 
^ominio dello straniero , abbassando innanzi 
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tutto dall'alto suo seggio il prìncipe della 
Pace, illuroiDando il re sopra lo stato delle 
cose i voti del suo popolo fedele , 6nal mente 
facendogli deporre il pensiero di recarsi nelle 
colonie d'oltremare allora appunto che il più 
grave pericolo sovrastava alla madre patria. E 
v'ebbero pur molti fra i più eminenti personaggi 
dello Stato, i quali avvertendo esser tanto 
l'affetto portato da Carlo IV al prìncipe della 
Pace 9 eh' ei saputo non avrebbe allontanarlo 
senza grave sua molestia e senza detrimento 
di salute già cagionevole, né creduto si sareb- 
be capace di guidare senza la scorta de'con- 
sigli di lui il burrascoso suo regno a salva- 
mento , volgevano in mente il pensiero che il 
momento fosse pur giunto in cui egli stesso 
esercitando la libera sua facoltà avverasse lo 
spontaneo suo voto espresso nel cospetto dei 
suoi ministri alla regina sua sposa allorché 
tutto era pace nelle Spagne con quelle me-* 
morabili parole : JVoi ci ridurremo in prò* 
vincia: zV/ vivremo tranquilli ^ e Ferdinan" 
do t che è giovine ^ assumerà V incarico 
oneroso del governo ^ né questo loro divi- 
saniento andò lontano ad eseguirsi. 

Sta vari gli eserciti di Francia uniti in Ca- 
talogna, nella Navarra , nelle Biscaglie, nella 
vecchia Casliglia ^ nel regno di Leone e in 
Portogallo, occupando le strade che menano a 
Madrid ed a Valenza , e tutto quel paese che 
è in contatto eoa lEslremadura e VAi^dalusia^ 
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ed annunzìavasL immìneote 1' arrivo del loro 
imperatore nelle Spagne al tempo stesso in cui 
le armate di Carlo iV \eni^ansi a raccogliere 
dalla costa occidentale della Peninola sul Tago 
e sulla Guadiana per proteggere il trasferi- 
mento della corte a Seviglia ed appoggiare 
nei troppo tardi loro armamenti le provinole 
meridionali del regno. Già il principe Murat 
avea il i4 di marzo raggiunto gli eserciti a 
Burgos ed avevali trasferiti ad Aranda sul 
Duero al più \icino punto di passaggio del 
Somosierra per discendere a Madrid, allorché 
i ministri Caballero e Cevallos rivolgendosi 
all'oppresso loro monarca emisero parere ce es- 
ce ser tardo e scoraggiante pel popolo, infrut* 
ce tuoso pel sostegno della corona il proposto 
ce allontanamento della corte; doversi credere 
ce che l'uomo grande che regnava sulla Fran- 
cc eia ed aveva elevati dei troni o sostenute le 
ce corone de'suoi alleati non macchierebbe la 
ce propria gloria col violare la dignith e Pia- 
ce dipendeaa del trono di quello che eragli 
ce stato l' alleato più generoso e fedele ; che 
ce adunque la reale famiglia non si avesse ad 
ce allontanare dal centro de' suoi Stati d' En- 
ee ropa , e che per soddisfare in parte le opi- 
cc nioni radicate nella nazione si avesse però a 
ce togliere il governo dello Stato dalle mani 
ce del principe della Pace. » Mostrando quindi 
ce accedere in parte a sì franchi e moderati 
ce consigli Carlo IV cosi parlava il 16 marzo 
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ce a' SUOI popoli: ce Non per rfdnrini lontaDO 
et da yoì y come la milizia ha pur voluto far 
or credere , ma sol tatuo per difender mi ho io 
ce raccolti intorno a me più corpi del mio 
ce esercito. Circondato come io mi veggo dal 
ce vostrp amore, che potrei io temere? E se 
ce il bisogno lo esigesse, potrei io dubitare 
ce deir offerta generosa delle forze nazionali ? 
ce No : tanta urgenza non sarà da'miei popoli 
ce veduta. Spagnuoli , calmate il vostro spi* 
ce ritoj guidatevi come fino ad ora faceste 
ce verso le truppe del mio alleato che eoa 
ce idee di pace e di amicizia attraversano il 
ce mio regno per recarsi nei punti minacciati 
ce da uno sbarco. Voi vedrete fra poco ristabi- 
ce lita la pace nei vostri cuori, e me nel godi- 
ce mento di quella che il Cielo mi dispensa nel 
ce seno della mia famiglia e del vostro amore* 
Eccitato però nuovamente ad allontanarsi 
dal centro della Casti glia, non che dal prin- 
cipe della Pace, tuttavia suo ministro, ma 
ancora dalla regina e da parecchi consiglieri 
ad essa e al prìncipe congiunti , e tanto più 
vivamente quanto più gli avvisi accumulavansi 
e dell'avvicinamento de* Francesi a Madrid e 
dello scoppio imminente di un tumulto popo- 
lare inevitabile , il re sembrò disporsi ad 
uscire nella notte del 17 di marzo da Aranjuez 
e col numeroso suo seguito avviarsi in Anda- 
lusia per la strada principale su cui tutto era 
disposto per riceverlo. Inutilmente allora il 
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tumulto e sottratto uoa l'avesse delle mani 
;i5:>assiae de' suoi persecutori , promettendo 
loro che in nome del re abbandonato sarebbe 
a tutto il rigore delle leggi. Carlo IV , preso 
egli pure da indebito terrore, dopo di avere 
intieramente espnerato il principe dalle cariche 
del regno ed averne spedito l'annunzio all'im- 
peratore, non si tenne più da tanto di reg- 
gere lo Stato in epoCa di si gravi turbolente, 
e sottoscrisse di bun grado V immediata ri- 
nunzia del suo trono a lui offerta dal mini- 
stro Cevallos : ce Siccome gli acciacchi cui 
vado soggetto (cosi espriraevasi) non mi per- 
cc mettono di sostenere più a lungo il grave 
ce peso del governo de'miiei regni e m*è d'uopo 
et prender cura della salute godendo in un 
ce clicua più temperato la tranquilliti della 
ce vita privata, cosi ho determinato in seguito 
ce alla più seria riflessione di abdicare la mia 
ce corooa nel mio erede e carissimo figlio il 
ce principe delle Asturie , ed è mia volontà 
ce eh' egli sia riconosciuto ed obbedito come 
ce re e signore naturale di tutti i.miei regni 
ec e dominj. Ed affinchè il presente mio reale 
ce decreto di libera e spontanea abdicazione 
ce abbia il suo pieno ed esatto eseguimento, 
ee verrà tosto comunicato al Consiglio ed a 
ce clriunque cui si aspetti. x> Né parve certo 
essere stata violenta una tale rinunzia, dal re 
stesso eoa giubilo avvertita al suo alleato 
ifupeniftafe > da che come vedemmo ejraai già 
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prima a ciò preparato 1' animo di lai e dell^ 
regina : anzi C'irlo stesso in annunziarla ai 
suoi ministri ed a quelli delle corti straniere 
in quel medesiaìo giorno di tumulto allegra- 
mente affermava non as^er egli mai in tiUto 
il c^'so del suo regno compito alcun atto 
che più libero e più grato di questo gli 
fosse pel maggiore ben essere de' suoi po- 
poli. 

Impossibile è a dirsi la gioja che fu de* 
stata in tutta Madrid, anzi in tutta la Spagna 
air inatteso e pur sospirato annunzio della 
caduta del pnncipe della Pace e dell' eleva» 
zione deV principe Ferdinando al trono di suo 
padre. Da per tutto si udiva un alto grido 
di gioja. Ogni classe di cittadini , o^ni pro- 
vincia , obbliando le passate ragioni di quere* 
la, non mandava che un solo voto, né faceva 
che un solo giuramento, quetlo cioè di sostenere 
con unanime accordo e ad ogni costo il procla- 
mato Ferdinando VII, la libertà e l'integriti 
delle sue corone, l'unità del culto, l'indipenden- 
za Dazionale» E tanta fu in molti la persuasione 
che le armate della Francia avessero contribuito 
sottomano ad un si bramato cangiamento, che 
l'accoglienza loro divenne ancora più che 
non prima generosa ; ed a me stesso fa dato 
di prender parte all' altrui meravìglia , allor- 
ché in Barcelona furon visti^ a un tal evento 
festeggiare le truppe straniere, mentre pò* 
e' anzi rigttardavMtfi di un occbip sospettoso, 



anzi rivale. Quel popolo non cbe adanquA 
bramasse V immediato loro allonlanamenta 
iiìh Penìsola , reputandole strumento della 
nascente prosperiti della monarchia^ delibe- 
nva assodare coli' efficace loro concorso la 
grand' opera testé incominciata della ri gene-* 
uèìime spagnuola. Ognuno che fu testimonio 
rielU pubblica allegrezza allo spandersi la 
fama dalle cose avvenute ad Aranjuez avrà 
per cerio riconosciuto esser questa la più bel- 
1 e|>oca -di gloria e di potere che dall' impc* 
ratore de' Francesi segnata si sarebbe io Ca- 
talogna e forse in tutte le provincie della Spa« 
gna, se per esso veramente si fosse tenuta in 
roQto la forza irresistibile dell' opinione , si 
fosse promosso l'avvenuto cambiamento, op- 
pnre cogrimmensf suoi mezzi avvalorato si 
fosse, o, se non più, approvato. Messo io pure 
al contatto con giudijei capaci^ parvemiche in 
qael puntosi ravvisasse nel respressione <lel giu- 
bilo comune il pili elevato sentimento della gra-* 
titudiae nazionale al principe straniero , i cui 
psercith^l^ivadevano la Penisola, s\ che non è 
di trop'fJb nella maniera di lodare della Na-» 
zione spagnurfa, se per essa si disse « che 
e prevenuta dallo splendore del nome di 
« lui , dalla fortuna delle sue imprese e dalla 
f< forza ctìn cui egli sapeva comandare ai de- 
ce stini e regolare la sorte delle nazioni, tri- 
cc l>tiior si dovevano ad esso, come autore 
a dell'operato felice cangiamento, quegli stessi 
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ce onori e quei tempj che dall'antica Spagna 
ce Tarragonese eranai ad Augusto tributati. » 
Ma per fatale sciagura di più popoli questo 
grave avvenimento, non che promosso o san- 
zionato , venne dallo stesso Napoleone con- 
trastato e con indegna maniera capovdto ed 
annullato. Egli yide con pena che i suoi eser- 
citi non avessero potuto dilatarsi sopra tutta 
la P^Q isola e nelle piazze più lontane dai con- 
fini coli' appoggio del re Carlo e del principe 
della Pace prima che la nazione si avvedesse 
del bisos;no di confidare ad altre mani men 
fedeli alla Francia le redini dello Stato. Si 
dolse della debolezza del re e della poca av- 
vedutezza del ministro nel non aver preyenuto 
quel colpo che riuscir doveva funesto ad 
amendue » non che alla stéssa Francia, ^li 
avrebbe voluto che la Spagna fosse pervenuta 
a quelle estreme condizioni nelle quali ninno 
scampo ravvisando onde giugnere al conser- 
va mento della propria integrità ed indipen- 
denza , fuorché quello di scostarsi per sé 
stessa dalla casa regnante, abbandonata* si fosse 
itktera mente alle sue mani e al buon volere 
d* un principe della sua dinastia* Ma oonviea 
dire che ciò asseiidosi vedutd poco prima 
dai secreti nemici di lui , precipitasser eglino 
gli eventi di Aranjuez , i quali in fatti scon- 
certarono all' improvviso quelle fila che astu- 
tamente ordite erano sul punto di ravvolgere 
^o Stalo a dipendenza di una nuova dinastia 
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e far ad esaa raggiugnere U meta di langa 
mano divisata. . 

Non sì tosto il geaerale ia capo francese 
Murat ebbe contezza in Aranda dell' avvenuto 
abbassamento del principe della Pace e del- 
l'abdicazione del re Carlo IV ordinò ali'eser- 
oito 8ìx\ Daero di seguirlo rapidamente a Ma- 
drid, e al Tago per comprimere gli effetti 
dell' esultazione universale, ce Voi entrate ^ 
egli disse a' suoi soldati nella capitale d' una 
« potenza amica. Si osservino da voi disci- 
«c pUna 9 ordine e riguardi verso gli abitanti. 
« E questa una nazione alleata che debbe in 
ce noi ravvisare altrettanti amici fedeli e rico- 
cc nqscenti. « La divisipne del generale Meu- 
soier fu la pfMna che con bella ordinanza 
seco lui procedendo da Aranda a Buitrago di- 
scendesse il Somosierra ed entrasse in Madrid 
il 23 marzo seguita davvicino dal restante 
dell' armata , di cui una parte s' accampò sul- 
le alture di Madrid , V altra sulle rive del 
Tago ad .Aran)nez e Toledo. Investite per tal 
modo la capitale del regno e la sede dei re 
Borboni dagli eserciti imperiali di Francia , 
né vi essendo tuttavia alcun' armata spagnuo- 
la negl' immediati contorni , qual' altra via 
presentar si poteva al giovine mpnarca Fer« 
diaando VII onde salvare la dignità e l' in-: 
dipendenza della corona a lui ceduta dal pa- 
dre» se uon quella di abbandonarsi intera- 
mente all' alleato imperatore de' Fri^ncesi , 
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6onGdando nel generoso sénlimeDto della stist 
gloria , bea più che diffidando delle asprezze 
de* politici suoi disegni? Sa questa base adun- 
que adoperandosi Ferdinando aTverti innan- 
zi tutto solennetneitte coll'invio in Francia dei 
duchi di Medina Celi, e di Frias e del con- 
te di Fernan-Nunnez 1' imperatore de' Fran- 
cesi ce avere Carlo IV liberaitaente abdicato , 
ce ed esser egli ansioso di ristringere con lui 
et que' vincoli di alleanza e parentela che a^e* 
ce vano sempre formato Io scopo de' suoi più 
ce fervidi voti, ce Indi fra il vivo giubilo del 
popolo e fra la palese esultanza d'ogni ordi- 
ne dello Stato fece, senza pompa ^ solenne 
ingresso in Madrid; richiamò il 24 marzo 
dall' esilio , ove trovavansi ridótti , più inte- 
ferrimi sudditi, e fra questi i dnchi dell' la* 
fantando e di B. Carlos, Escoiquiz, Orgaz e 
Florida Bianca; elesse alle alte cariche, fra 
gli uomini più illuminati, Àsanza , O-faril, 
Mazaredo, Èzpaleta , La Romana, Urquijo, 
Cabarrus , Hermida, Jovennalos e Cevallos; 
provvide con buon accordo ai bisogni pia 
urgenti nel momento difficile in cui erant^Ii 
affidate le redini del regno, e si dispose sulle 
prime a secondare la nazione esultante nel 
ricondurre un' età favorévole alle arti e alle 
scienze. Un grave silenzio dominava frattanto 
nell'esercito straniero ignaro della volontà 
del suo monarca; uè guari andò ch'esso eb 
be ad accorgersi- che questa pronuuziavasi 
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Gootrarìa all'avvenuto. Murat assunse il 23 
marzo le difese del principe della Pace , e 
solo Carlo IV e la regina erano in grande 
onore presso di lui e dell' esescilo francese; 
Ferdinando non veniva qual re conosciuto , 
e i tre grandi di Spagna da lui spediti alla 
volta di Parigi colla nuova della sua eleva- 
zione ni trono o non venivano accolti od 
erano alternamente ricevuti. Tutto adunque 
apertamente opera vasi da un lato pel ricono- 
scimento del nuovo re nei dominj delle Spagne, 
mentre per ^ l' altro lato tutto mette vasi in 
azione per dissodare i popoli dagli antichi 
loro vincoli e stabilire sulla base sempre fai* 
lace deir anarchìa il fondamento di un nuo- 
vo ordine sociale nelle Spagne. 

In questo thentre si di (fuse con arte su 
tutti i punti della Penisola la fama delP ar- 
rivo imminente di Napoleone in Ispagna per 
salutarvi V alleato deMa Francia. Né sape- 
vasi ili si fatto svolgimento di cose ciò che 
si avesse a sperare o a temere di luì. L'in- 
quietudine era al colmo in ogni parte del 
regno , soprattutto in Catalogno , in Castiglia 
e in Madrid ^ e questa tanto più s'act^resceva 
quanto più tardava il riconoscimento del nuo» 
\o principe dal lato dell'imperatore de' Fran- 
cesi , e a Unto giunse che già emergevano 
preludio di rottura fra l'armata e il popolo 
allorché Murat ricorse a Ferdinando ( come 
quegli al cui arbitrio eran le cose del regno ) 

8 
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per ottenere nella restituzione della spada di 
Francesco I alla Francia , tolta a quel re nel- 
la celebre battaglia di Pavia ^ ce un tìuovo e 
ce sicuro pegno delTalIeanza di lui all' Ioì pero, 
c(; non dissimile da quella sì santamente ossi^r- 
cc vata dal re suo padre, ce Ferdinando volle 
scorgere in una tale domanda un primo atto 
di riconoscimento del sovrano suo potere , e 
quell'antico monumento di Talore dei soldati 
di Carlo V fu per comando di lui con gran 
pompa riconsegnato il 3i marzo agli eserciti 
francesi. Né pago di ciò volle pur provare 
sempre . più la fìduciS ch'egli riponeva in 
questi eserciti , prescrivendo il i." aprile for- 
malmente al suo popolo ce di prestarsi con 
ce ogni cura per sovvenirli in ogni 'loro ur- 
ee genza di viveri , trasporti e alloggiamen- 
ce ti , essendo essi sul passare alle provi ncie 
te meridionali della Penisola, ce Quindi spedi 
il 5 aprile lo stesso suo fratello l'infante D. 
Carlo alla volta di Baiona ad incontrare I' im- 
peratore che dicevasi giunto da Parigi a quel 
conGne dell' Impero » fece allestire palazzi, 
preparar feste per accoglierlo degnamente fra 
la pubblica esultanza, e si propose pur an^ 
che di uscire egli medesimo dalla sua capi' 
tale per raggiugnerlo in cammino e palesar- 
gli quanta fosse la sua fede nella pos^nza e 
nel grand' animo di lui per veder prpntamen* 
te liberati i suoi popoli dal peso delle arma* 
te ed alTrancati nelle vie della prosperità na- 
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tìOBSLÌe dai nuovi vincoli d'alleanza colli 

Fnncia. 

Fu molto agitata nel consiglio qiiest' ul- 
tima proposta del re di uscire da Madrid : 
alcuni opinavano essere indecente procedere 
in uno stato si periglioso per la nazione 
lo abbandonare il maneggio degli affari e Io 
scostarsi dal centro della monarchia 5 doversi 
attendere Napoleone nelle C^stiglìe per poi 
non più in là d' alcune miglia dalla capitale 
salutarlo col decoro che conviensi a sovrano 
indipendente. Altri reputavano impossibile il 
recare rimedio al danno dell'attuale occupa* 
zione del regno se non usando di una intie<» 
ra fi< lucia in chi reggeva ne il destino colla 
forza e ponendolo nel bivio di prontamente 
assicurarsi il voto di una libera e potente na« 
zinne col riconoscere gli avvenuti cangiamene 
ti ^ o di som moverla a suo danno con eterna 
macchia alla sua gloria. Il re medesimo per** 
suaso al pari di questi ultimi dalle ripetute 
asseveranze de' ministri e generali francesi a 
Madrid , che Nf«poleone avesse già messo 
piede in Ispagna nell' intento di regolare al* 
l'amichevole con lui i nuovi destini del po- 
polo spagnuolo, lo sgombramento delle sue 
troppe dalla Penisola ed il restauro della li- 
bertà nazionale» s'abbandonò TB Aprile al 
partito di eleggere a Reggente del regno D. 
Antonio di Borbone suo zio , cicondandolo 
di uomini reputati meritevoli tutti della pnb'^ 
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blicA fede, quindi sull'incalzante invftó del 
generale Savary uscire da Madrid e preveni- 
re il suo alleato, ovunque fosse, a Burgos o a 
Vitoria sul cammino di Bajona. V'ebbero Ce* 
\allos , Urquijo e V Infantado che si adope- 
rarono in dissuaderlo da un tal passo; ma né 
la memoria di quanto era avvenuto a' tempi 
andati per rendere più dignitoso e libero Tab- 
boccamento de' re di Francia e di Spagna al 
Bidassoa , né il pensiero che gli si poneva 
dinanzi che con' un principe ambizioso e po- 
tente le cui armate possedevano una parte della 
Spagna e tutto il Portogallo conveniva andar 
cauti il poterono rimuovere. dal divisato pia* 
no di recarsi fra le braccia dell'aliato im- 
peratore , e quindi conseguire da lui sostegno 
e protezione in modo similmente generoso. 
Né sapeva o fors' anco non poteva già più a 
quest' epoca tra scegli ere un diverso partito , 
comunque molti de* suoi più fidi $ì propo- 
nessero sottrarlo dì mezzo af*li eserciti fran- 
cesi e collocarlo fra sudditi liberi e fedeli in 
Andalusia, per di Ih coli' appoggio di una 
forza nazionale e colla dovuta regale dignità 
chieder conto all' imperatore de'Francesi dei 
motivi che Io avevano indotto a porre in 
obblio il primo trattato di Fontainebieau , ad 
occupare le piazze di frontiera , a invadere 
in somma, senza prima consultare i bisogni 
ed il governo delle Spagne , una parte del 
A'eguo e minacciare a un tempo stesso la li* 



berta de'pppoli, T indipendeci£a della coi'O* 
nà; fremeva pure coti questi caldi amici del* 
la dignità nazionale 'la Ito il popolo di Madrid 
e tanto più irritavasi in quanto T esercito 
francése già più non guardava conGni a' suoi 
voleri e tutto sordamente travagliava a capo' 
volgere gli «venti a danno de' principi di 
Spagna; ma Ferdinando reso timido dai pas' 
fiati rancot"! non lesse che nei vero stato del- 
le óése f e vide sl^ fattamente ridotto at 
fondo, da\che la sua casa era divisa, la na* 
zione inerme ) il popolo snervato nelPo^io, 
i tenori esafisti ed il regno invaso ^ che Vano, 
anzi dannoso riuscito sarebbe il ricorrere al-» 
Y esercisto della forza per' conseguire quel 
bene che solo l' allòntananza degli eserciti 
stranieri, la disciplina delle forze nazionali , 
l'energia del popolo, il credito pubblico e 
r unione dei parliti possono ad una libera 
nazione assicurare. 

Dopo lun^o ed inutile contrasto parti 
adunque Ferdinando il io di Aprile dalla sua 
capitale, e per la vìa. di Buitrago giunse collo 
stesso Sdvary il isk a Borgos ed il c4 a Vito- 
ria senza che avverata ai fosse la notizia di 
essersi Napoleone avviato da Bordeau a queL 
la volta. Rimase egli adunque pochi gior-* 
ni in Vitoria titubante ( al dire di taluni ) 
se accederebbe all'eccitamento di tali 'magi- 
strati di Navarra e d* Àrragona , i quali prò-* 
poaevangli di sottrarsi aUe mani delle guardie 
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d'onore francesi ed ••fidarsi al valore non is- 
pento della propria nazione, oppure se se- 
guendo il suo destino porrebbesi in balia del 
potente suo alleato, il quale attraeiidolo eoa 
lettera e con modi artifiziosi sugli Stati di 
Francia , non senza molta impazienza intor- 
no alla sorte degli eventi , lo attendeva di 
quk dal Bidassoa nella piazza di Bajoaa : 
ce Quanto elP abdicazione di Carlo IV ( co- 
€c si scriveva Napoleone a Ferdinando il i6 
ce aprile ) essa ebbe luògo nel momento in 
ce cui i miei eserciti coprivano le Spagne: 
ce e agli occhi dell' Europa e della poste- 
ce rità sembrerebbe che non per altro ta- 
ce viate io avessi' tante truppe in Ispagna se 
ce non per precipitare dal trono il mio ami* 
ce co ed il mio alleato. Come sovrano vicino 
ce mi è permesso di voler conoscere avanti di 
ce riconoscere tale abdicazione. Io il dico a 
ce vostra Altezza , agli Spagnuoli , al nxoado 
ce intiero, se l'abdicazione del re Carlo è 
u di puro movimento; e s'egli non vi fa 
ce astretto dall'insurrezione e dalla sommos- 
« sa di Aranjuez , io non pongo alcun osta- 
CK colo ad ammetterla . e riconosco vostra Al- 
ce tezza come Re di Spagna. Desidero aduo- 
cc que parlare su di ciò. La circospezione che 
ce lo porto da un mese in questo affare deve 
ce servirle di sicuro garante dell' appoggio 
ce ch'ella troverà in roe^ se mai fazioni di 
' qualunque natura venissero ad inquietarla 
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ce sài S0O trono. Il matrimoaio di mia prhi- 
(c cipessa francese con vostra Altezza Reale 
(( lo reputo conforme agl'interessi del mio 
ce popolo , soprattutto come una circostanza ' 
ce che mi unirebbe con nuovi vincoli ad una 
ce casa di cui noa ho che a lodarmi da che 
ec io sono salito sul trono. Io oscillo fra di- 
ce ^erse idee» le quali han d'uopo di essere 
« fissate* Vostra Altezza può esser certa che 
ee in tutti i casi io mi guiderò con lei come 
<( col re suo padre, e che il mio desiderio 
ee è di tutto conciliare e di trovare occasio- 
« ni df provarle il mio affetto e la mia per* 
« fetta stima, et Le cose eran dunque velate 
tuttavia da' dubbiezze, anzi tropp' oltre, e 
ormai non era dato a Ferdinando di appigliar- 
si ad altro partito per evitare ìk guerra ai 
suoi popoli , fuorché a quello di proseguire 
cammino alla frontiera: le ostilità sarebbero 
di subiio scoppiate su più punti delle Spagne 
^col guasto delle provincie e colla totale rui- 
oa della sua famiglia giacente in mezzo alle 
'truppe francesi all'Escurial od a Madrid s' egli 
lavesse in questo istante colla fuga indicati i 
rsuoi timori , e palesata al mondo la sua giù- 
i^ta diffidenza sui progetti della Francia. Sciol* 
«se quindi ogni dubbio, ascose l'inquietudine 
(Che il rodeva , e conGdando nella rettitudine 
pelle proprie intenzioni , nella grandezza di 
ioiuimo dei suo alleato e nel suffragio uni ver- 
tice, eh' è la guida migliore alle azioni dei 
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potenti , cileno i soverchi susurri del popolo 
di Viteria che si sforzava di trattenerlo, i» 
^i recò co' suoi ministri il ig a Imo, il 3o 
a Bajona -salutato sul cammino da diversi ma- 
gistrati e dallo stesso maresciallo Berthier. 
Napoleone esultante accolse il suo ospite con 
segni non eijuivoci d' amicizia e l' ebbe alia 
sua cena; ma non fti appena caduta la gior- 
nata che il generale Savarj trasferendosi al- 
l'umile abitazione di lui gli fé' noto che V im- 
peratore suo sosfrano aveva irrevocabilmefi^ 
te deciso che la dinastìa dei Borboni pih 
non regnasse in Ispagna e che la sua prò* 
pria yi si avesse a sostituire, ond" era me- 
stieri die per lui si rìnunziassc senza indn^ 
gio in nome proprio e di tutta la sua/ a- 
miglia alla corona delle Spagne e delle 
Indie a favore della casa imperiale di 
Francia, Quanta sorpresa muovere dovesse 
un si imperioso procedere, oessuno vi ha 
che noi pensi ; ma come avviene in ohi non 
creda ciò che opponesi a' suoi desiderj , vi 
ebbero alcuni fra i consiglieri del re che di 
tanta perGdia non persuasi vollero addolcire 
i motivi della proposta , ascrivendola alla 
brama che già si era altrimenti spiegata dai 
ministri di Francia di aggregare al novello 
Impero le provìncie spagnuole sino all'Ebro 
compiendo cosi T antico divisamento di Car- 
lo Magno, e che per conseguire un lale in^ 
*o gli si ponesse a fronte il grave prezzo 
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della libertà del principe e della sua coro- 
na. Certo è che il re si fece fermo in noa 
i!]scen4.^re a. tr«t(àre egli medesimo un as« 
suolo «i inatteso : l'assemblea de' suoi mini- 
stri ammuioli di dolore; tulli furon compre- 
si da Urti brivido di sdegno e d' indignazio- 
ne 5 ^&i s'jaffacciar«no i doveri che in tal 
frangente più che mai. incumbevano loro in 
sosieglio del trono e del decoro nazionale; 
accortaoxente ascosero il rancore e giurarono 
y un l'altro di far fronte all'oppressione, ed 
in 6Ì .difficil lotta anco la vita perdere, fuor- 
ché l'onore. 

.11 ministro Cevallos, che reggeva le re- 
lazioni coU'jeslero in Ispagna, invitato a di- 
scutere sul modo d'eseguire l'espressa vo- 
lontà dell'imperatore Napoleone, fu ti primo 
a sostenere di madiera i diritti della casa re- 
{];nante ia Ispagna e quelli della sua nazione, 
che scorfiggiò gli autori dell'impresa, se al- 
cuno mai scoraggiameli poteva. Egli chiesa 
per Iprimaed essenziale condi/Jone di qual si 
fosse trattativa l' immediata libertà del re suo 
signore,- ce giacché, diceva egli, rientrando 
ce ne' suoi Stati e non attive, avrebb' esso 
ce potuto colla necessaria calma consultare il 
ce voto nazionale intorno a una proposta di 
ce tanto momento , che ledeva ugualmente 
ce gl'interessi della casa regnante e quelli 
ce del popolo spagnuolo. x> Si adoperò in se* 
goito a distruggere Tai^omento posto innanzi 
ITAL* i» ispAo. vol. a. 9 
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dal uiiDÌstro francese il sigoof di Ghampa* 
gny : ce che la Spagna governata dai Borboni 
ce conserverebbe un' amiciiia simulata alla 
ce Francia imperiale e accorderebbe i Moi 
ce soccorsi al ramo primogenito di quelli 
ce quando questa venisse malmenata nelle 
ce guerre col nord dell' Europa. 9^ Egli spo- 
se ce come queste prevenzioni sogliono ava- 
ce ni re al cospetto degl' interessi degli Sta- 
cc ti ; averlo provato il contegno di Carlo TV 
ce dopo la pace di Basilea ; ripesarsi ia som- 
re ma r amicizia delle due Potenze non sui 
ce vincoli del sangue, ma su politiche e lo- 
ce cali convenienze stabilite da natura e dal- 
ce r ordine sociale di ciascuna, ce Richiamò al 
pensiero del ministro francese ce i tesori e 
ce le armate di terra e di mare contribuite 
ce dal suo re Carlo IV alla Francia comunque 
ce ella si fosse governata $ come avesse più 
ce volte r Inghilterra tentato inutilmente dì 
ce staccare la Spagna dairalleanza onerosa eoi- 
ce l'Impero francese, e dover appunto l'at- 
ce tentato presente contro i nazionali suoi di- 
ce ritti riuscire avventuroso per Tlnghilterra, 
ce la quale perverrebbe a disgiugnere le forze 
ce de' suoi nemici inveterati , a soccorar le 
ce une contro T altre e stabilire solla ruìua 
ce loro più sicuro il suo dominio sui mari. 
ce Disse ce che i rapporti commerciali della 
ce Penisola e dei possedimenti d'oltfemare 
ce assumerebbero una nuova direzione a prò 
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te dairiBgkillerra, ove queste deponendo ogni 
ce causa di ancica querela unisse le sue forze 
ce a quelle della Spagna onde difendere ì di* 
ce ritti, di lei e del suo monarca contro le 
ce pretensioni dall' ingrata Francia. » E unta 
andò lonanzi quel ministro co' presagi di di- 
sastri e di mine de' reciproci interessi che 
non si tacque tampoco sull' energìa che spie- 
gherebbe tutto il popolo spagnuolo se una 
volta ravvisasse davvero V indipendenza ia 
forse ed attaccate la libertà del principe che 
con unanime plauso e col libero voto di Carlo 
IV occnipava il legittimo trono de' suoi avi« 
Né terminò di parlare innauzi ch'ei non chia- 
masse pure l' attenzione sui tratteti di Fon* 
tainebleau infranti , sulla fiducia fra le corti 
offesa , sull' orrore in somma che desterebbe 
neir Europa incivilite uua violenza sì palese: 
Za posterità ( cosi egli conchiudeva ) ricu- 
sera di credere che V imperatore abbia egli 
stesso potuto recare un colpo sì funesto alla 
propria riputazione n senza della quale non 
ai^rà piii per terminare le sue guerre altro 
mezzo fuorcììè la devastazione e la morte. 
Ma il portito era preso; e dardo lanciato 
non riviene. Napoleone udì ed anche ammirò 
tei fiata la forza degli argomenti esposti dal 
ministro spagnuolo f agitò con lui stesso aspra^- 
mente e alla sua vibrate foggia di dire la 
quistione , mescendovi parole di rimprovero 
perchè si avesse osato di asserire ce che la 
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€e Spagna non abbisogn^isse del suo consenso 
ce per accettare l'abdicazione di CafIo IV, e 
ce che pronta sarebbe a dimostrare come im- 
tt pnnemente non si attacchi Pindipendenzft 
ce d'una grande e generosa nazióne. » Fmal- 
mente troncò i colloquj con bruschez2ft e dis- 
se .• Ho io una politica mia. p^oi doi^cte 
adottare idee piii liberali ed essere meno 
sensibile sopra il punto d^ onore 9 a fine di 
non sacrificare la fiiturn prosperità della 
Spagna aWinteresse della fiamiglia de* Sor* 
boni. Tutto però andò inutile , 6 la resistenza 
provata nel ministro Ceyallos fu ugualmente 
incontrata e in Labrador e in altri che, cre- 
duti più docili i eransi scelti a convenire sul 
modo di far che Ferdinando ceifésse la co- 
rona. Essi in&istertero il iin aprile nel chie- 
dere in nome del loro re fa facplt^ di ricon- 
dursi fra i suoi sudditi agitati onde acquetare 
gli spiriti e deliberare colla necessaria libertà 
«uUe cose di reciproco vantaggio per le due 
nazioni; e poiché questa facoUh di uscire di 
Francia non fu data a Ferdinando, proposero 
la pronta unione delle Cortes , acciocché que- 
sta nazionale rappresentanza* dovesse sola pro- 
nunziare su di una cosa che tanto davvicino 
riguardava là dignità del popolo spagnoblo; 
ma non si volle tampoco soddisfare a que- 
sto voto, e si amò meglio di ricorrere al 
re Carlo IV , perchè rimesso nell' esercizio 
tlella reale podestà deferisse più docile ai 
^i deir imperatore. 
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tu faui Cario IV alleluio con modi Iti- 
iidghieri dal generale in capo francese a Ma- 
drid a riassùmere le facoltà regie atventa- 
rate nelle mani , tenute troppo deboli od in- 
Gde , di suo 6glio , richiamò a se i suoi po- 
teri 9 confermò qaelli della Giunta preseduta 
da suo fratello V infante D. Antonio , si levò 
dal palaszò dell' Escurial e in un colla regina 
accorse più prontamente di quello che all'età 
8oa convenire si poteva ^U* alloggiamento del 
3UO alleato in Bajona, preceduto di pochi 
giorni dal suo antico ministro il principe del- 
la Pace liberato dai ferri » id cui giacerà # 
per la potente mediazione della Frauda^ Frst' 
tanto Ferdinando investito da promesse e da 
minacce aveva le une e le altre ogualmeato 
dispregiate , uè arrendersi sapeva per niua 
conto a cedere la brillante corona delle Spa^^ 
gne^ in cui compenso osavasi di offrirgli sen- 
za veruna guarentia la corona d' Etruria i 
perchè fosse a trasmettersi a' suoi figli o ai 
suoi fratelli : invano aveva egli più volte rin- 
novata la domanda di potei^ andar libero in 
lapagna per togliere motivo alle inquietudini 
nascenti , che pur troppo minacciavano triste 
conseguenze dal non vedersi applaudita dai 
Francesi la sua elevazione sol tronOi L' arrivo 
del principe della Pace* mài quello del te 
Carlo in Bajona il di 3o d'Aprile sconcerà 
tarono ogni miglior me uso di COinposizioné 
colla Francia. Carle lY , guidato da consigU 
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ingannatori^ giudicò di poter sottrarrfi ai dan- 
ni imminenti di una guerra ardua e devasta- 
trice il suo popolo , dichiarando ce involon* 
ce taria la cessione fatta per esso in Aran- 
ce juez e richiamando a se un potere che 
ce Napoleone riconoscer non voleva ia suo 
Ce figlio, ce Egli però non si avvedeva che la 
patria cadrebbe neir anarchia sì profittevole 
ai disegni della Francia , appunto allora che 
sperava condurla all'antico suo governo, per- 
chè resa fluttuante la regia podestà tra il fi- 
glio e lui y men malagevole riuscir doveva 
l'usurparla all'uno e all'altro. Ferdinando 
si ricusò sulle prime di rendere la corona 
che gli era stata liberamente ceduta ; ma de- 
ferendo poi ai ripetuti cenni di suo padre 
rispose il i.® Maggio cedi volergliela béosi ri- 
ce nunziare , ma in Ispagna al cospetto delle 
ce Cortes ; di volerlo seguire come suo luo- 
ce goteneote nel regno, o come tale rappre- 
ce sentare fra i sudditi di lui ^ ov'egli , co- 
ce me pure asseriva , ricusasse di rientra- 
le re nel loro seno ancorché tornato uel pes- 
ce sesso de' suoi diritti e della corona, ce Su 
ce questa base soltanto (egli diceva) gli Spa- 
ce gnuoli ammetterebbero la mia abdicazio- 
Ce ne, e l'Europa. mi terrebbe degno di go- 
ce vernare un popolo alla cui tranquillità io 
ce sapessi cosi sacrificare tutto ciò che ci ha 
ce fra gli uomini di più seducente e lusin- 
ce crhiero. c« Tutto per allro a queir epoca dif- 
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Gcile irritava; ogni ritardo era pernicioso; la 
nazione sossopra preparavasi alle armi , e 
Ferdinando incalzato da rimproveri^ accer- 
chiato da stranieri , in paese non suo fn co- 
stretto a rinunziare senza formalità alcuna alla 
corona » da che l'Imperatore Napoleone di- 
chiarava 33 che mai più non regnerebbe sulle 
ce Spagne iin secreto nemico della Francia », 
e da che Carlo IV da non so quale spirito ir* 
ri tato cosi contro di lui si pronunziava, ce Voi 
ce insultaste i miei canuti capelli; mi toglie- 
ce sta UDO scettro ch'io portava con gloria e 
ce conservai senza macchia ; vi assideste sul 
ce mio trono ponendovi in balia del popolo 
ce e d' un esercito straniero. Per voi ogni atto 
ce del mio regno fu consegnato al pubblico 
ce disprezzo, ond'io qui debbo preseutarnài 
» non come un re alla testa delle sue truppe 
ce circondato dallo splendore del trono, ma 
ce come un re infelice e abbandonato. All'im- 
cc peratore io debbo la mia vita , quella della 
ce regina e del mio primo ministro, e non sarà ' 
ce dovuta fuorché a lui la sorte fu tura delle Spa 
ce gne. Se vci, fedele ai vostri doveri e sordo 
ce ai fervidi consigli, vi foste tenuto assiso ai- 
te lato mio per la mia difesa e aveste aspet- 
ce tato il corso ordinario della natura che do- 
ce veva pur fra poco elevarvi al posto mio , 
ce io avrei potuto coli' interesse di tutti con- 
ce ciliare quello pure della Spagna; ma col 
ce levarmi la corona voi avete iufrauta la vo 
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tk stra ^ poiché le togliebte ciò che di augu- 
tt sto e di sacro ella aveva. La vostra eoa- 
te dotta verso di me e le lettere vostre ai ne* 
et mici della Francia elevarono ana barriera 
et di bronco fra il trono di Spagna e voi; 
^c ne è deir interasse del mio popolo che voi 
et vi pretendiate: son io il re » e nulla ho 
ce io a ricevere da voi , poiché V abdicazio^ 
et ne] mia è nata dalla forza e dalla vio^ 
et lenza. Io regnai per la prosperità de' mici 
<t sudditi , né avverrà mai eh' io operi per 
et raggiugnere altra meta. I miei sacri Gzi sa- 
ec ranno obbiiat;i. E quando andrò sicuro che 
cela religione, l' integrità , T indipendenza^ 
et ì privilegi della mia nazione saranno man^ 
et tenuti , scenderò nella tomba perdonando- 
te vi Tamare^za de' miei ultimi anni. c« Ma 
a queste stmne parole ridette con veemenza 
al cospetto della regina e dello stesso impe-* 
ratore, della cui volontà inesorabile erano 
interpreti fedeli e eh' assere dovevano gli ef^ 
*fetti de' violenti suoi consìgli » Ferdinando 
rispose sommessamente^ e con agli occhi il 
pianto supplicò il re suo padre ce a non al- 
ce lontanarsi da* suoi popoli, in mezzo alle 
ce cui lealtà egli godrebbe ben più che altro-' 
ce ve libertà vera e pace ; il supplicava a 
ce por mente come tutto si operava per esclu^ 
ce dere per sempre la sua famiglia dal trono 
te di FilipbVper sostituirvi un prìncipe im- 
tt penale di Francia. Non potetsi un tale io* 
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ce tfloto eonsegiiire tenza il piatto consei>ti<* 
ce meato di tatti quelli cui rimaneva diritto 
ce alla ooroaa e dei tappreieiXa'nti la nazto- 
cc ne imiti In G>rM in un Kbero paese ; non 
ce esaere in aotnma ^aluome alto artrì menti 
oc concliiaso valévole , sìbfoene poter dare 
ce origine ai pia ftmesti tarbametfti nel re- 
ce gno , dei quali il adi pensiero al paterno 
ce di lai euoré ripugnava, ce Ma nessuna con- 
siderasioBe poteva aulF animo di Carlo IV , 
e aozi ehe catare tA accordi o a aentimeoti 
generosi proruppe in nw^ve ingiuriose impre-^ 
easioni contro suo figlio e gii ordinò ce di 
«e steadere immediata ed assolata una rinun* 
ce aia , se pare non voleva essere trattato 
tt qml usurpatore della corona e cospiratore 
« cQtftro la vita di siió padr^. >> Noh prima 
però del giorno 5 di maggio Ferdinando 
accedette alle istanze dì lui ed ordinò ce che 
ce il gcyvemp di Spagail ritornasse nello sfato 
ce ia cui trova vasi il 19 di manrzo, epoca nella 
ce qaale per la spontanea abdìcasione di suo 
ce padre egli aveva assunto la corona, ce 

All'atto stesso iù cui questi vasi succe- 
devansi con rapidith e brutcbezisa in Bajona , 
una funesta scena di sangue attristava l'a- 
spetto dell' «vvenire in Ispagnà. Il generale 
MoraC aveva provocau in pi& guise' l'Indi- 
gnaaioae pabbiica in Gastiglia , soprattutto 
coU' essersi reso ministro d'inganni verso tut« 
t' i membri della reale famiglfa per avviarli 
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sul suolo di Francia nel laccio, donde imci^ 
re noo dovavaoo; il .maneggio degli affurì 
era meno della Reg^eava istìUiiU' da Ferdi-^ 
BAiido che suo f egU sdegnala di riciofioaoere 
poteri nel re che la oatione iddatcaT^ « pa* 
leva attribnirli soltanto a Carlo IV , cfaie con 
ispontaneo.yolo areTtli pure a suo figlio ri- 
Bunsiati. DL che adunque luto il; popolo of- 
feso» né più ra^visaA^o nelle forae francesi 
^e non i. nitoai propr) a rimaneme ac^gio- 
gato» assunse quell'aspetto dignitoso che con* 
viensi ad una nazione libera e potente : con- 
fermò la sua fede a Ferdinando; né proruppe 
tutta via alla guerra, che non ai fosse prima 
convinto che altra via non vi aveva fuorché 
quella delle armi. per difendere il decoro e 
l' iodipendenaa, della Monarchia. E come ia 
tanta estremità di coaie sol vale uu piccolo 
attrito per. destaire.atcinttlle e irreprimibile 
incendio, cosi appunta soopfiiò per un non- 
nulla su di una piazza di ASadrid una riwol- 
ta sanguinosa nel mattino del 2 di maggio, 
allora quando scorgeodosi vicina la partenza 
della regina d' Etrdria e dell' ni timo fistio di 
Carlo (V per Bajoaa.susurravasi fra il pab« 
blico U dovere coipuiie d'impedirla. Alcani 
pochi si agglomerarono ituieme armaai di 
moschetto ; altri a questi si unirono con 
armi corte; un maggior numai:^ sh«o& ,da 
molte case ^ le chiese , le piazze e più pa* 
lazzi formicolarono in un. baleno, di. uomini 



infemoict alla- i^eft^cftta j ' ttuti si arntMrooo : 
i capitani Daois e Velarde intpadronironsi 
deir ara«rtiale 'e 'k> difesero sitia a morte ^ al- 
tri aee<H'ser# sulle jgitérdfe francesi , le mal- 
trattarono o le re«erè tueraii', e tatti contri* 
bairofio all^aikrniie gi^nerale e ad affrontare 
il presidio mcórthè rbtforsaco prontamente 
dalle divisioni dell' afilKiCa cbe accampavano 
salle àhttve iimitrofe alla città. Si che allora 
rosseggiaroao la pfitua' volta quelle contrade 
dei sangue pittadìao per ia causa più nobile, 
per coi una nasfìoite ol^aggiata intraprendere 
possa l' esercito tutto intiero della sua for- 
za. L' esercito fiJaacese non usò altro mezzo 
per calmare e disperdere V ammutinata mol- 
titudine fuorc(iè quello dello spavento e àeU 
la morte, facendo fuòco dalle arligKerie per 
le piazze e per le contrade: uè si penreune 
se non ofnk grande stento dalla ^ Reggenza , 
dai membri ^el consiglio di Castiglia e da 
altri sav) magistrati a ricobiporlo in pace col 
popolo e ad imporre a qoeslo con modi ai- 
ternamente insinuanti ed imperiosi di desi- 
stere dall' incauto tentativo di soggiogare fra 
le deholi sue mura col solo braccio d'uomi- 
ni inesperti quell' agguerrito esercito.strauisro. 
Come le cose si furono cosi ristabilite 
nella quiete per opera dell' armi e de' censi* 
gli, il generale Marat smascherò finalmente 
i suoi politici- poteri , distrasse V autorità 
delia Reggenza ^ ponendosi alla testa degli af« 
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ffiri , ni più pernme :che ak«a OQ«ii;iae90p 3Ì 
tiuawe pei IktfOgAt deU^ SjLa|o , j^ noa «otto 
K sua pi)9piui^ p«eti4«iaà. Ed è 4I veto che 
i progressi dell' usurpm^e! della coomui di. 
Spagaa prooedeyaAQ di modQ c^e aUorquan- 
do di UD pa9«o avaa«a,vaiia a Bai)ooa , uà pas- 
so più oltre e non meuo irioleot^ facevaoo a 
Madrid e viceveìrsa ^ ebe come seppe»! a Ma- 
drid raccoglimento £buuo a.Feniiaafido in Ba- 
joQa » vi si prom^sQ' coi pubblici rancori il 
TersameiUo del saogiiQ dvilef e quando per- 
-venite a Baioiia ranaam^ìo dell'avvenuto in 
Madrid al. a di maggio, si mise. Carlo IV 
nella dura alternativa o di dover tornare fra 
popoli facinorosi e porre a rischio la corona 
e la vita , o di rinunciare in .pace ogni ano 
diritto sili trono delle iìpAgae al-sqo alleato 
r Imperatore de' Francesi , aupponendosi che 
questi fosse il solo capace, di rimettere la 
calma ed assicurare la futura prosperità del 
suo regno. In tanto bivio Callo IV scelse 
quest'ultimo partito: che se «io non fu Tp- 
pera della debolezza o del tradimento , a 
qual nitro motivo ascriversi potrebbe, fuor- 
ché àll'obblio di sé atesso e alla violenza. 
Egli aveva al suo arrivo in Baione acceduto 
al coiisiglio di eleggere Murat suo Luogote- 
nente generale in Ispagoa rivestendolo io sua 
assenza dei poteri, sovrani, ed aveva collo 
stupore di tutfi restituito al ano ministro 
principe della Face la facoltà di agitare gli 
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interessi de' suoi popoli e della sua famiglia 
coli' imperatore dei Francesi 5 per le quali 
straordinarie deferenze appunto l'autorit?! di 
re^^gere le Spagne passò primieramente nelle 
mani d^I generale francese in Madrid, indi 
Io scettro alla nuova dinastia di Francia pel 
seguente memorabile trattato del 6 di mag- 
gio , che pei modi onde si esprime e pei 
patti che contiene è documento meritevole di 
aver luogo nella storia della guerra ch'io 
descrivo. 

ce Napoleone e Carlo lY animati da ugna- 
ce le desiderio di porre un fine immediato al- 
ce l'anarchìa, in cui balia è la Spagna, di 
ce salvare questa prode nazione dall' agilazio- 
cc*ne delle fazioni, risparmiandole tutti gii 
ce sconvolgimenti della guerra clvile'ed esterio* 
ce re, e ponendola senza scossa nella sola posi*- 
cc zione che possa nella straordinaria circo- 
cc stanza in cui si trova mantenerle l' iute- 
ce grith , guarentirle le colonie e renderla at- 
ee ta a riunire tutti i suoi mezzi a quelli 
ce della Fr^incia pel conseguimento della pa- 
ce ce marittima, hianno risoluto di combinare 
ce i loro sforzi , e regolare in una conven- 
ee zioue particolare interessi si cari. A tale 
ce scopo nominarono il generale Duroc , gran 
ce Maresciallo del palazzo imperiale , e D. 
ce Emanuele Godoy , principe della Pace , i 
ce 'quali , dopo di aver cangiati 1 loro pieni 
ce poteri , convennero in ciò che segue : i " 

IT Ai,. 1» SPAG, VOI,, il. IO 
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ce Saa Maestà il re Carlo noa ayeado avuto 
ce ia vista in tatta la sua vita che la felicità 
ce de' suoi sudditi, e ferma ne) principio che 
ce qualsivoglia atto di un sovrano non debba 
ce dirìgersi .ad altro scopo che a questo , le 
ce circostanze attuali non polendo essere che 
ce una sorgente di gjiai tanto più funesti in 
ce quanto le fazioni hanno divisa la sua prò- 
ce pria famiglia, ha risoluto di cedere» co- 
ce me cede , col presente a Sua Maestà l' ìm- 
ce peratore Napoleone tutti i suoi diritti so- 
ce pra il trono delle Spagne e delle Indie ,- 
ce come al solo cui al punto ove , arrivarono 
ce le cose è dato di poter ristabilire l'ordine, 
ce Intendendo altresì che la detta cessione non 
ce debba aver luogo che a patto che i suoi sud* 
ce diti sieno posti nel godimento delle due 
ce seguenti condizioni: cioè l'integrità del re* 
ce gno e la cattolica religione » di modo che 
ce il principe che Sua Maestà l' imperatore 
ce giudicherà opportuno di collocare sul tro- 
ce no di Spagna sia indipendente , i linàiti 
ce del regno non soffrano alterazione ; e non 
ce 8Ì tolleri alcun' altra religione riformata e 
ce molto meno infedele , assecondando unica- 
ce mente l' uso fino ad ora «ubilito. 3.^ Tutti 
ce gli atti emanati contro i< fedeli sudditi di 
ce Sua Maestà Carlo' IV dopo la rivoluzione 
ce di Aranjuez si dichiarino noi li e di nes- 
ce 8un valore, le lo^u proprietà saranno ad 
tt essi restituite. 3.* Sua Maestà il re Carlo 



ce «vendo per tal modo assicurata la prospe* 
rr rìtà , riotegrìtà e 1* in di pendenza de' suoi 
ce sudditi , fa che del pari Sua Maestà l'im-* 
ce paratore Napoleone s' impegni a dar rico-* 
ce vero no' suoi Stati alle Loro Maestà il re 
ce e la regina^ alla loro famiglia , al principe 
ce della Pace , come ad ogni altro cui piac-* 
ce eia seguirli ^ e ai quali verrà accordato in 
ce Francia un grado equivalente a quello che 
ce dianzi possedevano in Ispagna. 4*" ^1 pA* 
ce lazzo imperiale di Compiegne , i parchi e 
cr le foreste che ne dipendono saranno a di- 
ce sposizione del re Carlo sua vita durante, 
ce 5*** Sua Maestà l'Imperatore dà e guaren- 
ce trace a Sua Maestà il re Carlo una lista 
ce civile di trenta milioni di reali, che ver- 
ce rà pagata direttamente tutti i mesi dal te- 
ce soro della corona. Alla morte del re due 
ce milioni di reali formeranno l' assegno della 
ce regina. 6.^ Sua Maestà l'imperatore Napo- 
ce leone s'impegna di accordare a ciascuno 
ce dégl'ipfanti di Spagna una rendila annua 
ce di quattrocentomila franchi per goderne a 
ce perpetuità essi eti loro discendenti , salva 
ce la riversibilità della detta rendita da un 
ce grado all' altro • in caso dell' estinzione 
ce di tino di essi e seguendo le leggi civili, 
ce In caso deir estinzione di tutti i rami le 
ce dette rendite saraijno riversibili alla coro- 
ce na di Francia. 7.'' Sua Maestà l'imperato- 
ce re Napoleone farà tale accordo eh' egli 
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ce giudichi conveniente col futuro re delle 
ce Spagne pel pagamento della lista civile e 
ce delle rendite coooiprese negli articoli prece- 
ce denti ; ma Sua Majsstk il re non intende 
ce perciò di avere altri rapporti che col teso- 
cc ro di Francia. 8.® Sua Maestà l' imperatore 
ce Napoleone dà a Sua Maestà il re Carlo ia 
ce iscambio di quanto è compreso nel seguen- 
cc te articolo il palazzo di Chambord coi par- 
cc chi , colle foreste e case che dipendono per 
ce goderne in tutta proprietà e di^orae co- 
ce me meglio a lui sembri, q.** In conseguen* 
M za Sua Maestà il re Carlo rinuncia in fa* 
ce vore di Sua Maestà l'imperatore Na polene 
ce tutte le proprietà allodiali e particolari ^et* 
ce tanti alla corooa di Spagna , da lui posse- 
ce dute in proprio. GÌ* infilati di Spagna con- 
ce tinueranno a godere del prodot^ delle 
ce commende che essi posseggono in quel re- 



ce gno. „ 



Carlo IV appose la sazione a questo trat- 
tato, ma il re Ferdinando vj.si ricqsò con tutta 
la fermezza eh' esercitare potevasi senza lede- 
re i principj d' oit)bedienza e sommissione al 
re suo padre. E fama che questi abbiagli in- 
giunto di non accelerare egli stesso colla 
sua caparbia resistenza ai voleri del poten- 
te loro alleato la ruina delle Spagne , e che 
lo stesso Napoleone per indurlo a prontamen- 
te accedere a quel patto ed a soscrivere per se 
e per gli eredi suoi la rinunzia di ogni diritto 
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al trono delle Spagne abbiagli alla fine dirette 
queste veementi prrole : La mia tranquillità 
ed il bene della mia famiglia esigono che 
a favor mio la casa, de' Borboni rinunzi 
€dla corona delle Spagne* Iji suprema leg* 
gè di un sos^rano y ch^è quella del ben pub- 
blico , m' impone r obbligo di fare ciò che 
io f addo. Principe 9 sta a voi V eleggere 
fra la rinunzia o la morte. Dopo di che 
isolato da'suoi favoriti ministri e migliori con- 
siglieri , allontanato da suo padre e strascina- 
to più addentro nella Francia , Ferdinando st 
è veduto il IO di maggio costretto in Borde- 
aux a solo ristoro della sua dignità vilipesa 
di stendere in comune co'suoì fratelli D. Car- 
lo e D. Francesco e con suo zio l' infante D< 
Antonio~( allontanato esso pare da Madrid e 
testé giu{)to a Bajona ) il tratìato di cessi oufi 
sulle basì di quello sanzionato da suo padre , 
ce con che il titolo di Altezza Reale verreb- 
cc begli accordato cogli onori dovuti ai prin* 
ce cipì imperiali^ possederebbe il palazzo ed 
ce i parchi di Navarra^ un appannaggio d' un * 
ce milione di franchi e cinquantamila jugeri 
ce di terra , il tutto trasmissìbile alla sua di" 
ce sceudenza ; i suoi fratelli e suo zio verreb* 
ce bero trattati come principi del sangue e go- 
<c derebbero il promesso assegnamento di quat* 
« Irocentomila franchi sul tesoro di Francia e 
ce il titolo di Altezze Reali, ce Tale fu l'ulti- 
lima riuunzia estorta al principe Ferdinaado 

IO 
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e da lui slessò eoa voci di confortò coniunv 
cata al suo popolo; rinunzia che in Ispagna, 
Tion che presso l'altre nazioni europee portò 
r impronto dtAìa sua nullità, e diede T ultimo 
impulso alla guerra nazionale. 

Per più secreti maneggi erjisi invano lea- 
tato più volte dagli Spagnuoli d' indurre Fer- 
dinando a sottrarsi dalla Francia e ricondursi 
per ignote strade fra* suoi popoli fedeli. Egli 
ricusò di esporre la maestà della sua persona 
a mezzi vili. Sempre per altro ha egli in varj 
occulti modi emanate ordifi'^zioni alla Reg> 
genza , ed è affermrito da autorevoli persone , 
Cevallos , Aznrrt , Onis e Perez , già secretar! 
dello Stato, che le seguenti sieno state l'ulti- 
me e più importanti per esso inviate da Ba)o* 
na allorché tuttavia rimanevagli un resto di 
potere; Vedendomi io affatto privo della mia 
ce libertà e perciò nell'impossibilità di fare 
ce alcuna cosa da me solo per salvare la mia. 
ce persona ed il regno, autorizzo la Giunta di 
ce Governo nella maniera la più ampia a tra- 
ce sportarsi in corpo o sostituendosi io una o 
ce più persone che la rappresentino nel sito 
ce ch'ella giudichi meglio convenirsi evi eser^ 
ce citi in mio nome e come rappresentante la 
ce mia persona tutte le funzio>ii sovrane ; or-' 
ce dino che debbano incominciare le ostilità sì 
ce tosto che io venga condotto nell' interno 
ce della Francia ,i( che non potrà accadere che 
« colla forza, ed allora la Giunta prenda ogni 
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ce mezzo più proprio, onde impedire l'ingres- 
cr 50 di auove truppe nella PenisoU. ce Cosi il 
re di sua mano scriveva alla Giunta di Go- 
verno. Indi rivolgendosi al reale Consiglio cosi 
esprimevasi : ce Nella situazione in cui mi 
ce trovo , privato della libertà di operare da 
ce me stesso, voglio che le Cortes sieno con* 
ce vocate nel sito che verrà giudicato più a 
cr proposito, si occupino innanzi tutto del mo-^ 
ce do di raccogliere i necessari sussidj per 
ce provvedere alla difesa del regno , e che ri- 
ce mangano quindi permettenti onde deliberare 
a su tutto ciò che potrebbe accadere in avve- 
ce uire. 30 Anche 1' inf<inte D. Antonio nella 
sua qualità di reggente aveva pressoché al tem- 
pò stesso ssabilito (all'uscire da Madrid per 
raggiungnere il restante della reale famiglia 
in Francia) nell'intento di togliere motivi 
all'anarchia^ eh' è il peggiore de' mali, on* 
d'una nazione afiliggere si possa, ce che ^tte- 
cc se le crìtiche circostanze nelle quali tro« 
ce cavasi la corte, e in caso che mancando 
«e la volontà del re fosse rimasta la Reggeii* 
ce za violentemente inabilitata ad esercitare 
ce le sue funzioni . dovessero riunirsi in nuo* 
ce va giunta di Governo il conte d'Ezpeleta, 
fc capitano generale della Catalogna, D»Gior« 
ce gio della Cuesta, capitano generale della 
ce vecchia Castiglia, D. Antonio Escanno ed 
ce i ministri Lardizabal, Yillami] e Gii, ai 
ce quali veniva conferita di concerto colla stes-^ 
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ce sa Reggenza, già prima nominata dal re, 
ce e in tutta l'estensione l'autorità da questo 
ce in lei riposta , invitando magistrati civili , 
<c militari , ed ecclesiastici ad obbedire e 
ce compiere esattamente gli ordini di lei, o- 
ce \unque ella giudicasse conveniente di .sta- 
ce bilirsi onde operare liberamente e proTye- 
ce dere con piena sicurezza i mezzi indispen- 
ce sabili alla difesa, ce E cosi appunto avven- 
nero le cose a danno della Francia , che non 
prima che i principi di Spagna fossero pri- 
vati d^ogni loro facoltà a Madrid o a Bdjo- 
na per rimuovere la nazione ddlla quale vio- 
lentemente venivano staccati , furono avviati 
nell' interno dell' Impero , ed è cosa per ve- 
cita meravigliosa il vedere come * ali* atto 
stesso in cui tali ordinazioni scerete si ema- 
navano dal re e dalla reggenza onde rende- 
re unanime e regolare la sollevazione delle 
Provincie^ queste senza avviso Tuna dell'al- 
tra e senza prima attenderne il comando sien- 
fi di un solo accordo e in uq medesimo tempo 
su più punti ammutinate contro il tirannico 
potere ideila Francia. Tanto era T odio gene- 
rale 9 e tanto poterono in ciascuna classe di 
persone nelle Spagne per rimuoverle tutte 
dallo stato d'inerzia in cui giacevano lo spre- 
gio usato ai principi regnanti, T ospitalità 
tradita, l'onore nazionale vilipeso , le leggi 
e il culto in forse di soffrire nuove emende, 
ed in somma il regno io periglio di andar 
^Oggetto allo straniero e a ruinose agitazioni! 
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Quelle disposizioni in fatti ed il buon 
volere dei capi di provineie , chipstrì e ve* 
scovadi fruttcìrono un accordo generale Del- 
l' instantaneo movimento d' insurrezziooe deL 
regno. Il popolo non appena fu istiiilto del- 
la violenza adoperaui \erso k princìpi a Ba*. 
jona y che ivi dov' erano resi pubblici i de- 
creti di estone cessioni di diritti e di reci- 
proche rinunzie alla corona faceva ammnti- 
Damente e violazione minacciosa dell'ordine 
e della quiete generale. Allora Napoleone av- 
vedutosi del danno inoyiuibile della guerrn 
civile si studiò di comprimerla all' origine 
e di correggere in qualche modo V onta ar- 
recata alla nazione convocando in Bajona il 
aS di Maggio un'assemblea di iSo^opaguo* 
li scelti di proprio aggradimento fra le clas- 
si costituenti l' intiera popolazione della Spa^ 
gna e delle sue Colonie, destinati a presen- . 
urgl'i i voti ed i bisogni delle città e pro- 
vineie , come pure a stabilire le basi di una 
legge moderatrice della monarchia, re Ho vej 
ce duto i vostri mali (diceva egli agli Spagnuo- 
cc li^. La vostra nazione dopo lungo li|;onizza- 
ce re già periva. È parte della mia la grandezza 
ce vostra, la vostra possanza. I vostri principi 
ce mi hanno ceduto ogni loro diritto alla co* 
ce roaa di Spagna. Io però non voglio regaa- 
ce re sulle vostre provineie , ma acquistare 
ce mi voglio eterni diritti all'amore ed alla 
ce riconoscenza de' vostri posteri. Li vostra 
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ce monarchia è decrepita , spetta a me il rin- 
cc giova niria. Migliorerò ogni vostra istitu- 
ce zione^ ed ove voi mi secondiate, io vi 
ce farò godere i benefiz) di una riforma seii* 
ce za scosse , senza dìs(»rdini , senza sconvol- 
Il gimenti. Io feci convocare un* assemblea 
ce generale dei deputati delle provincie e del- 
ce le città. Mi voglio accertare io medesimo 
ce dei vostri desiderj e de^ vostri bisogni ; al- 
ce lora io deporrò tutti i miei diritti e collo- 
ce cherò la gloriosa vostra corona sul capo di 
ce un altro me' stesso-, guarentendovi uno sta- 
ce tuto che concilii la santa e sululare auto- 
ce rità del sovrano colla libertà e coi privi- 
ce legi der popolo. Vi sovvenga, Spagnuo- 
ce li, ciò che furono i vostri padri, e mira- 
ce te ciò che voi diveniste. Non è vostra la 
ce colpa, ma dell'amministrazione anteriore 
ce sotto cui eravate governati. Riponete ora 
ce ogni vostra Bducia nelle presentì circostaa- 
ce ze, poiché io voglio che dai vostri nipoti 
ce più remoti si conservi la memoria di me, 
ce e si dica : egli fu il rigeneratore della no- 
ce stra patria. » Ma quest'assemblea di Bajo- 
na , che rammenta i precipitosi romizj del 
Cairo e di Lione dallo stesso Napoleone adu- 
nati in epoche diverse per istabilire anziché 
per discutere i destini dell'Egitto e dell' Ita- 
lia, non si compose che di 90 deputa ii>^ e 
questi affatto privi di poteri , o appena rivestiti 
di quelle facoltà che soglionsi accorddre a chi 
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non le riforme, ma il vota pubblico ed i bi* 
sogni della patria debbe soUanto produrre 
innanzi alle supreme magistrature, e declinò 
dal propostogli principio di sanzionare 1' av- 
venula cessione della corona. Per altro Napor 
leone mostrando di piegare unicamente alle 
istanze contenute ne' provocati indirizzi della 
Reggenza , del consiglio di Gasti^lia e della 
città di Madrid , ove armate francesi accam- 
pavano, aveva proclamato, il 6 giugno ce Re 
ce delle Spagne e delle Indie suo fratello Giù - 
ce seppe Bonaparte in ^allora re di Napoli , e 
ce con atto sovrano guarentito aveva T indi- 
ce penden^ e l'integriti de' suoi Stati sì di 
ce Europa che d' Affrica , d' Asia e d.' Ameri - 
ce ca ce ; sicché portava lusinga che ogni ca- 
gione di timore per riguardo all' uni|à della 
monarchia essendo tolta, la quiete si s^ceb- 
be del pari jman tenuta nelle provincie spi- 
gnuolcy e quei beni avrebbe potuto loro assi- 
curare che nella pace soltanto conseguire si 
potevano. Il nuovo re salutato il di 7 giugno 
a Bajona da taluni fra i grandi, il clero ed i 
deputati in nome della n^iìlizia e di tutto il 
popolo spagnuolo rispose che ce recavasi ad 
ce onore di essere al governo di una tanta na- 
ce zione e destinato ad assicurarle giorni fe- 
ce liei col concorso di tutte le volontà nel 
ce comprimere le discordie e respingere Je 
ce aggressioni de' tiranni del mare, e che il 
» dividere eoa essa i pericoli e la gloria del* 
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ce V impresa sarebbe sempre per lui riguar- 
ce dato il più nobile scopo delle reali sue cii< 
ce re. 33 Né dimentico di ciò cbe narrasi di 
Amilcare, il quale più che colle armi, colla 
cognizione dell' idioma de' Celti e col sapersi 
ai loro usi accostumare aveva conquistata la 
Spagna , studia vasi egli pure di rendere agli 
Spagnuoli nella loro lingua nazionale i sen- 
timenti del suo €uor« , e d'imitare ne' modi 
i re suoi predrcessori . Si circondò d' uomini 
di esperimentata dottrina nell' arte del go- 
vernare , né gli elesse, se non se di nazione 
Spagnuoli; ed anzi fra molti altri che per 
poco lo seguirono , finché o non ebbe liber- 
tà o non videro abbastanza pronunziato il vo- 
to contario della nazione, ebbe all' intorno 
del su^ trono quegl' istessi già trascelti da 
Ferdinando ai varj ministeri, Cevallos, BÌlaza- 
redo , Asanza , Urquijo , O-farilj^Almemira e 
Gabarrus* Uno statuto, che ammetteva eredi- 
tario il trono nella nuova dinastia , iustitMlSva 
un Senato dei grandi del regno ed un Goasi- 
glio dello stato, come pure un'assemblea del- 
le Cortes tolta fra j^'alto clero, i nobili ed il 
popolo , fu poco dopo preseqtato alF esame ed 
alla immediata sanzione dei deputati in Bajo* 
na, e se debbo giudicarsi dallo^molte contro^ 
versie ivi accadute , non è da ammettersi che 
di buon grado e con ispontaneo unanime suf- 
fragio ( come dissero in quell' epoca f:i aiosa 
gli scritti pubblici di Firaocia ) sìa fi §m%ÌW'^' 
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to il nuovo ordine di cose^ e riccTUta «Usi 
uaa legge fondamentale che da mano francese 
ensi stesa e nel suolo di Francia proposta ad 
Dua n»EÌone libera e potente , qua! non*cessa« 
va di reputarsi la nazione Spagnuola. 

In fatti perchè le cose avessero a prò- 
Oddere tranquillamente nell' assemblea di Ba« 
jooa ed in Isp^gna , non avrebbero dovuto i 
ministri francesi elevare troppo alta la voce 
contro lo stato di decadimento di quella mo- 
narchia. Essi tenevanla troppo a vile allorché 
asserivano « non potersi per se sola soli vare; 
a essere più serva all' Inghilterra che alla 
« Francia ^ doversi scuotere e costringere a 
a a dirìgere i suoi mezzi attivamente a prò 
« dell' Impero e dilla causa continentale; do« 
(c versi quindi ad ogni costo collocarla sotto 
tt a una nuova dinastia che avesse 'comuni 
ce gP interessi con quella imperiale che regna- 
tt va ia Plancia; potersi pervenire a questo 
« scopo per qualunque via , imperocché ciò 
ce che la politica consiglia, la giustìzia lo ap- 
« prova , e doversi reputare lodevole cosa il 
ce raggiugenre senza scosse e senza sangue una 
« meta che da Luigi XIV erasi toccala fra i 
« disastri della Penìsola e l'abbassamento del* 
ce la Francia; eslsere analmente le scissure del* 
ce la reale famiglia argomento bastante per 
ce non potersi riconoscere signore di quel re* 
ce gno un figlio in guerra col padre e vinco^ 
ft lato d'amieìziaairiogbilterra; né dovorsi 

ITKU IH SPAO. VOI.» U, 1 1 
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ce abbandonare il trono al padre , da che sa* 
ce pendosì incapace di governare da solo , gli 
ce si ricaserebbero fiducia ed obbedienza; spel- 
ee tariti in somma alla Francia come potenza 
ce in contatto colla Spagna l' indirizzarla al 
ce bene ed all' utile comune , e prevenire nel 
ce dominio di lei la rivale Inghilterra già pre- 
ce parata eoa armi e con danaro a sottrarla al- 
ce l' influenza della Francia e vincolarla in 
ce tutto a' suoi destini. » Questa rigide parole 
aiicorcbè vere in parte e confermate dalla voce 
di eminenti magistrati spagnuoli irritavano 
di troppo la nazione^ che memore dell'antica 
sua gloria sdegnò ricevere governo e istita- 
zioni da altre mani e lasciarsi adescare a ser- 
vitù da promesse fallaci ti lusinghiere. Essa 
( per valermi delle sue proprie espressioni ) 
non vide più nei modi allettatori eoa cui la 
Francia si studiava di sedurla sa non V insi- 
dia di una tigre che per calmare Vijiquie- 
tudine della sua preda tnuov^e blandatnente 
la coda, l' accieca e V attrae^ fincììh cada* 
ta in suo potere la fa in brani e si dis- 
seta njsl suo sangue. Più ministri o deputali 
spagnuoli di ritorno da Bajona alla loro pa- 
tria alimentarono questi sentimenti fra il po- 
polo , palesando a chiare note i raggiri onde 
si erano estorte le cessioni- dsi principi e la 
adesione dei magistrati alle nuove leggi im^ 
poste , anziché suggerite dalla Francia | essi 
i^im^Qiossero la aasioa^ di modo che là dovQ 
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meno ardito fu Io scoppio della guerra , ivi 
più rovinosa e pertinace fu la lotta ; e dove 
più attiva ebbe V origine , ivi ogni mezzo di 
recare a' nemici nocumento fu prontamente 
raddoppiato. Conseguenza terribile della le- 
sioDe al diritto incontrastabile di una nazione 
anticamente forte ed anticamente costituita ! 
Né si è provato mai quanto possa l'oltraggio 
in nazione gelosa della gloria antica e della 
propria indipendenza quanto in quel punto 
in Ispagna. Arrogante era certo il pensiero di 
lottare contro armate, quali erano quelle della 
Francia, numerose , agguerrite ed in possesso 
di molte fortezze e provincie della Penisola, 
e quel eh' è più, guidate da guerrieri esperti 
sotto il comando di un uomo cui le vittorie 
eran divenute famigliari , perchè profondo 
nelle combinazioni quanto ardito nei progetti 
e rapido in eseguirli^ di un cap*o in somma e 
generale e sovrano cui niun ostacolo opporsi 
poteva per deviarlo dal compimento de' suoi 
vasti disegni, il cui consiglio riposava unica- 
mente nell'assoluto suo volere, e la cui forza 
esecutiva stava tutta nelle sue mani ; ma una 
nazione unita e grande non fissa , se* oltrag- 
giata, che un sol punto , la vendetta , né cal- 
cola essa più i disagi di un'impresa ardimen- 
tosa , e purché quella si compia , essa si ride 
e dei peficoli e della mòrte. 
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oine in altre parti della Spagna^ eosk 
non di rado fa interrotta 1' armonia fra le 
truppe straniere e gli Spagnopli in Barcelona 
prima dello scoppio generale della guerra. 
Fino dal 9 di aprile un funesto accidente de- 
rivato dall' inasprimento degli animi fu sol 
punto di attristare quella città e condurre le 
cose dell'armata e del regno ai danni estremi. 
Presidiavano la porta di mare in due corpi 
separati le reali guardie spagnuole ed i veliti 
italiani sotto il comando di uffiziali dem due 
nazioni ugualmente caldi di onore e generosi 
della persona, iK capi tano Fivaller e il capitano 
Provana: gli omaggi che dovevansi ai gene- 
rali er.nn resi dall'una guardia e dall'altra ia 
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comune ; e poiché avvenne che gli Spagnuoli 
Doa vollero in quel giorno usare alcun ri- 
guardo al generale italiano mentre per quella 
porta usciva dalla città , cosi gP Italiani ricu* 
saroQsi al saluto militare verso il capitano gè* 
nerale spagnuolo allorquando suU' entrar della 
sera usciva esso pure a diporto sulla spiag- 
gia: dal che irritandosi con motti le due guar- 
die vennero l'una coU'altra alle prese , il po- 
polo anelante di zuflFa vi accorse, s'impegnò 
un istantaneo combattimento, onde alcuni fe- 
riti, altri uccisi rimasero, e se 1' autovità dello 
stesso capitano generale il conte di Ezpeleta e 
quella del generale francese il conte Dueshme 
non si fossero prontamente interposte onde 
calmare gli spiriti e dissipare V inquieto po- 
polo, è incerto se Tarmata non sarebbesi^ri- 
inasta sotto il peso di una numerosa ed irri- 
tata popolazione, o se questa non avrebbe do- 
vuto soggiacere al furore di una truppa in- 
sultata e vincitrice. I due v.ffiziali delle guar- 
die rimasero feriti , le truppe furono levate 
dal loro posto^ e i veliti Maif rini , Giulianoni 
Montanari e Serena proclamati meritevoli di 
onorevole menzione per lo spiegato impertur- 
babile contegno. Già troppo si scorgeva negli 
indomiii* Catalani il voto della guerra , e ap- 
punto fu creduta saviezza del generale fran- 
cese il .tentativo di mitigarlo innalzando in 
quella vece la fama de' soldati che dovevangli 
servire, in caso che scoppiasse , di alabarda e 
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di scudo. OriulUni raddoppiaron qaiadile 
veglie a sicurezza dei posti importatiti ch'eraa 
loro affidati in Barcelona , e^e più tardi non 
giunsero ad impedire che dalV ammutinato 
popolo si lacerassero in pien giorno i decreti 
di Bajona affissi alle contrade, si promovessero 
sempre naove e parziali dissessioni , si medi* 
tasserò più trame nelle tenebre dei chiostri a 
danno dell'armata, seppero bensì custodire 
ogni punto militare , reprimere ogni vizio di 
disciplina e restaurare la quiete generale in 
mezzo ad altra truppa e ad una plebe con* 
vulsa e da più stimoli eccitata alla discordia 
ed alla guerra, conservare in somma illesa la 
importante capitale specialmente affidata alle 
loro cure. 

ÀI primo annunzio delle cose avvenute 
contro il re Ferdinando in paese di Francia 
in onta ai diritti ed alla voce della Nazione 
ispagnuola^ i Catalani avevano rese difficili le 
comunicazioni alle frontiere , avevano insul- 
tati i piccoli drappelli esterni a Barcelona, e 
minacciati gli uffiziali incaricati di levare o 
riconoscere le piazze ed il terreno che le cir- 
conda ; più non trovava lo straniero l'antica 
ospitalità di che ad esempio dei Celtiberi e- 
rano stati sulle prime \erso di esso somma' 
mente generosi gli Spagnuoli t quegli stessi 
che poc'anzi tributavanvi onori e accogli mentOi 
or VI schivavano 9 e a mala pena usavano eoa 
voi di urbani modi se alla vista del pubblico 
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non etasi. Più mezzi alla diserzione eraa pte* 
jtati ai soldati nazionali , yarj se ne offrivano 
agli stranieri : in breve quelli si furopo quasi 
tutti trasportati ne' vicini villaggi colla adesio* 
ne dei loro generali , anzi col tacilo consenso 
Je' Francesi^ e molli dei soldati venati da 
Napoli accetlaroQO V invilo di essere su navi 
Inglesi oSpagiiuole trasportiti sulle coste del-* 
la Sicilia. Diverse disposizioni di sicurezza 
furono quindi prese dall' armata, e queste pa- 
té rendendo gli abitanti più accorti del perì* 
colo) li fecero più inquieti ed operosi di rivo- 
luzioae. E fu quindi mestieri che per ricon- 
durre la calma in Barcelona, i due comandanti 
geuetali assumessero un egual<9 linguaggio ver* 
30 il popolo e mostrassero di correre d'accor-» 
do verso una slessa meta. Il generale francese 
così esprimevasl il ^4 d'Aprile: ce GÌ' inevita-* 
" bili ed energici provvedimenti di sicurezza 
(( da me dati non hanno potato essermi con** 
^ sigliati che dal pensiero di opporre una le* 
^ gittima difésa all' aggressione che fosse mos-» 
^ sa da un nemico esteriore » da venduti tur-' 
^ baiori della quiete interna. Le truppe allea- 
^< te si condurranno coli' usata dolcezza in ri- 
^ guardo de' buoni abiunli di Barcellona » il 
^^ cui numero supera d' assai quello de' faci-* 
« norosi , e non ne divide certo i sentimenti. 
^Esse a qualsivoglia allarme sì ridurratin« ai 
^ fespettivi punti di riunione, né opereranno 
*^ contro la città se non nel Caso in cai lo* ste§> 
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ce SO capitano generale spagnuolo il domandi 
€t onde frenare i faziosi e ricondurre l'ordine 
ce pubblico . Egli è mestieri cbe ad esse la 
ce Nazione spagnuola si unisca , più che uoa 
ce prima , in questo importante? momento in 
ce cui Timperatere Napoleone» avendo in vi- 
ce sta unicamente il bene e V integrità della 
ce Spagna, le sta preparando più gloriosi e 
ce felici destini. >) Il generale spagnuolo d'ac- 
cordo con lui per conservare la quiete in 
Barcelona cos\ disse il a 5 Aprile a' suoi 
amministrati: ce Nulla abbiamo a desiderare 
ce più delle note disppsizioni amichevoli del 
ce generale Francese e del suo esercito. Io 
ce compirò la mia, essi la promessa loro corn- 
ee pi ranno di non iscostarsi mai da IP intima 
ce unione che ci lega a difesa dell' ordine e di 
ce un popolo che fu sin qui esemplare di su- 
ce blime moderazione. Deh non dicasi che casi 
ce sventurati e per l' intera nazione disgustosi 
ce sien succeduti in questa illustre citta ! Io 
ce veglierò costantemente onde conseguire l'al- 
ce to scopo di serbare inalterata la tranquillità 
cedi Barcelona, giacché tale è T intenzione 
ce reale, tale il bisogno della nosFra sociale fe- 
ce licita, che se qualcuno men cauto ed indi- 
ce screto osasse di turbarla od influire in qual- 
ce sivoglia grado ad alterarla^ egli offrirà T e- 
ce sempio di un castigo immediato e milita- 
cc re. ce Con ciò adunque la pace fu mantenu- 
ta , o , À% turbata , essa lo fu più leggermea- 
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te, cke l'inquietudine non valse ad iocorag'» 
^'re |Ii avidi delle turbolenze » e questi furono 
ooftreiti a trasport ire altrove il loro odio ed 
il teatro della guerra. 

latanto è d'uopo il dire che. il generale 
Murai non appena si è trovato alla testa de« 
gli afiari di Spagna nella qualità di luogote* 
neote generale del regno attribuitagli dal re 
Carlo IV e Gonfertoata poi da Napoleone « 
giudicando forse di guadagnare a se 1' affetto 
deWalorosi Catalani ed ignorando certamente 
qnal fosse I' attitudine loro , emanò in Ma-* 
drìd il i3 mag|io il segueute straordinario 
decreto, che dal conte di Ezpeleta fu eoa 
gran cura e sollecitudine pubblicato poco do-* 
pò in Barcellona : ce Per reale risoluzione del 
« 26 di ottobre del 171 5, dietro consulta 
ce del Consiglio, trovò opportuno il re Fi- 
K lippo y di proibire V uso generale delle 
R armi a tutti i nativi di Catalogna. Questa 
n misura , che potè convenire nelle circo* 
ce stanze che le diedero motivo , avrebbe do* 
tt vuto cessare nello stesso ijiomento delU 
ce loro variazione con tanto più di ragiono* 
K Toleaza , in quanto che essa attacca certa 
ce quale infamia a' vassalli fedeli e leali che 
ce molte prove hanno dato di valore e pa« 
ce triottismo. Bramando io dunque che tutti 
« i buoni vasSfilli di questi regni godano delle 
^ stesse esenzioni e prerogative , ho ordina* 
ce to che aia tolta la proibizione dell'uso delle 
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et armi a lutti ì nativi del suddetto princi- 
cc pato di Catalogna, Concedendo loro la fa- 
ce coltli dì usare indistintamente di tutte quel* 
ce le che non sono proibite dalle leggi e pram- 
ce maticbe per tutti gli altri 'vassalli ••Ciò ver- 
cc ra inteso dal consiglio , e si disporrà tosto 
ce al suo compimento. » [Catalani ricevettero 
il ao maggio con giubilo questo decreto là 
dove prima la presenza delle truppe stranie- 
re impediva loro dì armarsi liberamente, ma 
il ricevettero con ispregio ovunque non tro- 
vavansi da quelle vincolati. Tosto faton vi- 
sti gli abitanti di Barcelona provveduti d^ ar- 
mi passeggiare con esse a diporto e minac- 
ciare ad ogni istante la sicurezzai della guar- 
nigione; vuotarsi i magazzini, e chiccbessia 
e dentro e fuori della cittk usare eoa orgo- 
|;Iio la concessa facoltà, che già da un secolo 
era perduta. E a tanto giunse l'andacia dei 
cittadini nello armarsi, che fu forza che lo 
atesso capitano generale conte di Ezpeleta 
moderasse l'interpretazione data al qui ci- 
tato decreto ^ ordinasse che ce nessuna es- 
ce tentazione fosse fatta delle armi , e sol- 
te tanto usare si dovessero per la personsde 
ce difesa ad imitazione delle altre provincie 
ce della Spagna cui non mai erano state proi- 
ce bite* ce Così appunto qnest'uomo venerando 
aerviva fra' nemici la giusta causa della pa- 
tria , senza però permettere che popolari di* 
sordini macchiassero la gloriosa carriera in- 
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comùciata. Egli esigeva soltanto la quiete ia 
Barcelona come cittk grande ^ popolata e du- 
iniaata dai forti in potere del neiidtco , e as- 
jecoQtlaya al tempo stesso Io scampo di quel- 
li che saprebbero di fuori suscitare con ordina 
le città ed i borghi alle difese, porre le piaz- 
ze nello stato di resistere e troncare ai presidj 
stranieri le comunicazioni ; frenò talvolta , e 
tAÌ altra allargò la disciplina d^l suo, popolo 
onde governarlo fra i conGni di (Beili a toc- 
carsi e del rispetto alle leggi e di una gene- 
rale insurrezione ; cosi che noi vedemmo i 
disordini render orritla la scena in altre prò- 
riocie , mentre in questa la guerra scoppiò , 
>i è uudrita e con vantaggio guidata quasi 
ìenza scosse popolari ^ e senza che cessasse mai 
iDco Del disordine di pochi il dovuto rispet- 
to ai magistrati e l'avversione all'anarchia,, 
esempio troppo raro della virtù e della fierez* 
>a di on popolo 9 dell' energia e della saviezza. 
li chi lo guidi nel sostegno dell'ordine e del 
liritto ! 

ho scioglimento delle truppe regolari 
pagQuole accadeva in Madrid del pari che 
^r tutt' altrove in Ispagna , se pur soggette 
fOTavansi alla superiorità delle forze france* 
!• Esse accorrevano, siccome in Catalogna , 
lei ponti liberi della Penisola per potervisi 
inire nuovamente a sostegno delle masse pò- 
>J>Wi, I magistrati ve le inviavano, e tutto 
lispooevanó per difendere i paesi minacciati e 
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sentimento della conservazione della pro- 
pria indipendenza; il Portogallo farà causa 
comune eoa essa » e 1^ Inghilterra si esauri- 
rà, se occorre , per appoggiare un movimeli* 
te si giovevole a' suoi piani. Che se la nuo- 
va dinastìa che a \oi piace di stabilire nella 
Spagna contro il voto nazionale giugnesse 
. pure a stabilirvi^! colla forza, ella il sarebbe 
$ad*un vulcano sempre pronto ad accen- 
dersi , né regnerebbe che su gente bramosa 
di qualsivoglia anche menoma occasione per 
. infrai^ere i suoi ferri. L'Europa tutta a lei 
ne offrirebbe il destro, e la guerra che va 
' ad accendersi in Ispagna sarà un' idra indi- 
' strattibile , una sicura causa della ruina del- 
fTlmpero, se non anche di voi e della vo- 
fstra gloria. » Nò altrimenti avvenne a que- 
ll'epoca in Ispagna di quello che ci narra Giu- 
lio Cesare essere avvenuto nelle Gallie ai lem- 
in di Vercingetorige , onde rimuovere la pic- 
he, sollevare la nazione e porla nel bisogno 
di combattere all'estremo. Trovarono gliSpa- 
t'Duoli nella violenza fatta al loro principe 
giustificata la guerra più fexoce contro i Fran- 
cesi, siccome per incrudelire contro r Roma- 
ni trovato avevano possente motivo i Galli nel 
supplizio di Àccone. Giuraron questi sulle lo- 
ro bandiere ( che eran ciò ch'essi avevano di 
più sacro) di abbandonare le case, abbruciar- 
le, combattere alla leggiere, e senza riposo, 
condannarsi in somma alla morte prima che a 

ITAL. IN SPAG. TOL. II. *^ 
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fchiavitù , sosteuere la gloria aoiìca , rtcape- 
rare la libertà goduta dai loro avi e non de- 
porre le armi se prima questa meta sublime 
iion $ì fosse raggiunta. Fecero gli Spagonoli 
del pari sacramento sui loro altari e sulle loro 
consacrate imagìni di vendicare V offeso Fer- 
dinando, e mantenere intanto il culto decloro 
avi , immacolate e lìbere le istituzioni della 
loro cattolica monarchia ; di trar perciò sus- 
^idj dovunque, assalire i corpi del nemico, 
avvilupparli, impedirli di. uscire, opporsi ai 
rinforzi cbe tentassero entrare nella Penisola , 
e tutto sacrifìcare, case, sostanze e vita, pur- 
ché la patria non giacesse sotto un giogo stra- 
pierOy né cadessero le leggi inonorate, o stes- 
sero gli oltraggi invendicati. E in quella guisa 
che i capi dell'insurrezione delle Gallie sta- 
diarono di accendere in più modi il popolo 
contro i Romani , affinchè nella zuffa impe- 
gnandosi , e oon saccheggi o massacri ionoK 
trandosi i più caldi nel delitto , non rimanesse 

{>iù la via di ricongiugnersi col nemico o so^ 
amento patteggiare con Idi , anzi a vergogna 
psoritlQ fosse lo scenderne al pensiero ; cosi 
TPoUi oscuri capi di ribellione nelle Spagne 
dimeptic^ndo ogni confine manomisero all' a- 
pHrsi della guerra i pacifici abitanti francesi 
0Ì Valenza , ed anche su diversi magistrati 
osarono portnre colpi parricidi sol perchè io 
dubbio se la causa della Prapcia o quella del^^ 
Ifl 3pa§qa servirebbero , rayvjsstndoli tropp<i 



atnioi dell'ordine e della pace. Concitata' còsi 
la plebe , compromesse le città , sollevate le 
Provincie, non restava altra via» perchè gli 
Animi si avessero a saziare di stragi e di ram- 
pine fuorché quella della guerra agli stra- 
nieri , guerra interminabile ed atifoce. Nuovo 
Gonvictolitano il nominato Calbo di S. ìsU 
doro iuGeri sui mercatanti congiunti in pa-^ 
renteln col nemico, e insanguinò nei giorni 
2^ di. maggio e 5 di giugno con quelle vit- 
time innocenti le contrade di Valenza } ov6 
fu pure miseramente messo a morte il veiie-' 
rando uomo e capitano generale della pro- 
vincia Don Michele Saavreda. Altre orribili 
scene si ofTersero ad oscurare la fama dell' o-" 
rigine di una guerra che pur era si legitti- 
lua e sì sacra. Il generale Solano capitano 
generale dell* Andalusia ^ cui ei'a famigliare 
il detto: La ferocità non e coraggiosa , è 
pro^^a sempre di barbarie , spesso di x^iltà , 
fa crudelmente assassinato il a8 maggio in 
Cadice. Eguale sorte trovarono il 3o maggio 
per la mano di plebe inferocita il Conte di 
Aquila in Seviglia, il generale Trussillo in 
Grniiada, il conte della torre del Fresno in 
Badajoz , il generale Cevallo^ a Valladolid * 
e molti altri distinti personaggi dal 2 al 5 
Giugno, ad Algesiras, Jean , S. Lucar. Caro* 
lina , Talavera, Cuenca e Zaragoza. Mi que- 
ste conseguenze del furore e della vendetta dt 
sfrenata gente furono cagione di pianto ai 
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la potenza colossale della Francia. La Reg- 
genza di Sev.igKa > che io norae del re assen- 
te e di tutte le pravincìe del regno governa- 
va, fu la più attiva in ordinarsi alle difese, 
regolare un trattato d' amickia cogl' Inglesi, 
e compiere collo stupore dell'Europa il suo 
giurameuto e le prime speranze della* patria. 
Frattanto invano adoperavasi l' imperatore dei 
Francesi nel ridurre a partito i turbolenti , in- 
vano egli esigeva che la voce del clero e dei 
magistrati imponesse silenzio e consigliasse 
pace ai popoli ribelli a'suoi voleri: tutto e 
da per tutto di un sol voto indirizzavasi &d 
uno scopo, a quello di render nullo T opera- 
to cangiamento di dinastìa , ed allontanare io 
un colle armate straniere il pericolo di per 
niciose innovazioni nel regime dello stato. 
Tutti ripetevano ciò che egli stesso aveva det- 
to ai Polacchi : Una nazione in massa è in- 
conquistabile : se eli a yuole esser libera , 
il di\^ie/i€, ce Uniamci ( continua van eglino ) 
ce e siano il re , la religione e la patria i no- 
ce stri nomi piij sacri, gli stimoli più potenti 
ce onde congiu£,nerci e toccare lo scopo cui 
ce miriamo. E sia il Catalano Arragonese, 
ce r Arragonese Castigliano, come Valenziano 
ce V Andalusio , né in somma altro che il no- 
ce me di Spa^nuolo si ascolti e si difenda; 
ce né si tema che la patria succumba , se un 
ce si nobile scotimento ci collega ed al bea 
ce fare e* incammina. „ 



I susurri é le mosse popolari rendeva* 
no pertanto sèmpre più critiche le circostanze 
in cui trovaVarisi le a l'ma te straniere. Bnrgos, 
Toledo, Madrid occupate dai Francesi spie- 
garono tale attitudine offensiva , che il prin- 
cipe Marat ebbe a dire « che non più lun- 
,i gamente soffrire potevasi da lui lo stato 
f, d'anarchia in cui la Spagna erasi misera- 
» mente avvolta, e che le amiate imperiali 
yy non potevano senza essere disonorate ih 
„ faccia all'Europa lasciar commettere sul 
„ suolo ^h' esse abitavano 1 disordini della 
„ plebe '; the adunque piò non sarebbesi toN 
,, lerato alcun radunamento , e ovunque que- 
„ sto si fosse da'suoi còrpi rinvenuto, ver- 
„ rebbe dissipato colla forza e reputato un' 
„ unione sediziosa di nemici della Francia.,,' 
Anche nella stessa Barcelona ebbe luogo un, 
tentativo di sommossa il 3 1 di maggio, pro- 
vocalo, come vuoisi , dall* imprudenza di ta- 
luno fra' soldati stranieri che con occhio sorri- 
dente e con céniTjo «chernilore tra la folla degli 
Spagnuòli spettatori osservava le maniere di 
muoversi e di agire in esercizio militare delle 
truppe nazionali. Un velile Italiano fu investito, 
e mentre colla sciabola sguainata aprivasi cam'^ 
mino, ed altri fra' suoi si attentavano di ac- 
corrergli in soccorso, la folla si fé' più folla, 
persone a truce , sopracciglio lo inseguirono , 
spossarono ed uccisero , mettendo la città sos- 
sopra e costringendo la guarnigione a porsi 
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sulle difese. Alcuoe compagaie di granatieri 
icaljani uscirono dal quartiere di Attras^aas e 
serrate ia massa percorsero al passo d'attacco 
la gran spianala della Rambla , ove più che 
aTbrove il radunamento' erasi fatto minaccioso. 
Ivi dispersa fra breve la moltitudine , fu pure 
da diversi drappelli della cavalleria francese 
sedato ogni tumulto nelle rimanenti contrade, 
e la pace ricondotta sull'entrare della notte 
iiTtutti la citt^. Ma all'indomani ndn ebbe 
freno l'-emigrasiooe de' soldati spagnuoli , dei 
cittadini , e dei coloni atti a portar le armL 
Tutti o per le porte p scendendo le mura ap- 
poggiati a cordami scamparono e raggittnaero 
le vicine alture od i p^esi di Gerona e di Maa^ 
resa , Ove diversi aduna menti prepara vansi 
per affrontare l' inimico in campo aperto, o 
per difendere contro le sue aggressioni l'in^ 
temo della provincia. Il generale Dueshme 
giudicò quindi opportuno di richiamare a sé 
la rimanente divisione dei generale Chabran 
rimasta fino a quest'epoca nella città di Mata- 
rò, e di prescrivere lontani movimenti onde 
comprimere in orìgine una generale rivoluzio" 
ne che minacciava le più triste conseguenze 
pel presidio di Barcelona e la sorte d' ogni e- 
aercito francese nella Penisola. 
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ARTICOLO n. 

Partiti che «Ilo scoppio Mia gaerra pntevan 
prendere i Francesi in 1 spagna — Milizie 
Spagniiole e loro comandanti •— Carattere 
Spagnoolo sviluppatosi in questa gaerra • — 
11 governo centrale di Spagna diciiiara la 
gnerra alla Francia — Unanime volo della 
Nazione per la guerra — Prin^ noeszi im- 

J>i<^ati per reprimere la rivoluzione. Forze 
raucesi disseminate. Dupont è a? venturato 
• di là dalla Sierra Morena. . 



L. 



Statò d'insurrezione si faceva ogoor più 
attivo ÌÒL dove alcuaa troppa francese od al- 
leata non vi era. E queste troppa si trovava 
nel duro conflitto o di lasciar libero lo sfogo 
per la guerra a cittadini non avvezzi e nou 
proclivi ad obbedire allo straniero, quindi ve-» 
dersi crescere d' intorno a dismisura la forza 
de' nemici, o di troppo dividersi per correre 
sa punti diversi ad un medesimo tempo a 
fine di atterrire, disperdere , dominare le po- 
polazioni insorte, quindi avventurarsi in pic- 
cole sezioni in terre sconosciute, deserte o 
seminate di lacci e di nemici. Il primo par- 
tito era dsi sfuggirsi da soldati agguerriti e 
accostumali a domare colle armi la fortu- 
na e gl'imperi: il non tentare di comprime- 
re nel suo principio ogni parziale insurrezione 
sard>be stata cosa indecorosa ed imptiopria di 
un' armata, il cui prestigio era la vittoria. 11 
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secoudo partito era picao di pericoli , e an 
qualunque svenianto accidente poteva rinsci- 
re <li gravissimo danno al nuovo ordine di 
cose , essendo proprio a maggiormente accen- 
dere gli Spagnuoli alla guerra e al piacere 
di vendicarsi, tale in somma da far perdere 
ne' cuori prevenuti della pOssnntEi francese 
l'inestimabile sentimento (radicato gik da 
Luigi XIV, e dallo stesso Napoleone rinvi- 
gorito) dell'invincibile superiorità di lei nel 
mezzogiorno dell'Europa. Abbisognava cjain- 
di per riempire l'intento di calmare gli spi- 
rili e non perdere l'iaflaenia del prestigio 
procedere con tanto di vigore , di saviezza e 
d'accordo nei primi movimenti, che non sì 
desse tempo ai nemici di raccogliersi, s'in- 
spirasse fiducia agli amici della quiete^ e si 
imponesse simultaneo freno per piìi lati nl)e 
città pili riccbe e gik decìse oppur disposte 
ad abbracciare il contrario partito. Ma per 
toccare tin tanto scopo vi abbisognavano pure 
condottieri , quali sì vogliono i capitani d'ar* 
mata abili in pace, prudenti ne' consigli , ar- 
dimentosi ÌD guerra ; e per la mala ventura 
questi erun pocbi , i temerai^ assai; inavve- 
duti molti I tatti orgogliosi ed incapaci di go- 
vernare da sé soli il grave peso di nna guec- 

mto avevano ordinalo 
ze minacciate , e ra- 
izie nazionali o svii- 
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zere in ciascan punto principale delle prò* 
Tincie non invase. D. Saverio Castannoa , an« 
tico generale formato alla scuola di Federico, 
e il prode Reding ebbero il oomaDdo delle 
forze spagnnde nell' Andalusia , e furono i 
primi che conseguissero la più luminosa vit* 
toria . contro i nemici del loro prìncipe e rì* 
spondessero degnamente ai voti della patri», 
D. Gregorio della Cuesta , nobil uomo ed al- 
lora capitano generale nella vecchia Casti gli a , 
ebbe il comando di un' armata che raccoglie- 
vasi nel regno dì Leone e doveva interrompe- 
re le comunicazioni de' Francesi da Madrid e 
da Lisbona colla Francia. L'Irlandese Blake 
assumeva il comando de' corpi radunati in Ga- 
lizia e nelle Asturie , e doveva con essi asse- 
condare V insurrezione delle Biscaglie e della 
Na-varra , onde rinserrare i Francesi nel baci- 
no del Tago e costringerli a sgombrarlo per 
riaversi sulle linee d'operazione con Bajona, 
11 giovine Palafox era stato trascelto in mo* 
mento tumidtuoso a Zaragoza per governare 
r Arragona ed as&eoondare dall' un canto la 
Navarra e dall'altro la Catalogna, occupate 
dal nemico, ne' loro tentativi di opprimerlo o 
di espellerlo : infervorato da zelo patrio egli 
ricorse in fatti ad ogni mezzo di accendere il 
popolo , e vi pervenne empiendo di stupore la 
Francia , d' ammirazione l' Europa nella dife^ 
sa dell'eroica Zlaragoza. Il generale D. Venta- 
re Caro capitanò le truppe nel regno dTYii'* 
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leDza 9 e fu iD istato di salvare la capitale ed 
.anche tuttala provincia contro Pesercìtofran- 
cese da cui questa fu assalita, quella minac* 
ciata. E mentre questi ed altri corpi regolari 
sì ordinavano in tutte le altre parti della Pe- 
nisola , la Catalogna arma vasi d' un unanime 
consenso su tutti i punti coli' appoggio delle 
piazze di Bosas » Gerona , Hostalrich , Bei^a , 
Cardona , Lerida , Mequineza , Tortosa e Tar- 
ragona , e formava all'intorno delle piazze di 
t igueras e Barcelona ( le sole occupate dai 
Francesi e dagl' Italiani) un' imponente linea 
di forti posizioni e popolazioni disposte alla 
difesa ed all' attacco sotto il comando del mar- 
chese di Palacio e di altri molti ben distinti 
condottieri. 

Cosi a un solo cenno gli Spagnaoli di 
ogni ordine e condizione nelle città» nei bor- 
ghi ed in qualsivoglia parte delle Spagne a 
un tempo stesso animaronsi di ardore per la 
guerra , né smentirono punto ciò che di essi 
lasciò scritto il ministro francese Bourgoing 
ben prima dell' attuale invasione della Peniso- 
la : ce Lo Spagnuolo è naturalmente freddo e 
„ riflessivo (dice egli) quando nulla di atraoi^ 
„ dinario il rimuova , ma s' infiamma sino al- 
9, r entusiasmo quando il risentimento o quai- 
„ cuua delle passioni che compongono il auo 
,, carattere sia svegliata dall' oltraggtOk-o dalla 
,y contrarietà. Ed ecco come la nazione la più 
,> grave, la più fredda ed apparefitemente la 
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più lenta dell'Europa diviene una delle più 
violente sì tosto che qualche circostanza la* 
faccia uscire dall'abituale sua calma per 
condurla sotto l'impero dell'esaltata su;i 
jinmaginazlone^ il che nasce appunto dal- 
l' avere gli Spagnuoli riunito nel loro ca- 
,, ratiere la violenza »l)a lentezza , e la ag* 
,y £>hiacciata gravita all' irascibilità estrema. ,^ 
Ciò in fatti avvenne all'epoca di che parlo. 
Or le ragioni per le quali la nazione si scosse 
tutta air armi e fece ferma risoluzione di pro- 
seguir la guerra con calore si troveranno 
vivamente espresse nella seguente dichiara- 
zione dettata non meno dallo spirito pubblico 
che dal livore di que' pochi più accaniti cit* 
ladini i quali componevano sulle prime la su- 
prema Giunta di Seviglia. Io quivi intendo 
senza commenti d' inserirla • onde solo si veg- 
gano le cause delle quali faceva usi dipendere 
i sacrifici cui l'intiera nazione di buon grado 
si esponeva; e ciò prima eh' io entri in nar« 
razione delle cose militari che la seguirono, 
ed alle quali ebbero parte per virtù di disci- 
plina accanto a varj eserciti agguerriti della 
Francia le molte truppe italiane ordinate in 
divisioni per le Spagne. 

,, Ferdinando Vii Re di Spagna e delle 
^, Indie » ed in suo nome la Suprema Giunta 
,, del Regno. I^a Francia » anzi il suo im- 
,y peratore Napoleone I ha violato i patti più 
sacri colia Spagna j le ha deposti i suoi mo- 
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(c narchi ed obbligati ad abdicazioni e rinan< 
'ce zie forzate e nulle Dianifestamente, sì è 
ce fatto cedere colla stessa violenza la signori i 
ce di Spagna per un tale che non vi ha diritti; 
ce ha dichiarato-di aver eletto in lai un re di 
ce Spagna: attentato il più orrìbile di che par- 
ce lì la storia; ha fatto entrare i suoi eserciti in 
ce Ispagna , impossessandosi delle suo fortez- 
ce ze e capitale , e spargendoli in essa ove 
ce commisero contro gli Spagnuoli ogni gene- 
ce re di assassìni , ladroneggi ed inaudite crii- 
ce deità I e per tutto questo non ha usato dol- 
ce la forza delle armi ^ ma del pretesto deJia 
ce nostra felicità , dèlia più enorme ingratitu- 
ce dine ai servìgi che gli rese la nazione spa- 
ce gnuola , dell'amicizia in cui ci trovavamo, 
ce dell' inganno , del tradimento, deJYa piii 
ce orribile perfidia / cose in somma quali non 
ce si leggono commesse da nessuna nazione, 
ce da nessun monarca per ambizioso e bar- 
ce baro che sìa staio verso nessun re , né pò- 
ce polo del Mondo; ha dichiarato ultimamen- 
ce te che cangerà la monarchia e le sue leggi 
ce fondamentali , mìnaccia^di» la ruina della 
ce nostra santa religione cattolica , che dopo 
ce il grande Recaredo abbiam giurata e con> 
ce serviamo , e ci ha quindi forzali per I' uni- 
ce co rimedio a palesare a tutta l'Europa mali 
ce si gravi e a dichiarargli la guerra. Quindi 
'i nome del nostro re Ferdinando VII e 
tutta la nazione spagmiota diqhiarUiiQQ 
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rt ìa gaerra per tetra e per mare all^impe* 
re ratore Napoleone ed alla Francia fiachò 
ce questa stia sotto il dominio e tirannico 
ce giogo di lui , e prescriviamo a tutti gli 
ce Spagnuoli di operare contro essi ostilmen- 
ce te e di far loro tutto il male possibile se- 
ce condo le leggi della guerra ^ si catturino 
et tutti i legni francesi accolti nei nostri porti 
ce e tutte le principali pertinenze e diritti lo- 
ce ro che in qualsivoglia parte della Spagna 
ce si trovino e siano o di quel governo o di 
ce qualsisia individuo di quella nazione. Or- 
ce diniamo parimente che nessun incaglio o 
ce molestia si opponga alla Nazione inglese^ 
c« né al suo Governo, uè aMoro legni, pro- 
ce prietk e diritti , sian essi di quello o di 
ce qualsisia individuo di quella nazione » e 
et dichiariamo che abbiamo aperta e tenia- 
ce mo franca , e libera Comunicazione col- 
c€ l' Inghìherra , e che con essa abbiamo eoa- 
ce trattato e teniamo armistizio, che speriamo 
c< si conchiuda' con una pace durevole e fer* 
ce ma. Protestiamo inoltre che non dimette- 
re re aio le armi dalle mani finché Napoleo- 
ce ne I non abbia restituito q^la Spagna il no- 
ce stro re e signore Ferdinando Vii e le al- 
ce tre persone reali , rispettati i diritti sacri 
ce della nazione da lui violati , la sua liber- 
cc ta , integrità e indipendenza , e per intel- 
ce ligenza e componimento della Nazione Spa- 
ce gouola ordiniamo si pubblichi questa so- 
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leiHie dichiarezioae , s' hnprima , si fissi , 
circoli ad ogni popolo e provincia dell 
Spagna e delle Americhe , si faccia ooio 
ria all' Europa y all'Affrica ed all'Asia. „ 
Ma prima ancora che una tale dichiara 
zione del 6 di Giugno fosse conosciuta aell< 
Provincie erano venuti alle maoi glìSpagnaoli 
colle truppe francesi su più punti della Pe- 
nisola. Tanto egli è vero che essa non fu che 
il risuUamento dell* unanime accordo delle 
opinioni y e non la decisione dei pochi nelle 
cui mani ritrovavansi le redini del Governo, 
e che questa guerra provocata coli' insulto 
alla nazione non abbisognava di vestire altre 
forme per essere rotta, che quelle naturali 
e legittime della vendetta o della difesa. Tut- 
te concorsero le volontà nel dichiararla, e, 
tranne i pochi che in Bajona accedevano o 
di forza o per ìntimo convincimento al auo- 
vo patto sociale che la Fraucia imponeva alla 
Monarchia spagnuola ^ tutti , o fossero i gran- 
di e i facoltosi signori del regno e delle 
Provincie , o fossero dell'alto clero , o appar- 
tenessero agli ordini regolar!^ di che la Pe- 
nisola abbondav%, o fossero magistrati eletti 
dagli antichi spogliati monarchi, o spettasse- 
ro a Provincie e città privilegiate, o 6nal- 
mente militassero negli eserciti reali , non 
emisero che un solo voto per la guerra, e 
non si volsero che ad un solo scopo, a quel- 
lo di conservare intatti i loro diritti rispet- 
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ih'ìi e quiadi rììeyave sulle antiche fonda-* 
menta la crollata monarchia. E fu si celere ,. 
sanguinoso e simultaneo lo scoppio dr questa 
guerra nazionale , che n' ebbero i nemici a 
itnpallìdire , a stupire le potenze loro vici* 
ne, ogni passione a sorgere e tutta a com- 
muoversi l' Europa! In fatti in tanta agita-< 
ziofie degli animi in Ispagna , anzi nella tan- 
ta combustione dìv cose in tutto 1' Occidente 
ie potenze , e fra 1^ altre l' Inghilterra , star 
non potevano spettatrici inoperose d' un can- 
giamento di governo e dinastia che attaccava 
tantiv diritti, e dava l'esempio inaudito della 
più minacciosa usurpazione. Tutte si avvi-* 
dero che ove mai senza scosse consumata si 
fosse l'insidiosa impresa dell Imperatore Na- 
poleone contro la libertà della Monarchia 
spagnuola, l'equilibrio della forza sarebbesi 
retto più che mai in favore della Francia, e 
l'indipendenza degli Stati a lei limitrofi ver-* 
rebbe tosto Interamente tolta o. da' suoi car- 
dini alterata; quindi ciascun alimentò nel 
, popolo spagnuolo la speranza di un vicino , 
ed efficace soccorso. L'Inghilterra soprattutto 
Allestì prontamente un'armata navale per tra* 
«portare le sue forze di terra in Portogallo 
^d avvivare da quel regno l' insurrezione 
«P^gnuola y e vuoisi che in quella guisa che 
** Spapjna ne' secoli trascorsi alimentò coli' o- 
ro dell' America la guerra della Lega -e della 
^ Louda in Francia , cosi dall'. Inghilterra siasi 
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„ lentie dichiarazione , s' itoprima , sì fissi , e 
,^ circoli ad ogni popolo e provincia della 
,, Spagna e delle Americhe» si faccia nolo- 
^ ria air Europa , all' Affrica ed all' Asia. ,, 

Ma prima ancora ohe una tale dìchiai?- 
2Ìone del 6 di Giugno fosse conosciuta nelle 
Provincie erano venuti alle mani gliSpagnaoH 
colle truppe francesi su più punti della Pe- 
nisola. Tanto egli è vero che essa non fu che 
il risultamento dell* unanime accordo delle 
opinioni y e non la decisione dei pochi nelle 
cui mani ritrovavansi le redini del Governo , 
e che questa guerra provocata coli' insulto 
alla nazione non abbisognava di vestire altre 
forme per essere rotta, che quelle naturali 
e legittime della vendetta o della difesa. Tut- 
te concorsero le volontà nel dichiararla , e, 
tranne i pochi che in Bajona accedevano o 
di forza o per intimo convincimento al nuo- 
vo patto sociale che la Francia imponeva alla 
Monarchia spagnuola ^ tutti , o fossero i gran- 
di e i facoltosi signori de] regno e delle 
Provincie , o fossero dell' alto clero , o appar- 
tenessero agli ordini regolar!^ di che la Pe* 
nisola abbondav%, o fossero magistrati eletti 
dagli antichi spogliati monarchi, o spettasse- 
ro a Provincie e città privilegiate, o final- 
mente militassero negli eserciti reali , non 
emisero che un solo voto per la guerra, e 
non si volsero che ad un solo scopo, a quel- 
lo di conservare intatti i loro diritti rispet- 



iUìf e quiadi rilevare sulle antiche fonda" 
inerita la crollala moaarcliia. E fu si celere ,> 
sanguinoso e simultaneo Io scoppio di questa 
guerra nazionale, che n'ebbero i nemici a 
impallidire, a stupire le potenze loro vici* 
ne , ogni passione a sorgere e tutta a com- 
muoversi l'Europa! In fatti in tanta agita-r 
zione degli animi in Ispagna, anzi nella tan^ 
ta combustione div cose in tutto V Occidente 
le potenze, e fra 1^ altre l'Inghilterra , star 
non potevano spettatrici inoperose d' un can- 
giamento di governo e dinastia che attaccava 
tantiv diritti, e dava l'esempio inaudito della 
più minacciosa usurpazione. Tutte si avvi" 
dero che ove mai senza scosse consumata si 
fosse l'insidiosa impresa dell Imperatore Na* 
poleone contro ia libertà della Monarchia 
spagnuola, l'equilibrio della forza sarebbesi 
retto più che mai in favore della Prèincia , e 
l' indipendenza 4egli Stati a lei limitrofi ver-* 
rebbe tosto interamente tolta o .da' suoi car^ 
dini alterata; quindi ciascun alimentò nel 
popolo spagnuolo la speranza di un vicino j, 
ed efficace soccorso. L'Inghilterra soprattutto 
allestì prontamente un'armata navale per tra- 
sportare le sue forze di terra in Portogallo 
ed avvivare da quel regno l' insurrezione 
spagnuola , e vuoisi che in quella guisa che 
la Spagna ne' secoli trascorsi alimentò coH'o* 
ro dell' America la guerra della Lega -e delia 
Fronda in Francia , cosi dair.Ioghilterra siasi 
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coir oro delle Indie e fomeatata vie maggior- 
mente e nudrita la guerra nazionale in Ispa- 
gna , siensi unite le alleanze inespugnabili 
d' Enropa , infiacchite le forze della Francia , 
oppresso l'Imperò. Che in fatti la Spagna 
inerme , debole ed orfana mal potesse sulle 
prime in tanta diflferenza di governo e di 
forze col nemico elevarsi alla speranza di con- 
seguire da sé sola una compiuta vittoria, 
nessuno vi ha che noi pensi. Essa fu motri- 
ce generosa della guerra europea j ma le ar- 
mate di terra degl' Inglesi , le navi loro che 
scorrevano rasente le sviluppate coste della 
Penisola con armi e con sussidj , le grandi 
diversioni efficacemente operate in lontani 
paesi , lulto dovette e inspirure coraggio al 
popolo spagnuolo nel suo primo movimento 
e sostenerlo nell' urto disuguale , ne' sofferti 
disastri , ed impedirgli finalmente di succum- 
becie sotto al peso di forze regolari estrema- 
mente superiori e meglio governate, contro 
le quali egli solo ebbe audacia pel primo di 
sollevarsi in massa e misurarsi. 

Reggeva tuttavia il principe Murat la 
somtna delle cose della Francia nello Spagne 
e da quell'uomo i^rdito ch'egli er^i nelle bat- 
taglie operò hel grave piano strategico del- 
l' apertura della guerra; separò di leggieri 
senza iddugio le forze inugual mente , e per 
piti vie le diresse dai dintorni di Madrid ai 
puali più lontani del regno acciò occupasse- 
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TO ad un tempo Cadice, Valenza, Zaragosa 
e la Connina. Il generale Dueshme in Cata- 
logna doveva io pari tempo aflSdare ad na 
semplice presidio la ctUh di Barcellona e di- 
rigere due corpi separati 1' anc^ per Lerida a 
Zaragoza , l'altro per Tarragona a Yalenzar' 
neir intento di dar mano alle operazioni che 
verrebbero condotte a compimento da altri 
eserciti o frazioni di arenate su quei punti 
capitali delle previncie dell' Ebro. Ma per 
raggìugnere lo scopo di queste operazioni 
non bastavano i cento mila uomini fino ad 
ora spediti nella Penisola , i quali a mala 
pena convenuti sarebbero per occupare i pun- 
ti più essenziali, ove il regno sì fosse sotto- 
posto senza scorse alla voluta innovazione , 
o per sostenere i punti posseduti e coprire 
la linea d'operazione coll^ Francia, se a mani 
sagge fosse stato affidato il supremo maneggio 
della guerra. Era dunque stabilito che la ^i-* 
vdluzione spagnuola avesse a rinvenire in chi 
tentò (li opprimerla in orìgine gli operatori 
più escaci de' suoi primi successi e del suo 
intero e irreprimibile Sviluppa mento. Fu il 
primo a muovere da Toledo alla volta di Ca- 
dice sul finire di maggio il corpo della Gironda 
di 10,000 fanti e 2000 cavitili. Il generale 
Dupont che il comandava doveva sciogliere 
gli adunamenii dell' Andalusia^ dissipare la 
reggenza di Sevi glia , collega re le operazioni 
mtorno a Gibilterca • alle fóci del Guadai' 
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quivir con cjaelle, della ilotta francese coman- 
data dall'ammiraglio Kossilly nelle acque di 
Cadice e della flotta russ<i comandata dai Tarn- 
miraglio Siniavin alla bocca del Tago, comu- 
nicare analmente colle forze francesi in Por- 
togallo attraverso la Guadiana e colle truppe 
che invadere dovevano le limitrofe provincie 
meridionali. Ma di gih le città dell'Andalusia 
eransi poste in attitudine difensiva; più corpi 
di truppe regolari sì allestivano a Graiiada ed 
a.Seviglia; le numerose squ^re de'montanari 
e contrabbandieri assoldati dai nuovi operatori 
della guerra coprivano le /catene dei monti che 
dividono le ampie valli per le quali i Francesi 
dovevano trascorrere; il popolo erasi ovunque 
fra disordini lanciato all' armi; la reggenza di 
Seviglia erasi eretta in permanente e sovrana ; 
la flotta di RossiUj vede vasi costretta ad arren- 
dersi al nuovo governatore, di Cadice , il ge- 
nor^le Mora , per non cadere essa pure fra le 
prede eseguite dall'Inghilterra; il Portogallo 
impaziente del giogo militare ond' era gover- 
nato incagliava i rapporti dell'armata di Ju- 
not colle armate francesi nel resto della Peni- 
sola; né osava tampoco la flotta russa uscire 
dal porto di Lisbona al cospetto della flotta 
rispettabile dell'ammiraglio Collinj[;wood che 
già incrocicchiava in quei mari. Eppure in 
tale situazione di cose il generale Dupont at- 
vaversata l'arida provincia della Mancia e 
Alta Sierra Morena discendeva al principio 
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A\ ghigno per la via principale di Andpjar 
lungo il fiume Guadalquivir a Cordova , re- 
spingeva dinauzi a se la forze degli Spagnuoli, 
prendeva il di 7 giugno quella città d'assalto» 
esacerbava le popolazioni , divideva in pia 
corpi il suo esercito , avventuravasi sempre 
più dentro ad inospite valli per ridurle all'ob- 
bedienza e preparava a ^è , al suo esercito , 
alla causa della Francia nella Spagna irrepa- 
rabile mina. Si poco erasi stimata dal princi- 
pe Murat la possiJ)ilitk di resistere alle armi 
imperiali , ovunque esse sì fossero presentate, 
che non solo in Andalusia , in Arragona , nel 
regno di Valenza si misero da lui al più duro 
cimento e si azzardarono fra popoli nemici 
agguerrite bensì , ma deboli legioni ; che an- 
che in Catalogna si vollero e trascurate le 
{ìÌBzze sulle comunicazioni colla Francia, e 
anciate in paesi lontani, sconosciuti ed insorti 
le truppe a mnla pena indispensabili a formare 
il presidio di Barcelona , a contenere nella 
quiete i suoi dintorni, e in qualche parte eoa* 
servare la linea d'operazione. Ma come qui 
verrà narrato , più disastri soflferti dall'mrmata 
in Catalogna elevarono l'animo degli Spa- 
gnuoli a maggiori speranze ed agli sforzi più 
decisivi a favore dell'abbracciato partito della 
guerra ; né v'ebbe più maniera di quivi o al- 
trove ricondurre le città ed i villaggi alla 
sommissione se non coli' esercizio violento 
della forza e colla presenza di truppe perma- 
nenti* 
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rima che uscissero da Barcelona i due 
corpi indirizzali verso V Ebro , il generale 
Dudshme aveva reso noto che ce siccome più 
ce faziosi e perturbatori della pubblica quiete 
ce di alcune città avevano il di 4 giugno inai- 
ce beraio Io stendardo della ribellione alla le- 
ce gittima autorità y sì che egli trova vasi nel- 
ce V obbligo di prendere tutti À mezzi più 
ce efficaci ond' estinguere il fuoco della sedi- 
cc zione^ cosi marcerebbero colonne di cavai- 
ce leria e infanteria contro le città ribelli , 
ce verrebbero perseguitati e messi a morte gli 
ce autori della insurrezione , prese d'assalto e 
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ce trattate con tutto il rigore della guerra le 
ce cittk che si fossero opposte al passaggio 
ce de' Francesi , punite le persone che aves- 
cc sere servito ne gì' impieghi gli insorgenti e 
ce quelle pare che non avessero esercitata 
ec tutta la loro forza per contenere lo scop- 
ce pio della guerra civile » verrebbero disar- 
cc mate tutte le classi de' cittadini in paese 
ce ribelle e coordinate pel buon ordine le 
ce guardie urbane , reintegrati nelle loro cari- 
ce che gli antichi magistrali e resi mallevadori 
ce della quiete pubblica essi , i facoltosi ed il 
^ il clero in ciascuna parte della provincia. » 
A queste minacce tenne dietro la marcia del 
generale Chabran su Yìllafranca e Tarragona, 
e quella del generale Schv^arz sopra Manrcsa 
primi movimenti di questa guerra in Cata- 
logna. 

Giace Yillafranca di ih dal fiume Lio- 
bregat e dal colle di Ordal in> paese di pia< 
nura avvolto da monti. Tarragoaa è sul mare 
in Ik dei colli di Vendrell e del torcente Gaya, 
né fu incontrato dal generale Chabran alcun 
ostacolò che si opponesse al suo rapido arrivo 
in quest' ultima citt^ fortificata. Ivi stava a 
presidio il numeroso reggimento svizzero di 
AVinipfien ; la forza francese saliva a presso 
che 4200 uomini; la piazza non era, è d'uopo 
]1 dirlo, in quello stato di difesa in cui fu 
posta di poi e per cui da varie armate è stata 
in seguilo rispettata, onde il generale Chabran 
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vi fa amjaesso il di 7 di giugno , ed ayrebbe 
da quel punto potuto stabilirvi doroinio ed 
evitare molti danni ulteriori alle cose di Fran- 
cia in Catalogna , se meno intimidito pel si- 
multaneo evento del Bruch il generale in capo 
Dueshme vi avesse lasciata guarnigione fran* 
cese^ chiamando a sé gli Svizzeri che incerti 
tuttavia del destino della monarchia spagano- 
la ondeggiano fra la speranza di servire nelle 
armate innperiali e il dovere di concorrer nei 
voti della patria adottiva spiegando le armi in 
sua difesa. 

Giace Manresa in fondo di valle di Ul 
dall' elevata cresta di monte detto il Monser- 
tat accanto al fiume Cardener, che versa le 
sue acque neir attiguo Llohregat. Il generale 
Schwarz Uscito da Barcelona s' indrrizi^ò a 
quella volta con due soli battaglioni francesi, 
un battaglione napoletano , una compagnia di 
cavalleggieri italiani e due piccoli pez^i d'ar- 
tiglieria. Doveva egli fiancheggiare cosi il mo- 
vimento di Chabran sopra la vìa di Martorell, 
quindi salire l'alto colle del Monserrat e av- 
venturarsi sull'opposto pendio in sitf aspri e 
sconosciuti contro quei primi popoli ribellati 
apertamente all' autorìtà francese» Ma ebbe 
egli appena riempiuto il primo di questi co 
mandi, che si avvenne il di 6 giugno in un cir- 
colo di ^ehti male armate, innumerevoli, senza 
ordinanza, senza capone senza disciplina di U 
da Esparaguera , non lungi da] villaggio dfì 



Brach intorao .i ravidi dirupi del Monserrah 
o«J canonico Montana di Manresa avea rac 
«rfu 1 Manrasani armati alla rinfusa e alla 
leggiere. Ivi si arrestò la marcia e, come me- 
glio seppe, assunse posizione e si difese j né 
più pensò a procedere innanzi, ma prese con- 
sigilo e inavveduto timido consiglio di sot- 
trarsia, disastri precipitando la ritirata. Quel- 
l'Ira i v,II,ggi da lui lasciati in ischiena, clie 
'vevangli mostrato al suo passaggio un' acco- 
Slienia più amichevole , si fecero pei primi 
inbiumente asbarrare le strade, troncar fossi, 
J?inper ponti ed a guernire di genti armate 
l' sassi, di lance e di fucili i tétti, le porte e 
e hoestre, onde ebbesi gran pena a ri pas- 
cli: 1 artiglieria e i bagagli andarono pcr- 
«' ; 1 -corpi si disciolsero , e , se non the la 
otte sopraggiunse e lo spavento ha in parte 
jwtenuto gli abitanti , in parte ha messele 
"aUnggitivi, pochi sarebbero scampati; luii» 
»o, tranne il piccolo numero dei feriti ed 
fC'M avuto nella mischia e nella marcia ir- 
golare, furon tolti alle nlani nemiche , e 
nnsero sdrusciti e stanchi attraverso Espa- 
guera-e Martorell a Molinos de Rcy e 
contigui punti gaerniti dalle truppe della 
vistone Lecchi rimasta sola di presidio in 
Kelona e ne' contorni. Cosi pervennero in 
•e; giorno i bellicosi Manresani e gli abi- 
"< dei vicini monti e paesi a liberarsi d»lla 
Menza del nemico, avviluppandolo e assa- 

■HI.. IH ISPAG. VCL. Il j/ 
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lendolo alla riafusa ia siti ad esso ignoti ; e 
cosi riaaovando la memoria dell'antico trioo- 
fo in ugual modo riportato dai loro avi i 
Bergitani contro Catone romano , accesero il 
coraggio ini tutti i Catalani i ispiraron fiducia 
uè' deboli , ruppero i vasti piani del nemico , 
gl^impediron di congiungersi co' suoi di là 
dair Ébro , e decisero la prpfibcia , anzi gran 
parte della Spagna a trar buon fratto dalla 
prima vittoria coli' impiego immediato d'ogni 
mezzo possibile d'attacco e di difesa. Né dis- 
simile questo combattimeuto del B^ach dal 
fatto d' arme di Lexington p in cui gli Ame- 
ricani vinsero la prima volta nella guerra 
della loro indipendenza le armate reali dMa- 
ghilterra » ebbe del pari non dissimili conse- 
guenze^ poiché gli amici della patria^corag- 
giati da quel primo successo afforzaronsi 
ovunque alla guerra più attiva , né deposero 
le armi che il decoro e l' indipendenza di lei 
non fossero da prima assicurati» 

Trovò tosto opportuno il generale in ca- 
po Duehsme di* concentrare le sue forze in- 
torno a Barcelona e richiamare pur anf:o su- 
bitamente tutto il corpo del generale tìbabran 
senza tampoco lasciare alcun presidio in Tar 
ragona; ed a fine di contenere negl'impetuosi 
loro slanci successivi jr viàcitori del Bruch, ì 
qiiali si erano impadroniti del ponte di Moli* 
uos de Bey , e si adunavano in maniera mi- 
nacciosa sulla strada di Villafranca» onde im* 
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perire la ritinta del generale Giabraa, ordinò 
ai Teliti italiani di uscire al loro incontro ed 
allontanarli dalle rive del Llobregat. Usciron 
essi di fattori i di giugno seguiti da un batta- 
glione napoletano e da pochi cayalleggieri sulla 
strada di S. Feliu, e riconobbero il nemico già 
in possesso dell» sinistra riva del fiume e for- 
temente stabilito suUe alture che coronano al 
nord-ovest il bacino di Barcelona. Fu d'uopo 
in conseguenza che l' intera divisione del ge- 
nerale Lecchi pigliasse cura ella stessa non 
solo della difesa della città e dei forti, ma di 
riprendere quelle alture , contenere in sogge- 
zione i vicini viHaggi , e assicurare inoltre il 
libero passaggio del Llobregat al generale 
Chabimi, se neil pur anche assecondarlo più 
di lontano neir incagliato suo ritorno a Barce- 
Iona. Occupavano gli Spagnuoli la sommità 
dei c0lli di Sarrià, l'eminente punta di S. 
Pietro martire che ha vista su tutta la pianura 
e le colline che fiancheggiano il 6uiite Llo« 
bregat da una parte e ' dall' altra della strada 
di Tarragona. Il generale Lecchi intraprese il 
moviiiipnto d'attacco a notte inoltrata dell'i i 
al 12 di giugno col battaglione dei veliti, con 
un battaglione del i.*" reggimento italiano, un 
battaglione napoletano, uno squadrone di cac* 
ciatori e quattro pezzi d*artiglieria da campa- 
gna : diresse il maggiore d' Acquino col bat- 
taglione napoletano a Sarri^, e su pel sentiero 
di S. Eolaria all'atucco del colle di S. Pietro 
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murtìre: ncol/cgli col oorpo principale raci 
Qolur m SsH» HuiciaT» Milla glande strada, 
prenderà m rovescio la slessa posizione, sni- 
dava riniiDioo dalle iotralciate posìziom di 
Esplitgas e di S. Felìo , e forsairalo a ripas- 
sare il Llobregat a Molinos de Rey. Gli 6pa- 
gnuoli come faron svila destra alla riafusa « 
in oomero di bea aooo collocàroasi il di i3; 
giugno dinanzi al villaggio di Palle)a e sopra 
il monte che lo domina, oeir intento di os- 
serrare al tempo slesso e la strada di Marto- 
rell e quella di Yillafranca. La loro po8ÌEÌone| 
era forte, essi la raputarono qaasi inaccessi- 1 
bile, e sembrò quindi che poco si cnrasseroi 
deir avvicinarsi del nemico* Lecchi, impadro-! 
nitosi del ponte di Molinos de Rey, vi lasciò 
in riserva il generale Schwars col battaglione 
napoletano e i cacciatori, e, vista la nuova ir* 
regolare linea di battaglia presa da'nemici, fi^ 
ce occupare sulla propria sinistra il piccalo vil- 
laggio di S. Vincente dal battaglione dei velili, 
e rivolse il restante della sua colonna a snidarli 
da Palleja e dalle alture» bersagliandoli dalli 
strada co' suoi pezsi da campagna, quindi fi- 
oendo battere la pianarti e il cammino di 
Villafrancadai cavalleggieri del caposquadrone 
Lorenzi. I veliti occuparono Costo S. Vioceote 
e si tennero in riserva sopra ambedue le stra- 
de per rivolgersi là dove 1' attacco si fosse 
fatto più vivo. Il colonnello Foresti , noia 
d'onore e valente condottiere» guidò una pari« 
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òdmo reggimento attm-yerso a piùostacoti e 
-più fuochi nei Tillaggio di Palleja , indi ag- 
graffandosi a bronchi arrampicò sul monte e 
sbaragliò di fronte l' informe linea del nemi- 
co, mentre Bossuet e-d' Acquino la minaccia- 
rono con altri due battajgliooi in fianco ed in 
ischiena. Gli Spagnuoli però si ricomposero 
Don Jangi sulla più elevata cresta del monte 
e {ecerò colà una nuova e vigorosa resistenza; 
ma dopo che gli assalitori ebbero preso lena 
e fìironsi riuniti, rinnovarono l'attacco al pas- 
<o di corsa, e posero il nemico in disordinata 
ritirata nella valle della Noya. Con ciò rimase 
>perto il passaggio del colle di Ordal alla di- 
'ìsione francese di ritorno da Tarragona , e 
iiroDo rese libere dalla presenza degli insorti 
^talani le alture e le campagne che circou- 
300 Barcelona. Le' perdite reciproche non 
aVirono a gran numero: furon loo i feriti 
^liaai, né furono pi^ di 20 gli uccisi sì da 
nlaio che dall'altro; ma questo giorno 12 
i giugno è da notarsi negli annali della mi- 
7'^^ italiana , poiché fu il primo in cui in 
lorioso combattimento il sangue de' soldati 
Italia fu versato su queste medesime terre 
aragonesi, altra volta per essa conquistate 
^1 sangue dei loro maggiori. 

Operava frattanto la sua ritirata su Bar- 
•lona tutta la divisione Ghabran uscita il 
joroo Q da Tarragona. Essa dovette aprir- 
' ^a strada coli* attacco di Arbos, villag- 

14 
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glq la bella posisiooe a poche miglia da 
Yìilafranca, nel qual nltimo ailo gianse dopo 
di aver messo a fuoco queir infelice paese; 
quindi si unì agl'iuliani al Llobregat la noue 
dopo il loro oombattiinento di Molinos de 
Hey e s' accampò a quel ponte e a S. Feliu. 
Dueshme, costretto quindi a ridnaziare al 
partito di còngiurigersi coi corpi francesi spe- 
diti da Madrid stt Valenza a Zaragoza, rivol- 
se le sue cure a prontameale ristabilire le co 
municazìoni colla Francia pel lato di Figue- 
ras. Molti ostacoli opponevansi alla felice 
riuscita di quest'urgentissima impresa, coman- 
que si seguisse o l'una o l'altra delle dae 
strade che menano a Gerona » imperocché 
dentro terra affollati erano i nemici , me ap- 
poggiandosi al forte di Hostalrich ed ai colli 
principali ch^ attra-versano la strada a Trebberò 
opposta la maggiore resistenza $ e lungo il 
lAare , oltre la flotta inglese ed il piccolo ca- 
stello di Mongat ^ tutti i Tillaggi stavano 
pronti ad incagliare la marcia del nemico > se 
non pure, a spezzarne la colonna con attacchi 
sul centro ed in ischiena, e rendere infrut- 
tuosa la spedizione. Il tentarla però fa partito* 
benché tardo» lodevole; e sebbene la speranza 
fosse poca di vincere il principio d'uaa in- 
surrezione resa già audace pei primi successi, 
pure coH'attistrarsi Inattenzione nemica sni 
punti lontani da Barcelona \étào Fraaciai se 
non si giunse ad aJtro migliore soopo^ sì toc* 
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co quello di agguerrire le truppe dì ouoVa 
leva e di sottrarre quella piazza di ricovero 
alla sorte che dagli bpagaUoIi le si preparava. . 
Furon trasceltì per riaprire questa lioea ^^ 
d' operazione colla Francia varj corpi della 
divisione italiana. 11 battaglione dei veliti rea- 
li , due battaglioni del 6.** reggimento d' in- 
fanteria di linea, due battaglioni e cavalleg- 
gieri napoletani con una compagnia di canno^ 
nieri muniti di 2 pe2zi da dodici> 2 da quat- 
tro , 1 obusiere e 3 mortai uscirono da 
Barcelona sotto l'immediato comando del ge- 
nerale Lecchi allo spuntare del dì 1 6 di giugno 
alla volta di Ma tarò , scegliendo questa strada 
lungo il mare per Gerona iH luogo dell' altra 
che passa sotto il forte d' Hòstalrich , come 
quella ch'essendo piti conosciuta , ancorché « 
sparsa di nemici , si credette del pari meno 
malagevole ad essere superata. Ma giunto ap- 
pena r antiguardo della colonna di là dal Be- 
SOS a Badalona , si scontrò coi posti avanzati 
degli Spagnuoli^ i quali all'appressarsi di una 
forza superiore si collodaruno sulle alture ap- 
poggiati al castello di Mongat. Giace questo 
cartello sopra spòrgente roccia in riva al mare 
dominata da limitrofe alture: ectt desso tenuto 
per lo avanti in poco Conto ^ ma gli abitanti 
di Matarò vi avevano fatte restaurare U eaden* - 
timura> lo avevano fornito di munizioni e \Ì 
si erano in parte collocali pef difeu jerlo i dd 
cherla divisioué Ghabrao al principiare de'mo' 
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vimenti ostili ini Catalogna crasi di là levata 
per recarsi a Turragona , \i avevaao allestite 
contro terra e col sussidio degl* Inglesi le pe- 
santi artiglierie di costa , ed eransi innalzati 
alla speranza di por argine con esso a qualun- 
que- jpassaggio di nemica colonna. Il generale 
Lecchi non pensò di dover passare oltre sen- 
z' assalirlo e prenderlo : ordinò al colonnello 
Pegot, che comandava i battaglioni napoletani 
e ia vanguardia , di tosto raccogliersi ed ii^ 
rompere negli adunamenti nemici sulle alture 
di sinistra per di là trasferirsi all'altro Iato 
della strada a toccare coUu sinistra il mare, 
nel tempo stesso che per lui sì condurrebbe 
h rimauenie truppa per la via più diretta al- 
l'attacco, di fronte, e , si tosto che vedrebbesi 
l'ordinato movimento della vanguardia aver 
compiuto l'inviluppo del forte ed isolata U 
guarnigione dalle truppe 'di fuori , si lance- 
rebbe all'assalto la colonna de' granatieri. Co 
me fu detto , fu eseguito. Invano le barche 
cannoniereed il presidio del forte assordavano 
Taria co'frequenti colpi d'artiglierie: il largo 
giro d' investimeuto non fu appena compiuto 
e le affollate turbe d' insorgenti non appena 
ebbero sgombrato le vicine alture, che as.se- 
condati dallo scompiglio introdotto nel forte 
da alcuni obizs^i e dall'arrivo da Barcelona 
della nave francese il Nettuno comandata dal 
capitana fiarbastro, gP Italiani in /colonna per 
V attacco si misero in carriera , e senza più 
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arrestarsi pel fuoco o per gli ostacoli del né* 
mico, alla vista dello stesso geaerale ia capo^ 
arrampicarono le mura e colla sola perdita di 
2 morti e 9 feriti entrarono d'assalto nel forte 
metteado a fil di spada quqi pochi che più 
pertiaaci nel difendersi non vollero cotiie altri 
avventurarsi al mare per raggiugnere in salvo 
a nuoto i legni inglesi. 

Com'ebbe così occupato con piccolissima 
perdita quel forte, ov' erano i3 pezzi di arti- 
glieria, più munizioni da guerra e due l}an- 
diere , il generale Lecchi vi lasciò da 200 na- 
poletani di presidio y e proseguì cammino 
sopra Matarò dt^bolmente molestuto ue'Ganchi 
d'agli «Spagnuoli o dctlle barche cannoniere in* 
glesi. È posta la città di Matarò di ìk da uu 
piccolo torrente* sulla falda di un monte va- 
riamente inclinato e di bella colti vazione^ 
Scliferati sopra il pendio vedevansi più corpi 
rregolarì di gente armata alla leggiere; alcuni 
)ardpetti e batterie coprivano T accesso alla 
:ittà di cui le case estendonsi presso al niare; 
le contrade erano sbarrate ; i cittadini tutti 
)roiUi alla difesa. Ma qual resistenza può op- 
)orre un silo aperto e mal appoggiato , il cui 
>residio composto d' ineisperti o mal armati 
lifeiisori non ha un capo che Io diriga e 
nuova all'unità della difesa contro agguerrite 
ruppe e da valente condottiere comandate? 
!lsacerb;ita la città contro l'esercito francese 
olle pure far fioitte a'suoi attacchi e ricusare 
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di accedere a qualsivoglia ancorché ripetou 
intimazione dì resa. Goni' ebbe adunque con- 
sumato questo mezzo, il generale Lecchi se- 
parò la divisione italiana in tre colonne e la 
diresse al passo di corsa sn tre punti d'attac- 
co. Il generale Mìlossewitz forzò a sinistra eoo 
due soli battaglioni quella line» spagnuola che 
occupava le alture de' Cappuccini/ I veliti ed 
un battaglione d'infanteria del reggimento 
Foresti assalirono nel centro la città medesi- 
ma e la presero, mentre un secondo batta- 
glione napoletani) sotto gli ordini dei maggio- 
re d' Acquino e i cacciatori comaDdali dal 
colonnello Zanardi superavano gli ostacoli che 
loro si opponevano lungo il mare e penetra- 
vano per la destra nella cittk. L' urto però fa 
dal presidio sostenuto più che noi sarebbesi 
pensato dagli assalitori : le artiglierie smonta- 
rono alcuni pezzi dell'attaccante e fecero ti- 
tubare un istante le colonne nel primo slancio 
dell'assalto; si ebbero in un sol punto 4 
morti e i5 feriti , fra i quali a ufiziali : ma 
avventatisi i granatieri del 4*^ reggimento ita- 
liano sulla batteria principale allorché Milos- 
sewitz scendeva a rovescio di questa per le 
alture de^ Cappuccini , l'iutiera città fu tosto 
occupata di viva forza e orribilmente sac- 
cheggiata malgrado i varj ostacoli che tuttavia 
stud lavasi di opporre. Poco dopo però per le 
istanti preghiere di D. Felice Guarro in so- 
nato a raccolta per le strade , messo un ter- 
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mine ai disordioi, restituita la truppa ai 
caoipi , il popolo alla quiete, e comperato 
dagli abitanti con un subito tributo il ri- 
scatto dei disastri ulteriori e inevitabili in città 
occupata per assalto. 

Quel di e l'altro stettero gl'Italiani nel- 
la città di Matarò e nei contorni. Il generale 
Dueshme eravisi diretto da Barcelona subito 
dopo essersi assicurato per mezzo di corpi di 
ricognizione spediti sul %esos e sul Llobre- 
gat dalla divisione Chabran che l'inimico per 
quei lati non sarebbe in istato di molestare 
il presidio in quella capitatb^ ed eravisi di- 
retto all' intento di ricondurre i cittadini alla 
calma , provvedere alla quiete di questa par- 
te della provincia e guidare la divisione al- 
l'acquisto immediato di Gerona allorché fosse 
stato raggiunto dalla brigata del generale Scl.- 
warz composta di due battaglioni francesi e 
di due squadroni .di corazzieri , e seguila da 
altri pezzi d' artiglierìa. Il colonnello Za nar- 
di principiò il 17 di giugno il movimento 
sopra Arenis del mar alla testa di due bat- 
taglioni e di uno squadrone la sera del 17, 
e pernottò là dove si congiungono alla strada 
principale quelle di S. Selony e di HostaU 
tich, sulle quali le truppe raunaticce spa- 
gQQole eransi rivolte. Raggiunto all' indoma»i 
dalla restante forza del generale Dueshme, 
prosegui il suo cammino all' antiguardo della 
colonna e sempfe sulla strada principale sino 
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Il CMnet^ ivi si avvenne nel nemico , ma un 
battaglione spedito opportunamente sa pel 
monte dì sinistra sbarazzò il centro , per cui 
giunse senza perdite a S. Poi ed a Catella. 
Erano i contorni dì quest'ultimo amenissinio 
e dovizioso sito alla meglio trincerati ; U 
strada era tagliata e sbarrati erano gli accesi 
alle contrade: gli abitanti schierati alla difesa 
appoggia vadosi al soccorro di due navi inglesi, 
le quali avvicinandosi quanto pi ìi possibile fos* 
fosse all'arenosa spiaggia lanciavano colpi di 
artiglieria sulle masse assalitrici. Queste però 
insuperbite dai vantaggi conseguiti non posero 
intervallo fra l'arrivo^ e l'attacco^ le mal 
difese barriere furon sì tosto prese che assa* 
lite dalla colonua di vanguardia^ comandat-i 
dal colonnello Zanardi , gli abitanti furon 
posti in disordinata fuga, ed ogni cosa che 
loro apparteneva fu messa a soqquadro; nò 
i generali vi si opposero gran fatto nella 6* 
ducia che un esempio si terribile dovesse 
imporre spaventorai siti principali della prò 
vincia e toglierli all' insano pensiero di resi- 
ftere contro le forze della Francia. Ma qne- 
8ti casi di orrore, anziché avvilire le popò* 
Jazioni , le resero più accorte , e se non ne- 
gli aperti villaggi, sulle alture, nei boschi e 
nelle città murate esse opposero nel seguito 
ostinata resistenza. 

Nella notte del i8 trova vansi la vao- 
guardia al labbro destro del torrente Torde* 
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ra sotto gli ordini ({el colonnello Z;inar<Ii , 
il corpo di battaglia a Pineda sotto gli or* 
dini del generale Lecchi , la retroguardia a 
Calella sotto gli ordini del generale Schwara. 
Gli SpagnUoli sì erano dispersi nei vicini 
monti oref agiati ealro Gerona , cosicché non 
s' incontra reno ostacoli a raggiungere Yidre- 
ras il ig e scendere dal piano della Celua 
per accampare in quella notte nella valle di 
l^on^ula intorno a Riudellots a poche miglia 
i^ Gerona. Una tanta dispersione del nemico 
lese più ardito il generale Dueshme al suo 
appressarsi a questa piazza la mattina del 20v 
^gli diceva al generale Lecchi ( il quale opi* 
lava contro la marcia ulteriore dell'armata) 
'io che disse il contesti bil« di Borbone al 
narchese di Fesca ire allorché questi sì op- 
ìoneyn alla sua marcia su marsiglia ; IVe 
alpi di cannone stordirebbero di modo gli 
aitanti che i^drebbonsi giugnere dinanzi 
• lui , la corda al collo , per offrirgli le 
hiavi della città^ IVfa qui pure si vide 
uanio possa l' amore di patria e la fedeltà 
I principe in anime ben futte e generose., 
ira questa piazaa , come io disiti più sopra ^ 
bbandoiiata ne* suoi forti, e nelle mura alle 
icende rovinose del tempo» da che la for- 
^za di Figueras assorbiva le cure di ehi 
3veva vegliare alla difesa jei conBni ; e ai- 
atto in cui apparve sotto di essa questo 
)rpo del generale Dueshme era quasi nulla 
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r armamento che vi si «ra raccolto. Pur Dal- 
la di meao erausi dal piccolo presidio e dal 
popolo muniti i punti più salienti , riadatta- 
ti più tronchi di parapetto , fortificate le por- 
te , e messe le cose in maniera d' affrootare 
una sorpresa e di respìngere un assalto. E 
irregolare^ la forma di Gerona perchè tale lo 
è pure il terreno sii cui essa posa. Le pas- 
sa il torrente Onya fra le mura e la divide 
in parti disuguali. È lambita per un lato m 
fiume Ter, e per l'altro è dominata da oioo- 
tagne incolte e boschereccie. Da questa par- 
te più forti coronano le creste immediale al* 
k città , dall'altra un s&lo e debole recinto 
la difende dagli attacchi della pianura. Con- 
tro a quest'ultima parte fiancheggiala da sem- 
plici bastioni, senza cammin coperto e seoza 
fossa venne a postarsi il generale francese. 
Egli erasi pure accorto all'affacciarsi alla città 
che non sarebbegli stato aperto V ingresso ^ 
non spiegando ftiezzi d' assedio e forze pode- 
rose : l' abbandono delle case e delle campi 
gne presagivagli il contegno che terrebbe » 
guarnigione, ma non dimise perciò di quel- 
Tòrgoglio che doyevagli far tentare seoti 
mezzi e senza buona speranza di riusciu 
V impresa ardimentosa dell' assalto. Egli voU^ 
però dapprima inviare [Troposizioni di fi^ 
alla Giunta di Gerona col mezzo d' un aouco 
ufiiclale spaguuolo preso a Ma tarò ; ma (p^' 
fili fu trattenuto nella piazza e (acarceraio, 
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né si trovò oppoHuno dai difensori di alti*!-* 
menti riscontrare l' inimico , tuttoché questo 
$1 esprimesse eoa molta calma e proponesse 
loro condizioqi soddisfacieati. Dueshme vale- 
Tasi di un tale intervallo di tempo per pre- 
pararsi all^ attacco avvicinando le sue forze 
alle mora del Mercddal nella grande spiana- 
ta fra il Ter e TOnya. Intanto la GiunU di 
Gerona preseduta, da p. Giovanni Boli bar pò** 
neva ogni cura neir incoraggiare il debole pre- 
sidio composto di soli 3oo soldati del reggi* 
gimeoto d'Uitonia comandato dal tenentc- 
colonoello O-Dally, e ad eccitare tutti gli 
abitanti alla difesa ; né desistevasi dai prodi 
cannonieri di mariifa^ ivi raccolti da S« Fé- 
lleu e Palamos , dal far fuoco dalle batterie 
dei fianchi contro chiunque osasse avvicinarsi. 
II pericolo che sovrastava alla piazza era gran- 
de, era imminente : una forza agguerrita e 
non poco animata dal successo avventuroso 
degli assalti di Móngat, dì Matarò e Golella 
non sembrava aspettare alt«> comando che 
quello di slanciarsi per le mura entro la piaz- 
za. Quegli adunque cui si aifacciavan tutti 
gli orrori , ai quali soggiace, una città pre- 
sa d'assalto non osava proporsi pel comimio 
della difesa; e ciò che in quel gfòrno di 
scompiglio avvenne è degno di essere ricor- 
dato dai più tardi nipoti dei difensori di 
Gerona : tutti gli abitanti in istato di tor le 
irmi si affollarono ^uUe mura, e frammisti 
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alla poca soldatesca , come meglio seppero 
muniti di moschetti* o di qaalche arma da 
ferire dappresso, senz' altra guida che il co- 
raggio personale si difesero. 

Eran le cose combattute da diversi pa- 
reri al' campo degli attaccanti. Il generale 
Lecchi, appoggiato dall'opinione degli abili 
ingegnìeri militari Lafaille e Grassi incaricati 
di conoscere il terrena, si oppose lunga meo- 
te al sacrifizio delle sue genti , tiè aderì che 
con estrema repognanza all' assolato volere 
del generale in capo Dueshqie di dar l'is- 
salto alle mura. Invano egli asserì ce che se 
te Ma tarò e Calella ^ città aperte, ebbero Ta- 
te nimo di difendersi , più assai farebbesì da 
^ Gerona , le cui mura elevate di venti e 
ce più piedi e fiancheggiate da bastioni non 
^ potevano essere superate se non con mol- 
^ ta provvigione di scale ali* uopo prepa- 
te rate; che conveniva rammentare che que* 
ce sta città murata era la stessa contro coi 
te tante volle o invano o ben a lunga nelle 
tv guerre anteriori avevano cozzato molti no- 
ce merosi eserciti di Fraìtcia , e che da od 
te popolò sìffi^tto quale è il Geronese tutto 
te si esporrebbe, si sacrificherebbe tutto anzi 
ce che cedere a proposte contràrie al voto pa- 
té lesato dall'intiera nazione od avvilirsi »1 
te solo aspetto di una semplice colonna assa- 
ce litrice; che finalmente era da supporsicbe 
^ se ancora quest'ultima potesse scalare le 



u prime mura, e, tuttoché sprovveduta del 
(t mezzi iodispensahili all' attacco , penetrare 
ce Del Mercadal (eh* è sobborgo isolato dal- 
cc la porzione principale della città da uà 
ce torrente a ripe alzate ) f i difensori si rac" 
ce coglierebbero di là dai ponti nella città ed 
ce opporrebbero di nuovo resistenza con tati- 
ct to'più di gagliardia in quanto che verreb-^ 
ce be necessariamente' meno la foga dell' as- 
ce salitore» dovendo esso correre uno spazio 
ce "di terreno sconosciuto ^ rotto e mal protei^ 
ce lo dalle estefiori sue artiglierie ^ e in quan- 
ce to il pensiero di salvare dagli estremi di-* 
ce sordini la parte migliore della città mede- 
ce sima vi renderebbe ardimentoso il vile «. 
ce più animoso il forte , e raddoppierèbbe il 
ce numero dei combattenti ; essendo che con-» 
ce sapevoli tuui che solo nell'armi starebbe 
ce la salvezza delle loro famiglie e il rispetto 
ce dovuto ai loro tempj , e confortati anche 
ce dall'idea di trovare nei castelli che si. eie" 
ce Tallo a ridosso della città sulla cresta del' 
ce le alture una efficace protezione alla dife* 
ce sa. » Queste ragioni non valsero sull'ani^ 
mo del generale francese onde farlo desiste-* 
re dal pensiero di tentare l' assalto di una 
città che troppo incautamente erasi per lui 
lasciata sfuggire a tempo più opportuno. Fé- 
ce egli correre per le case dei contorni in 
traccia di scale a pinoli ; e questo mezzo fu^ 
per lui giudicato sufficiente^ Uitto.chq otte- 

i5 
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senza i mezzi convenevoli erano teate fatala 
mente avventurate. 

Tale fa V esito infelice di quest* assalto 
che costò agi' Italiani da 3oo combatteaù , 
e doveva pare secondo ogni pra dènte avviso 
differirsi finché più mezzi non si fossero rac- 
colti per assicnraroe la riuscita; sicché Gè- 
rona fn salva non meno pel valore di chi la 
difese che per la mancanza dei mezzi in chi 
l'attaccò. Tanto grande era stata per altro 
l' energìa degli assalitori , che nella notte del 
ao al 21 giugno fu tenuto in Gerona un se- 
condo consiglio per provvedere contro il pos 
sibile evento di un secondo tentativo nemico 
più ordinato, né meno energico del primo, 
ce Scandagliare il neoiico , ammansarlo , tro- 
cc var tempo per disporsi e discendere ono- 
et ratamente agli adcordi » furono i pareri di- 
scussi ed accettati dai magistrali di Gerona 
ond' evitare una maggiore effusione di san- 
gue e il danno estremo della città. A tal uo- 
po furono di comune consenso nominate sei 
persone ragguardevoli onde si recassero al 
campo del 'generale francese allo spuntar del 
giorno. Ma questi aveva egli pure raccolti i 
principali fra i suoi a consiglio, ed arren- 
dendosi al parere dei più con quella stessa 
precipitazione colla quale erasi prima avTisato 
di affrontare il parere di tutti aveVa aderito al' 
r immediato movimento di ritirata sopra Bar- 
cellona. Né punto pesetrato da ciò che co» 
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felice suggerimento erasi esposto dal colon»* 
nello Lecchi, capo dello Stato maggiore ita- 
liano , ce essere cioè indecorosa la ritirata sen- 
te za prima raccogliere tutti i feriti , e senza 
ce prima esaminare in pieno giorno V aitila- 
ce dine difensiva della piazsa , oppur lo stato 
« d'abbattimento della popolazione per pote- 
te re dal primo caso trar misura dei mezzi 
ce d' adoperarsi in una nuova spedizione , o 
ce trar pattilo dal secondo per indurre Gero- 
« na a ricevere presidio , essere in somma 
ce queir istantanea ritirata capace tanto di Sco- 
tt raggiare l'armata quanto di rendere più al- 
ce iJeri gl'inimici n, il generale Dueshme 
aveva e ordinato ed eseguito lo sgombramen- 
te del campo di S. Eugenia e di Paiau pri- 
ma che il sole principiasse a schiarire l'o- 
rizzoate. Quindi è che ì deputati spagnuoti 
usciti da Gerona, dopo d'essersi recati alla 
Gasa quadrata , delta di Palau , e avervi con 
sorpresa ravvisate le tracce del timore nel- 
l'abbandono del campo a fuochi accesi, si 
restituirono nella città esultanti per una vit- 
toria che 6no a questo punto non vollero , 
né poterono reputare decisa; accertarono il 
caso delta fuga del nemico , e , non che scen- 
dere ad accordi /spinsero i più arditi ad in- 
seguirlo e tribolarlo. 

Delle due strade che conducono a Bar- 
celona 11 generale francese sefello aveva quel- 
la già prima percorsa che passa per Yidre- 
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ras e di là scende alla marìaa.Beo tosto riDi* 
mico vi accorse e lo ia\estl sui fianchi ed in 
ischiena ; onde potè appena combatlendo per* 
venire al cadere del giocpo alla Granota , che 
1^ a IO miglia dai campi di Gerona , segnilo 
dalle artiglierie e da quei feriti che da per 
sé soli o da pochi sussidiati avevano sa paio 
sottrarsi con istento alla prigionia. All'indo- 
mani proseguendo la marcia , dopo di esser- 
si alleggerito di alcuni impedimeaci e aversi 
sbarazzati i fianchi con diversi drappelli di 
truppe leggieri , arrivò colla vanguardia t 
Matarò, pose il centro ad Areaisde mar, la 
retroguardia a Canet, quindi il aS raccolse 
r intiera divisione italiana a Matarò , ove essa 
doveva e riposarsi a provvedere intorno al 
modo di calmare V effervescenza nata in que- 
sta parte importante degli attivi abitanti del- 
la provincia. Ma poiché quivi seppesi che il 
generale Chabran si trovava investito in Bar 
celona da più masse insurrezionali venute a 
stormo dalle vicine valli del Llobregat sotto 
il comando del colonnello Baget, s'accostò 
lo stesso Dueshme senz'altro indugio a quel- 
la capitale colla brigata del generale Schwan, 
e non tardò a farvisi raggiugnere dalla stes- 
sa divisione italiana rimasta intorno a Mau- 
ro sotto il comando del generale Lecchi. Uà 
solo squadcone e 4in battaglione furono b* 
sciati alla focii*del Besos in Badalona e oA 
rte Mongat. Il restante dell'armata Teaae 
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accampato, come dianzi, in S. Andrea, nelle 
Grizle, in Sarrlà e nei villaggi che fronteg- 
giano il fiume Llobregaf y dopo di aver libe- 
rate dalla presenta del nemico le immediate 
\icinanze di Barcelona , e in^ questi campi si 
dispose a nuove imprese nei dintorni ed a 
rinnovare in modo più regolare il tentativo 
su Gerona. 

Mentre -operavasi la spedizione di Gero- 
na , una giunta governativa spagnuola aduna- 
vasi in Lerida a nome di tutto il principato 
ài Catalogna ^ preseduta da D. Girolamo De 
Torres , vescovo di quella cìttk , e nell' in- 
tento di coordinare verso un solo centro tutti 
i mezzi di difesa della provincia stabiliva il 
26 giugno ce che il capitano generale del re- 
cc gno di Majorca D. Miguel de Vives doves- 
se se in quella stessa qualità assumere il go* 
ce verno militare e civile della Catalogna^ che 
ce qaesta dovesse allestire entro otto giorni 
ce 40000 uomini di truppa regolare , toglien- 
te do gli uomini dalle classi jdi '26 ai 4^ 
ee anni , fossero eglino liberi od accasati } che 
ee il rimanente della popolazione atta per le 
ce le armi dovesse del pari allestirsi per la 
ec guerra ed ordinarsi io compagnie e terzj 
ce o battaglioni detti di Somatenes ; che le 
ce città di Matarò , Tortosa , e Tarragona do- 
cc vesserò aprire le pratiche cogPInglesi on- 
ce de stabilire fra i due popoli la pace, e 
K concertare i modi per la guerra comoad 
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« tanti punti del regno , che mi faccio un 
« do.vere di preservarne i buoni abitanti di 
cr Barcellona. Questa città , come molte al- 
•c tre , racchiude uomini perniciosi che eo- 
'( citano occultamente alle insurrezioni. i più 
( facili a lasciarsi sedurre e quei che nulla 
e banno da perdere e che sperano tutto nel^ 
e l'epoca promessa dell'anarchia e del sac- 
c cheggio. I cittadini onorati di Barcellona 
e non debbono essere^ in preda agli assas- 
«'sini. 11 capitano generale ed il genera- 

< le la capo francese lo assicurano. Con- 
( correndo ella meco nell' assicurare la 

< tranquillità di questa grande città^ troverà 
f facili ella pure i mezzi che io propongo 
« per preservarla dalle sventure che la mi" 
f nacciano. Quelle persone che ottennero 
f dianzi il privilegio di tenere con sé delle 
Y armi ne sbusano, e conviene ritirarle. Il 
:< primo uso che un principe altrettanto mety 
^c gnanin^o che generoso fece dell' autorità 
K reale in lui deposta, fu quello di rende- 
» re agli abitanti di questa provincia l'uso 
:< di portar le armi , quello fra i privilegi 
e che più d'ogni altro stava loro a cuore j 
e ma questi il riconobbero armandosi contro 
'<■ 11 loro benefattore e comtro eli eserciti da 
e lui comandati. E quiadl necessario il so* 

< spendere questo privilegio e disarmare la 

< classe di persone che cosi male ha ricono- 
c sciuto il prezzo di un taùto benefici'^ "^ 

ITAT.. IN SPAG. T0L« II. 
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«e contro la Francia j e che finalmente ogni 
oc pubblica rendita accresciuta dai doni aa- 
cc zionali, sia dei clero, sia dei facoltosi cit- 
cc ladini di tutto il principato , dovessic co- 
te stituire un altro fondo a prò dell' esercito 
ce e della causa abbracciata dall' intera aasio- 
ec ne. » Con tali energici provvedimenti 1» 
guerra in Catalogna si fece sempre più atti- 
va dagli Spagnuoli e non men viva dall'e- 
sercito straniero , ed» acquistò dipoi fw le 
vittorie alternamente riportate dai due partiti 
quel icarattere di ferocia che suole imprimer- 
si nelle guerre nazionali , ove il vinto si ven- 
dica eoa oscuri tradimenti dei mali che il 
vincitore ha cagionato alla sua patria , ed ove 
il vincitore non pon limiti ai pretesi diritti 
della guerra. 

In tale stato di cose il generale Doe- 
shme giudicò alla fine indispensabile di ri- 
vocare la facoltà incautamente accordata dal 
principe Murat ai Catalani di portar le armi, 
e nel seguente modo il 28 di giugno trovò 
in suo senno convenevole a quest'epoca A) 
esprimersi al capitano generale spagnuolo il 
conte di Ezpeleta ; ce Da che stabilii il mit) 
ce quartier generale in Barcellona , i mìei seric- 
ee ti è le azioni mie han dovuto provare a§l\ 
a abitanti che le mie intenzioni eran quelk 
ce di accordar protezione agli onorati citSf 
ce dini e di reprimere i faziosi. L'audK» 
ce di questi attrasse ii grandi sciagure sof^ 
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ce tanti punti del regno , che mi faccio un 
cr davere di preservarne i buoni abitanti di 
a Barcellona. Questa città , come molte al- 
ce tre , racchiude uomini perniciosi che ec- 
ce citano occultamente alle insurrezioni. i più 
« facili a lasciarsi sedurre e quei che nulla 
« hanno da perdere e che sperano lutto nel" 
«l'epoca promessa dell'anarchia e del sac- 
n cheggio. I cittadini onorati di Barcellona 
« non debbono essere^ in preda agli assas- 
«sini. Il capitano generale ed il genera- 
« le in capo francese lo assicurano. Con- 
ce correndo ella meco nell' assicurare la 
« tranquillità di questa grande città^ troverà 
ce facili ella pure i mezzi che io propongo 
ce per preservarla dalle sventure che la mi- 
ce necci a no. jQuelle persone che ottennero 
ce dianzi il privilegio di tenore con sé delle 
ce armi ne sbusano, e conviene ritirarle. Il 
« primo uso che un principe altrettanto ma-r 
ce gDanin^o che generoso fece dell'autorità 
ce reale in lui deposta , fu quello di rende - 
« re agli abitanti di questa provincia l'uso 
c< di portar le armi , quello fra i privilegi 
te che più d'ogni altro stava loro a cuore j 
ce ma questi il riconobbero armandosi contro 
w il loro benefattore e contro gli eserciti da 
ce lui^ comandati. ]G quindi necessario il so- 
cc spendere questo privilegio e disarmare la 
fc classe di persone che cosi male ha ricono- 
K scinto il prezzo di un tadto beneficio. Tali 

ITAL. IN SPAG. yOL, U. l6 
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«e cootro la Francia ; e che fiaal mente ogni 
ce pubblica rendita accresciuta dai doni na- 
cc zionaii, sia del clero, sia dei facoltosi eli- 
ce tadini di tutto il principato , dovesse co- 
te stituire un altro fondo a prò dell' esercito 
ce e della causa abbracciata dall' intera aazio- 
ce ne. » Con tali energici provvedimenti It 
guerra in Catalogna si fece sempre più atti- 
va ddgli Spagnuoli e non men viva dall'e- 
sercito straniero , ed* acquistò dipoi f» k 
vittorie alternamente riportate dai due partiu 
quel ìcarattere di ferocia che suole imprimer- 
si nelle guerre nazionali , ove il vinto si ven- 
dica con oscuri tradimenti dei mali che il 
vincitore ha cagionato alla sua patria , ed ove 
il vincitore non pon limiti ai pretesi diritti 
della guerra. 

In tale stato di cose il generale Doe- 
shme giudicò alla fine indispensabile di ri- 
locare la facoltà incautamente accordata dal 
principe Mur<it ai Catalani di portar le armi, 
e nel seguente modo il 28 di giugno trovò 
in suo senno convenevole a quest' epoca 3i 
esprimersi al capitano generale spagnuolo i! 
conte di Ezpeleta : ce Da che stabilii il mi^ 
ce quartier generale in Barcellona , i miei scrit- 
ce ti é le azioni mie han dovuto provare a§l> 
ce abitanti che le mie intenzioni eran quelk 
ce di accordar protezione agli onorati citu* 
a dini e di reprimere i faziosi. L'audaà 
ce di questi attrasse ii grandi sciagure sopA 
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a tanti punti del regno , che mi faccio uà 
« dovere di preservarne i buoni abitanti di 
Barcellona. Questa città , come molte al- 
tre, racchiude uoniini perniciosi che ec- 
citano occultamente alle insurrezioni. i più 
facili a lasciarsi sedurre e quei che nulla 
hanno da perdere e che sperano tutto nel" 
l'epoca promessa dell' anarchia e del sac- 
cheggio. I c.i^àdini onorati di Barcellona 
non debbono essere^ in preda agli assas- 
sini. Il capitano generale ed il genera- 
le in capo francese lo assicurano. Con- 
correndo ella meco nell' assicurare la 
tranquillità di questa grande città, troverà 
facili ella pure i mezzi che io propongo 
per preservarla dalle sventure che la mi- 
nacciano. J^^uelle persone che ottennero 
dianzi il privilegio di lenire con sé delle 
armi ne sbusano, e conviene ritirar»^* Il 
primo uso che un principe altrettanto ma-r 
gnanimo che generoso fece dell' autorità 
reale in lui deposta, fu quello di rende- 
re agli abitanti di ques^ provincia l'^so 
di portar le armi , quello fra i privilegi 
che più d'ogni altro stava loro a cuore j 
ma questi il riconobbero armandosi contro 
il loro benefattore e qqntro gli eserciti da 
lui comandati. jÈ quindi necessario il so- 
spendere questo privilegio e disarmare la 
classe di persone che cosi male ha ricono- 
sciuto Il prezzo di un liaato benefit" * 

iTAt. IN SPAG. VOL. n. 
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«e coDtro la FrfKicia ; e che fiaalmente ogni 
ce pubblica rendita accresciuta dai doni na- 
cc zionali , aia dei clero 9 sia dei facoltosi cit- 
cc tadini di tutto il principato, dovess^e co- 
cc stituire un altro fondo a prò dell' esercito 
ce e della causa abbracciata dall' intera nazio- 
«e ne. » Con tali «aergici provvedimenti U 
guerra in Catalogna si fece sempre più atti- 
va dagli Spagnuoli e non men viva dall'e- 
sercito straniero , ed* acquistò dipoi fra le 
vittorie alternamente riportate dai due partili 
quel ic!a ratiere di ferocia che suole im.prìmer 
^\ nelle guerre nazionali , ove il vinto si ven- 
dica eoa oscuri tradimenti dei mali che il 
vincitore ha cagionato alla sua patria , ed ove 
il vincitore non pon limiti ai pretesi diritti 
della guerra. 

In tale stato di cose il generale Doe- 
shme giudicò alla 6ne indispensabile di rì- 
vocare la facoltà incautamente accordata dil 
principe Murat ai Catalani di portar le armi. 
e nel seguente modo il 28 di giugno trovò 
in suo senno convenevole a quest' epoca di 
esprimersi al capitano generale spagnuolo il 
conte di Ezpeleta : ce Da che stabilii il mio 
ce quartier generale in Barcellona , i miei scrit- 
cc ti è le azioni mie han dovuto provare agli 
ce abitaati che le mie intenzioni eran quelle 
ce di accordar protezione agli onorati cittì' 
a dini e di reprimere i faziosi. L' audad> 
« di questi attrasse si grandi sciagure sop 
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a tanti punti del regno , che mi faccio un 
« doyere di preservarne i buoni abitanti di 
te Barcellona. Questa città , come molte al- 
ce tre , racchiude uomini perniciosi che ec- 
'( citano occultamente alle insurre^^ioui.i più 
'« facili a lasciarsi sedurre e quei che nulla 
•< hanno da perdere e che sperano tutto nel- 
'f l'epoca promessa dell'anarchia e del sac- 
•^ cheeeio. I ciuàdini onorati di Barcellona 
f non debbono es^ere^ in preda agli assas- 
:«'sini. 11 capitano generale ed il genera- 
:« le in capo francese lo assicurano. Con- 
f correndo ella meco nell' assicurare la 
f tranquillità di questa grande città, troverà 
' facili ella pure i mezzi che io propongo 
« per preservarla dalle sventure che la mi- 
t nacciaoo. ."(Quelle persone che ottennero 
f dianzi il privilegio di tenore con sé delle 
«armi ne sbusano, e conviene ritirarle. Il 
« primo uso che un principe altrettanto m^ 
:c gnanin)o che generoso fece dell' autorità 
«reale in lui deposta, fu quello di rende- 

* re agli abitanti di questa provincia l'uso 
:< di portar le armi , quello fra i privilegi 

* che più d'ogni ^Itro stava loro a cuore j 
« ma questi il riconobbero arujandosi contro 
« il loro benefattore e contro gli eserciti da 
" lui comandati. È quindi necessario il so- 
« spendere questo privilegio e disarmare la 
» classe di persone che cosi male ha ricono- 
K scinto il prezzo di un taDto beaeficio. Tali 

ITAL. IN SPAG. VOL. U. 
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ce contro la Francia ; e che fiBalmente o^oi 
ce pubblica rendita accresciuta dai doni na- 
ce zionali , sia -del clero , sìa dei facoltosi cit* 
ce tadini di tutto il principato , dovesse co* 
c< stituire un altro fondo a prò dell' esercito 
ce e della causa abbracciata dall' intera nazio- 
Qc ne. » Con tali energici provvedimeati !> 
guerra in Catalogna si fece sempre più atti- 
va dagli Spagnuoli e non men viva dall'e- 
sercito straniero , ed» acquistò dipoi fn le 
vittorie alternamente riportate dai due partili 
quel ^carattere di ferocia che suole imprimer 
si nelle guerre nazionali , ove il vinto sì men- 
dica eoa oscuri tradimenti dei mali che il 
vincitore ha cagioaato alla sua patria , ed ove 
il vincitore non pon limiti ai pretesi diritti 
della guerra. 

In tale stato di cose il generale Dae- 
shme giudicò alla 6ne indispensabile di ri* 
vocare la facoltà incautamente accordata dal 
principe Murat ai Catalani di portar le armi, 
e nel seguente modo il 28 dì giugno trovò 
in suo senno convenevole a quest' epoca di 
esprimersi al capitano generale spagnuolo il 
conte di Ezpeleta : ce Da che stabilii il mio 
ce quartier generale in Barcellona , i miei scrit- 
cc ti é le azioni mie han dovuto provare agli 
ce abitanti che le mìe intenzioni eran quelle 
ce di accordar protezione agli onorati cius* 
ce dìni e di reprìmere i faziosi. L' auda^* 
« di questi attrasse «i grandi sciagure sopra 
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a tanti punì! del regno , che mi faccio uà 
cf davere di preservarne i buoni abitanti di 
« Barcellona. Questa città , come molte al- 
« tre , racchiude uomini perniciosi che ec- 
« citano occultamente alle iasurre;^ioai.i più 
K facili a lasciarsi sedurre e quei che nulla 
K hanno da perdere e che sperano lutto nel- 
fc l'epoca promessa dell'anarchia e del sac- 
c cheggio. I cUtadini onorati di Barcellona 
•( noa debbono essere^ in preda agli assas- 
'^'sini. 11 capitano generale ed il genera- 
^< le in capo francese lo assicurano. Con- 
'f correndo ella meco nell' assicurare la 
« tranquillità di questa grande città, troverà 
« facili ella pure i mezzi che io propongo 
^ per preservarla dalle sventure che la mi- 
' nacciano. J^uelle persone che ottennero 
f dianzi il privilegio di tenore con sé delle 
«armi ne sbusano, e conviene ritirarle. Il 
« primo uso che un principe altrettanto ma-r 
« gnanimo che generoso fece, dell'autorità 
«reale in lui deposta, fu quello di rende* 
( re agli abitanti di questa provincia l'uso 
« di portar le armi , quello fra i privilegi 
f che più d'ogni altro stava loro a cuore j 
^ ma questi il riconobbero armandosi contro 
« il loro benefattore e contro gli eserciti da 
( lui comandati. jB quindi necessario il so- 
^ spendere questo privilegio e disarmare la 
f classe di persone che cosi male ha ricono- 
t sciuto il prezzo di un taùto beneficio. Tali 

ITAT.. IN SPAG. VOL, n. l6 
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ce SODO le prescrizioni che io ebbi dall' impe- 
cerà lore mio Signore, e che le circostanze 
ce imperiosamente esigono che si compnoo.u 
Questo comando fu per decreti successivi del 
lo st^so capitano generale spagnuolo dal ge- 
nerale Lecchi governatore di Barcelona seve- 
ramente e prontamente eseguito ; e la città 
spogliata cosi dell'armi nazionali non fu piò 
che maggiormente aggravata dal giogo del Go- 
verno militare che v# aveva stabilita la ^ua 
sede. Ma nei dintorni andavasi avvivando sem- 
pre più l'insurrezione, talché fu d'uopo il 
non differire di ritentare nuovi attacchi sul 
Llobregat e sul Besos per rimuovere, se non 
per disciogliere affatto*, i numerosi altnip* 
pamenti catalanf^ venuti per un lato da Car- 
dona , Ma n resa , Urgell, Igualada e Villafwn- 
ca, per l'altro» da Ripoll^ da Vique, da Gra- 
nollers , da Blanes e da Matarò. L' ordiaato 
disarmamento non potè eseguirsi che in Bar 
celona: al contrario tutte i' altre citth della 
provincia o ricorsero per l'immediato prov- 
vedimento degli attrezzi da guerra alle ar- 
merie di Ripoll, alla polveriera di Mf^nresa, 
agli arsenali delle piazze forti tuttavia oca 
occupate dallo straniero , alle batterie di co- 
sta oramai rese inutili dopo i concerti cogli 
Inglesi ed alle flotte stesse di questi «uov 
alleati della Spagna. I mezzi loro si accreb- 
bero quindi di modo che innanzi al cadere 
di giugno i Catalani furono iu istato, non 
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die di difendere le loro piazze , di bloccare 
strettamente la piazza di Figueras e di stria- 
^re nel solo spazio compreso tra gli sboc- 
cili dei due Gami LIobregat e Besos e le im- 
mediate alture l'esercito nemico in Barce- 
lona. 

Inyaao erasi Jentato dagli abitanti dol- 
Y Àmpourdan rinforzati da quelli delle vici- 
ne Talli e montagne dell' alta Cdtalogna e dai 
soldati delle guardie reali e valone e del rcg- 
gimeaio Estremadura , - tutti comandati dai 
f^pitano D. Giownni Glaros, di sorprendere 
la debole guarnigione del castello S. Fernan- 
do di Figuerus nella notte del i3 di giugno : 
il comandante Pia scopri la trama che si or- 
diva cooiro di lui, si chiuse nella piazza, ed 
air av?icinarsi degli Spagnuoli oppose viya 
reslsteoza, rese vano il tentativo, e, come 
avveane in tutto il tempo eh' esso fu avvi« 
lappato, bombardò la sottoposta città, la mi-^ 
se in 6amme ed in mina. Ma lo stato delle 
cose si funesto alla Francia diveniva ogni 
gioroo più minaccioso in questa parte di 
Catalogna attigua al Rossiglione , e come 
in tutta la Penisola vi si sentiva urgentissi- 
mo il bisogno dei soccorsi. Il generale Reil- 
le vi giunse in fatti opportunamente da Per- 
pignano con buon numero di rinforzi , e si 
allargò il cammino ai primi di Luglio in 
Olezzo ai corpi di Glaros sino al castello di 
Pigueras, che cessò soltanto da quel punto 
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di essere minacciato dalT immediata presenza 
de' nemici. Il generale Dueshme aveva iatanr 
to operato con esito felice l' allontanamento 
de' campi spagnuòli dai dintorni di Barcelo- 
na , e fu quindi a lui più agevole il concer- 
tare colle truppe testé giunte a Figueras un 
nuovo movimento simultaneo su Gerona. 

Tutta la riva destra dal Llobregat era 
di fatto poco prima coronata da compagnie 
di Somatenès (o villici armati alla leggiere), 
da Micheletti ( o militi cataUhi) e da soldati 
di truppa regolare raccolti In battaglioni fra 

Ìuelli scampati da Barcelona , o venati da 
icrida , da Tortosa e Tarragona. Alcune ope- 
re campali con batterie eransi erette di fac- 
cia al ponte di lyiolinos de Bey ed al guado 
di S. Boy, le strade che conducono al Mon- 
serrat, a Yillafranca , a Begas', oppure lungo 
la costa a Sitjas erano sbarrate da spalleg- 
•giàmenti e difese da Svizzeri Spagnuoli gui- 
dati da uffiziali delle due nazioni. Neil' io- 
tento adunque di levare da queste posizioni 
l' fbimico , anzi d' invilupparlo ed astringerlo 
alla resa , il generale Dueshme aveva còsi or- 
dinato l'attacco generale sul Llobregat pel 
di 3o di giugno : ce La divisione italiana do- 
cc veva impossessarsi del ponte di Molinos de 
€t Rey e della batteria che il difendeva , s! 
ce tosto che il generale Goùlut 1' avesse pre- 
ce ceduta sulla desi;ra del fiume pel guado H 
ce S. Boy, e che la cavalleria del generale 
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ce Bessiàres avesse iovestito o stesse ìnseguen^ 
cedo l'inimico ne' dintorni di S. Celoma e 
a S. Vincente, » Il movimento de' Francesi 
si operò coir aitraversare il 6ume verso 1» 
foce sotto la protezione di due barche can- 
noniere ivi venute dal porto di Barcelona 
sotto il comando del tenente L*augier: l'ar- 
tacco di S. Boy procedette in buon ordine , 
e r inimico posto in fuga fu incalzato viva- 
mente dal maggiore Rambourgh comandante 
il reggimento Principe de' cavalleggieri ita- 
liani. In quel mentre il generale Lecchi sbu- 
cò opportunamente sulla strada di S. Feliu , 
ordinò a un battaglione di fiancheggiatori di 
scendere dalle alture di S. Creus a ridosso 
di Molinos de Rey , si liberò il passaggio di 
fronte sino al fiume , e là facendosi prece- 
dere dal battaglione deWeliti serrato in mas- 
sa e comandato dallo stesso generale Milos-- 
sewitz guadagnò lesto il ponte , le batterie e 
le traverse inutilmente difese dal nemico. L|» 
rotta andò quivi compiuta : il colonnello Za- 
nardi colla cavalleria leggiera napoletana in- 
segai i fuggitivi , e questi a mala pena sì 
poterono riadunare dal colonnello Baget so- 
pra le alture che fiancheggiano la strada di 
Villafranca. Tutta la linea del fiume fu al- 
distante sgombrati dagli Spagnnoli: un cen- 
tinaio di Svizzeri ed un ufficiale rimasero con 
alcuni pezzi in potere dei vincitori ; il resto 
si salvò colla fuga per riordinarsi sopra punti 

16 



lyS CAMPlGNA DEL MDCCCVnl 

più lontani a nuove ostili operazioni. lotao' 
lo la colonna francese era giunta per le aU 
ture di S. Boy e S. Vincente sulla strada dì 
Villa franca , e la colonna italiana, lascìandtì 
ad essa l'incarico di operare su quella dire^ 
zione , erasi volta sopra Martorell , consape- 
vole che ivi pure un corpo di nemici l'aspet- 
tava. Il generale in capo nel dirigere gì' Ita^ 
liani su questa città eh' è in posizione ài 
valle importantissima , celebre nella storia di 
Annibale , come in quella di Sertorio e di 
Pompeo, li fece avvertiti « di doverla pren- 
ce dere d' assalto e porre a sacco e a fuoco, 
ce come un sito donde per sempre egli \oie- 
ce va snidriti gli attruppamenti che solevansi 
ce fare da' nemici in quella parte piana della 
ce valle del Llobregat. ce Gli Spagnuoli ave- 
-vano sgombrata la città e si erano rifugi*' 
li nei limitrofi monti all' avvicinarsi delle 
truppe italiane: solo alcuni corpi leggieri ne 
difesero un istante gli accessi , soprattutto 
dalle alture che la dominano si sulla destra 
della Noya che sulla sinistra del Llobregat; 
ma all'impeto dell'attacco nulla potè resi 
slerej la città fu presa e orribilmente deva 
slata 'y un battaglione s' accampò sulle alture; 
altri attraversarono i fiumi laterali , ne di- 
spersero il neipnico ed assicurarono il traO' 
qui Ilo possesso della città per tutta queli* 
notte e parte del vegnente giorno , raccogli^"' 
do in più luoghi ed in ugual tempo nian»' 
zioui da guerra e vettovaglie. 



FABTE SECOSDA 1^9 

Goni' ebbe compiuta per tal modo il 
geoerale Daeshme la dispersione del nemico 
À là dai Llobr^at , raccolse nuovamente le 
iae truppe intomo a Barcelona, abbandonan- 
do i siti presi ed incendiati di S. fioj , S. 
Vincente e Martosell nelF intento di accora 
rere subitamente all' attacco di Gerona. Di 
fatto non appena la divisione Lecchi ebbu 
ripigliate il primo di luglio le antiche posi- 
lìoiii in tomo a S. Pietro martire , Sarrià , 
Esplogas e OspttalettOf come pure nella cit^ 
tà e nei forti di Barcelona , la divisione dia' 
bran usci pel lato opposto dalla piazza, al li 
ìolta di Moncada per combattere gli adu^ 
Dainenti nemici sol Besos e ridurre a som- 
missione la città di Granollers , centro d'a- 
zione del rinomato tenente-colonnello del reg^ 
gimenio infanteri« di Ceuta T ardito D. Fran- 
cesco Milans del Bosch. La strada è piana e 
iom Olisse sono pure le colline che fiancheg-' 
gl'ino la destra dei Besos , né trovarono £ 
Francesi altra molestia che di- fronte nella 
Diarcia sino a Gr^^nollers , ed un ostacolo 
iflsuperabile all' introdursi nella valle che 
condnce a Vique. Poco mancò che il gene- 
rale Goulot non vi fosse preso ' Milans osti' 
nato nella difesa d/ello stretto della Garriga 
accorse ancora sulla retroguai^dia del nemico 
Hi tosto che questi j dopo di aver messo a 
sacco Granollers , si fu raccolto sulla strada 
della mdrinia per diri^^ersi a Matarò » ov? 
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giunto il 7 di Luglio stette a campo aspet- 
tando le nuove ordinazioni per proseguire il 
cammino su Gerona. Ormai sembrava matu- 
ra quesu seconda spedizione : eransi raccolti 
m Barcellona molti mezzi di trasporto per 
le prowigioni da guerra, e P artiglieria; 
tutto indicava la decisa volontà d'intrapren- 
dere seriamente V attacco di Gerona per le 
vie regolari, d'accordo appunto col corpo 
francese che da non molto stav&si adunando 
dal generale Reille nell' Ampourdan , quan- 
do il generale Dueshme , omettendo di dare 
alle- cose più urgenti in Barcelona alcun sol- 
lecito e saggio provvedimento, lasciò le gravi 
cure della difesa al generale Lecchi , e si 
partì con tutti corpi francesi ed una parte 
delle truppe Italiane alla volto di Mauro e 
Geiona, fermamente convinto che ad oa at- 
tacco combinato questa piazza cederebbe, ^ 
stimolalo nell'ardita sua impresa da qu^l n^^*^ 
principio che alla guerra V audacia ed i s^^' 
cessi sogliono coprire gli errori, (i) 

(i) Mentre il generale Daeshme partiva di Bl^ 
cellona con tutti i corpi francesi che la presidiai; 
no e con parte della divisione del generale Lecck 
alla volta di Gerona per stringerla d* assedio , il ^ 
gimeoto toscano ancora vestito alla spagnuola con'tf* 
uscito _ d' Italia , varcava i Pirenei meridionali, <^ 
aveva presso a Figueras uno scontro coi nemici, cht ^ 
ritiravano ni qualche disordine. Nello stesso gioi^ 
bloccava Figueras , di dove il i8 di luglio era cbi|| 
mato a prender parte nell'assedio di Girona. Co^." 
generale divisionario Reille gli dava parte^ che T*'* 
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Non erano tuttavia eseguiti gli ordinati 
yersamenti di provvigioni da bocca nei forti 
di Barcelona , né eran messe in salvo le poU 
veri e le armi raccolte in punti non dife- 
si alle falde del Monjouj , né si era tut» 
tavia disarmata interamente la popolazione e 
la sospetta guarnigione spagnuola di quella 
citi^, quando il generale francese il i5 di 
luglio partì , lasciandovi a presidio soltanto 
da Sodo Italiafni col difficile incarico di so-* 
steaere anche al di fuori i punti più impor- 
tanti per vegùaì*e sugli adunameuti nemici 
al Llobregat 'ed a Beso9, fpa i quali i punti 
triocetaii di S. Pietro martire, e di Mongat* 
Il generale' Lecrchi senti tutto il peso di ci4 
che ia tanta strettezza di circt>stanze eragli 
addossato , e ben s' ayvide che posto in mez- 
EO di quasi looooo' abitanti avversi al suo 
governo e favòrrti dagl' Inglesi , isolato dal- 
armàta ^ accerchiato al di fuori da nemici 
ludaci sempre , di sovente battuti e vinti 
ICQ mai , non altrimenti tolto si sarebbe ad 
*gQÌ pericolo, fuorché usando di nuovo ri- 
)Ore, d'impertorbabile fermezza e di raddop- 
>iita- vigilanza. Impresse in fatti ad ogni ra- 
&o del militate servizio qUell' attività che 

?g»"fgato ai reggimenti di linea francesi col N.® 
'^ 1 lotto il quale non tardò ad emulare ie altre 
'lippe italiane del regno d' Italia ed a merilarsl U 
•ima e la considerazioDe delle veterane milizie dcl- 
ioopero francese. ( S. T* ) 
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fti causa di op()res$ioDe agli SpagnaoIl|£ 
salute air armata. Più distinti personaggi fa 
ron presi io ostaggio e condotti nei forti, 
ove dovettero rimanere finché questi non fu- 
rono di tutto r CLCorrevole dalla città mede 
sima provveduti. Le ricche polveriere che si 
trovano di Ik dalla città non luugi dalla Cro* 
ce coperta furono senz' indugio vuotate , co- 
me pure si vuotarono gli arsenali delle armi 
della città medesima ^ e si le molte ceoiinaia 
di barili di polvere » non meuo che i 4^000 
fucili y i proiettili i cartocci inaumerevoli 
dianzi avventurati in aperti stabilimenii Tea- 
nero prontamente nei forti assicurati. La guar 
nigione spagnuola ridotta a soli 600 uomini 
di truppa regolare dopo le favorite migrazio- 
ni alPinidlico fu nel quartiere stesso*ove al- 
loggiava disarmata ; fu visitato ogni chiostro 
reputato covile di nemici o deposito d'armi] 
e 4u messo e soqquadro , o divenne rico- 
vero assoldati del presidio. La città fu soW^ 
posta air esercizio di una polizia militare, e 
dovette evitare ogni più piccolo aduoameQtOi 
ogni sentoi^ di allarme e sotto pene le più 
gravi ogni indizio di connivenza coi nemi^ 
ci , che al di fuori accresciuti da' rinforzi 
non ha guari venuti da Mahon e Tarragoni 
scherni Vii usi della debolezza del presidio ita* 
liano , e ne inseguivano sin sotto le mura 1 
piccoli drappelli che uscivano ogni gioi^^ 
air uopo di riconoscerli o di riaprire le co- 
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lUDOjcavioni coi posti triocerati di S. Pietro 
iiurtire e di Mongat. A tali energiche misu* 
te di difesa si aggiunsero e h diminuzione 
delle facoltà lasciate 6ao ad ora al capitano 
deaerale il conte di Eaipeleta tutto inteso coi 
nagistrati di Barcelona e col governo delle 
Isole Baleari a favorire secretamente la causa 
nazionale , e lo aversi il generale italiano a 
lè medesimo attribuiti tutti i poteri che a go- 
reraator militare in piazza assediata si addico- 
no. E se ciò sia stato lodevole partito , op- 
pure biasimevole, il diranno coloro che por- 
'4Q mente alla gravità dei tempi in cui mena- 
re la salvezza di quest' importante capitale 
Iella Catalogna riposava nelle m^ni di pochi , 
aa agguerriti soldati italiani , spargevasi la 
*oia , per essi infausti , dei gravi disastri 
ccaduti alle armate fraucesi in Andalusia e 
ei regni di Valenza e d' Arragona , disastri 
ili da obbligarle persino alla resa in campo 
perto od alla ritirata ai confini della Fran- 
ca, tali in somma da spegnere il valore stra- 
iero e da elevare oltremisura il coraggio 
ella Nazione spagnuola. 
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ARTICOLO IV. 



Movimenti deTrancesi in Valenza e nell'An- 
dalosia. Promessa degl'Inglesi agli Spagnuoli 
Ritorno di Murat in Francia. Ritir^ita di 
Moncey e di Dupont. Battaglia dì Baylen- 
Esito della battaglia. Strana convenzione di 
Dapont per lo sgombra mento dell' Andala- 
sla — Caso di Bayièn paragonato a quello di 
Maxen. Diverso contegno di Federigo 11 e 
di Napoleone — 1 Francesi ai ritirano da 
Madrid. 



JjJra disceso dalle alte rupi della Sierra Mo- 
rena nella valle di Guadalquivir V esercilo 
del generale Dupoat nel tempo stesso cbc 
quello del maresciallo Muncey dalFe Cablili» 
nel regno di Valenza , e alcuni corpi dell'e- 
sercito del centro nella Mancia. Tutti jecòi 
trovaronsi accerchiati da popolazioni e u< 
armate nemiche si tosto che la comoipzionc 
nata nelle Asturie divenne generale nelle Spa- 
gne, e che gl'Inglesi si dichiararono pronti 
in ogni modo e da per tutto ad incoraggiaci* 
« Il re mio sovrano (cosi a di 12 di p^^^ 
aveva risposto il ministro di Giorgio Canioj 
alla giunta generale delle Asturie, presedal» 
dal marchese di Santa Cruz, la prima che ri- 
domandasse soccorsi all' Inghilterra ) c< n^"°' 
ce pone di accertare le Vostre Signorie chefol 
V vivo interesse vede la determini»»'*^* 
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«leale e valorosa di cotesto priocipato di 
f elevare una conlesa contro 1' atroce usurpa- 
'( zione della Francia p(fr la restaurazione e 
(( l'iodi pendenza della monarchia spagnuola. 
(< Sua Maestà è disposta a concedere ogni gè- 
^ nere di appoggio e di assistenza ad uno 
«sforzo sì magnanimo e degno di lode. D*or- 
« dine suo le cose addomandatc saranno imnie> 
« diatamente spedite, come pure verrk spedita 
« una fona^ navale per proteggere le coste delle 
^ Asturie; e di buon grado essa farà ogni ulte- 
« riore sforzo in appoggio di una causa si giù- 
<( sta. Io sono pure autoriz^to a dichiarare che 
« Sua Maestà e pronta a d# estendere il suo ap- 
« poggio a qualsivoglia altfa parte della mo« 
anarchia spagnuola che si mostri animata 
«dallo stesso s{^irito degli abitanti delle 
" Asturie y essendo ssuo vero desiderio quello 
^< di rinnovare i vincoli d'amicizia che sussi- 
^< stettero per tanto tempo fra le due nazioni, 
« onde dirigere gli uniti sforzi contro quella 
^< potenza che s' è mostrata non meno nemica 
^^ della Spagna che della Gran Brettagna. » 
I)i fatto in pari tempo che dai porti d'Inghil- 
terra e da quelli pure di Malia e di Sicilia, 
ebbero modi di allestimento da Gibilterra e da 
^dice i corpi spagnuoli adunati sulle coste , 
soprattutto nell'Andalusia 9 ed ivi appunto 
sotto gli ordini di prodi generali pervennero 
^ decisa vittoria contro. V armata di Dupont 
^oppo. lungi da Madrid incautamente awen* 
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tarala. Il generale Gastanos sì portò da Sevi- 
glia alla volta à't Cordova nei primi giorni di 
luglio , e<i attaccò ifgenenle Dupont di fron- 
te , mentre il generale Beding disceso dai 
monti di Granada l'attaccava pel fianco, e di- 
verse masnade il tribolavano alle spalle dalle 
creste della Sierra Morena. Le comuuicazioai 
con Madrid erano state rotte, né si erano ria- 
perte dal generale Yedel ciie con istento attra- 
versando la Manda con due diusìoai , e sta- 
bilendosi 3 campu sui cdtifioi della Àndalosia. 
Dupoiic riconosciuto aveva 1* impossibilità di 
procedere innanìii « la' necesìitìi pUr'Bnche di 
abbandonare Cordila e. ricondursi sollecita- 
mente ad Àndu)ar? Ma -questo suo movimento 
retrogrado sollevò le popolasioni e gli accreb- i 
be nemici in tutti i lati: egli si pose sulle due I 
rive del Guadalquivir a Jaen, a Meogibar, ad 
Andujar, e attese ia questa posÌEÌoni i riafoni 1 
clic aveva\ivainente domandati all'esercito del | 
centro acquartierato sul Tago, Il corpo di Ve- 
del in possessodi Bajlen e della Garolìtaa doveva i 
non meno astftcond^rlo negli attaccUì di quel- 
lo che conservar libera la sua linea di opera- 
zione colla capitale. Ma per la mala venfun 
quest'ultimo scopo lo allontanò dei punti più 
essenziali di difesa , e quando poi il perdett* 
di vista, t'altrb fu pure mancato , ed ambi 
a vittima tanto dello scaia- 
t nek movimenti, quanto del- 
erspìeaeia del nemico. 



PiBTE OtCORDl 187 

Ave\a il principe Morat abbandottaU 
J'impresa di tranquillare la sollcTata Penisola, 
e sotto cagione di vegliare alla «na salute 
sconcerteta dalle apdate fatiche erasi reso ia 
Francia p ove ben più fortaoato di Cesare 
questore (il qnalé per aver resti taita alla pace 
sotto il pretore Antistio l' insorta Lositania 
aveva censegaito il consolato in Roma), né 
meno t>norato di ^^ello che st% stato Galba 
pel suo sayìf governo delle Spagne ai tempi 
di Nerone ooU' ottenere da) voto ilei popolo 
romano la corona imperiale , cQusegol dal 
buon volare di Napoleone lo scettro delle dne 
Sicilie tenuto libero dalU scelta testé fatta «el 
ce Giuseppe al trono delle Spagne. Governava 
adaiique a quest'epoca difficile la somma delle 
cose militari in vece sua a Madrid il luogote- 
nente generale Savary , e questi invano affic* 
cendavasi per assecondare nielle loro richieste 
di rinforzi i varj corpi disseminali da Murat 
sopra tutta la Penisola. H, maresciallo Moncey 
era sceso pel passo del Cabrici il 28 di giu- 
gno ai borghi di Valenza', ma ^lorchè prepa- 
ravasi airattaceo di quell'amena popolosa ca- 
pitale della provincia ^ il bisogoo di riaprile 
la propria linea d' operai^ione con Madrid es- 
sendosi fatto grave, ebbe ad abbandonarne 
l'impresa , anzi fu d^uopo spedire da Madrid 
in appoggio di lui e non del generale Dupont 
il generale Coolaincoiirt. Questi in pot^sesso 
di Cuenca 6aucheggiò la ritirau di Moncey a 
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le guardie valone o straniere; Truxillo co-» 
mandava le compagnie italiane al servizio 
della Spagna ; Nazaro Reding comandava 
gli Svizzeri ; Freire , Bascour , Marlinez , 
Abadia y Soler » Grimarest , Juncar e de la 
Cruz f tutti distin.ti capitani , comandavano i 
varj reggimenti dell'armata e l'artiglieria na* 
zionale. Dupont ordinò la sua linea di batta- 
glia in maniera d'attaccare colla propria si- 
nistra il corpo di Venegas, piegando indietro 
la propria ala destra , onde meglio al bisogno 
sostener si sapesse contro ai corpi di Castanos 
che in ischiena e a passo lento gli si avvicina* 
vano da Andujar , e già già minacciavano di 
porlo tra due fuochi. E parmi di potere senza 
errore conchiudere da quanto leggesi nei rag- 
guagli di un si importante a vvenitìiento scritti 
o dagli Spagnuoli o dagli Svizzeri o dai Fran- 
cesi , che il contegno del generale Dnpoot ab- 
bia soltanto nella battaglia cessato di essere 
all'occhio degl'imparziali riprovevole; poidiè 
s'egli non volle o non seppe prevenire il ne- 
mico ed evitarlo , soprattutto nella penuria ìù. 
cui trova vasi di mezzi per ristorare il ano 
esercito e nell'arsura che rendeva questo in- 
capace a grandi sforzi, pure nelle disposizioni 
dell' attacco fu felice e nelle cariche audace , 
ancorché, non bastantemente assecondato per 
comandare la vittoria e trarsi dal mal partito, 
cui l'inavvedutezza altrui e il proprio orgoglio 
avevanlo del pari che l'audacia « le fórse degli 
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Spagnuoli avventurato. Egli formò più colonnd 
d' attacco, e affrontando tutti i fuochi della 
ien aggiustata artiglieria nemica si slanciò nel 
mezzo dei battaglioni di Reding , alcuni ne 
rt)vesciò , altri ne divise , ma non pervenne a 
rompere l'intera linea, e abbandonato dalle 
esauste e affaticate due truppe, ebbe a lasciare 
sfuggire la vittoria , quando già gli sembrava 
più sicuro di afferrarla. Più volte ritentò , ma 
inutilmente ^ V impresa di rìporsi nell' imme' 
diau 4|pniunicazione con Vedel il quale tutto* 
che sentisse il vivissimo fuoco di «battaglia , 
non usciva che a stento e a tardi passi dalle 
sue posizioni della Carolina per avvicinarsi a 
Guarroman, e dar mano per quel punto a'suot 
compagni d'arme già da molte ore affaccen* 
dati tra pili fuochi in crudel mischia a Baylen^ 
Parlò voci di gloria , ma invano , alle sue 
troppe illanguidite dai cocentissimi raggi del 
meriggio y non pasciute, non dissetate e per 
mcite ore di cammino e di disperato conibat- 
timento indebolite e smorte. Tutti gli uffiziali 
coi restava lusinga di vittoria e cui moveva 
l'onore delle aquile francesi o il sentimento 
del privato decoro si accumularono in massa 
e ritentarono V impresa di condurre contro di 
Rediog Tarmata già avvilita dall' inutilità de- 
gli attacchi anteriori, ed ora assalita di prò-' 
posito in ischiena ed alla destra del generale 
Casta nos. Ma questo tentativo fu esso pure 
reso inutile: già da i4 pezzi erausi fatti ia^' 
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servibili dai colpi dell' artiglieria spaguuoLi ; 
a6oo aomini , fra i quali 3 generali , ecino 
rimasti o feriti od uccisi; le provvigioai da 
guerra eran del tutto esaurite , sfasciati e a 
terra stanchi i battaglioni , quando col parere 
dello stesso generale Marescot, ispettore del 
genio e per fortuito caso a quell'armata, Du- 
pont spedi proposizioni di accordo al generale 
Rediug, che tuttavia opponeva la più grande 
resistenza. Questi condiscese bensì alla richie- 
stala di sospendere le ostilità, ma* al pa|^ che 
ciascuno dei corpi combattenti si rioaianesse 
nelle posizioni in cui in quell' istante sì tro- 
vava , -e non ammise accordi ulteriori se non 
prima discussi e sanzionati dal generale Ca- 
stanos. 

Era cosi di fatto la batuglia cessata poco 
dopo il mezzogiorno su tutti i punti ia cui 
dallo spuntare del mattino continuava , e noa 
più l''eco trasportava lontano in quelle valli 
il fragore delle armi da fuoco ad avvertire 
del calore della mischia le sospese popolasìoni 
e le legioni francesi conundate da Vedel, 
quando venne in pensiero a questo generale 
di affrettare la sua marcia su Balyen, attac- 
care Rediug e togli^ere al disastro della resa 
eoa troppo tardo soccorso il generale Dupont: 
si precipitò di forza sulle riserve degli Spa- 
gnuoli 9 le quali riposavansi sicure sulla fede 
deir armistizio j sbaragliò il reggimento di 
Cordova , e avrebbe for^e cambiato la {accia 
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Jelle cosft se i generali Regin|» e Goupigny 
m avessero rapldameace raccolte le lora 
truppe e non si fossero avveatati egliao stessi 
contro di lui ael tempo medesimo in cui i 
generali L^ Penna e Jonfis si avvicinavano 
dall'altro lato ai corpo di Dupont, e lo for* 
zavaao a ridurre subitamente egli stesso a 
seotimeati di tregu'i il corpo quasi intatto di 
Vede), mandandogli in replicate guise e mess.ig^ 
gì ed istanti prescrizioni di sospendere la pugna* 
Vedel allora si ripiegò di nuovo | Guarro* 
fnan ed alla Carolina senza più entrare ia 
kiì d'armi o in trattative cogli Spagnuoli ; 
ma questi resi per tal modo più sicuri deU 
i esilo brillante della giornata non vollero 
accordare al geutsrale Dupont alcun patto di 
salvezza pel suo corpo ridotto a 8200 uo- 
miai^ se pure quello di Yedel, che animon<- 
t^va tuttavia a loooo, non si fosse compreso 
nel trattato per l'intiero e immedialo sgoni< 
bra mento dell' Andalusia : ond' è che dopo 
lunghi dibattimenti, nei quali invano si cercò 
li sgombrare la Spagna ritornando per Ma- 
Irid in Erancia e promettendo di non più 
locnbattere pel periodo di un anno, si di- 
scese il 22 di Luglio da Dupont, da Mare- 
cot e da Vedel alla sanzione del seguente 
/amoroso e non più udito trattato, dal quale 
li Sp^gauoli trassero motivo di buttare ben 
ingi la guaina in questa guerra veramente 
azionale. 



t94 càmpàguà del juDGCcviii 
xc II conte di Tiily, rappresentante fa 
oc Reggenza apagnaola, e D. Francesco Sa* 
ce yerk) Castanos , generale in capo dell' e- 
ce sercito spagnuolo in Andalusia , per dare 
ce al generale Dupont, grand'aquila della le- 
ce gion d' onore e generale ìli capo 'éell' ar- 
ce n^ata d'osservazione della Gi ronda, ed al- 
ce l' armata medesima' una prova dell'alta loro 
ce stima per la brillante e onorevole difesa 
ce fatta contro uà esercitò d' assai superiore 
ce in numero e che la circondaTa da ogni 
ce lato , sono convenuti sopra i seguenti ar- 
ce ticoli col generale Chavert rivestito dei 
ce poteri del generale Dupont, ed alla pre- 
ce senza ^el generale Marescol: i.^ Le truppe 
ce sotto gli ordini del generale Dupont riman- 
ce £ono prigioniere di guerra , ad eccezione 
ce della divisione Vedel e delle altre che tro- 
<e vapsi con essa in Andalusia. 2.* La divi- 
ce sione Yedel ^ e in generale tutte le truppe 
•ce francesi non comprese nel precedente arù* 
«e colo e che trovansi in Andalusia la èva* 
ce cueranno. 3.^ Le truppe comprese nel se* 
ce coodo articolo conservano i bagagli, ed ' 
ce fine soltanto di evitare ogni motivo di di- 
ce sordine durante il viaggio rimetteraoBO 
ce l'artiglieria, il treno e le altre loro armi 
ce all' armata spagnuola , che si assiune l'io- 
ce carico di loro renderle aL momento del- 
ce 1* imbarco. 4»** Le truppe comprese nel '•* 
" articolo partiranno dal campo cogli oùork 
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et della guerra , con due canooni per ciascun 

(T battaglione ; i soldati conserveranno i loro 

R facili finché giunti a quattrocento t«5e dal 

R campo rimetteranno e consegneranno le 

et armi all' esercito spagnuolo. 5.* La divi- 

« sione Vedel e le altre truppe che non deh- 

ctbono dimettere le loro armi, le porranno a 

ce fasci nel campo, ove l^scecanno parimente 

r ordinate le artiglierie ed il treno, sicché, 

(t fatto che si abbia da uffiziali dei due eser- 

a citi l'inventario, possa il tutto esattamente 

ce restituirsi come é detto nell' articolo 3."* 

ce ò'.*" Tutte le truppe francesi in Andalusia 

et si recheranno a S. Lucar ed a Rota sa 

« ({uelle strade che verrano loro indicate. Le 

« giornate dì marcia non eccederanno le cin^^ 

A que leghe di Francia colle necessarie sta^ 

R zioqi, e le truppe verranno poi imbarcate 

rt sopra legni con equipaggio spagnuolo e 

R trasferite a Rochefort in Francia, j."* Le 

R trappe francesi s'imbarcheranno a misura 

» del loro arrivo nel porto di Rota ; l' ar-» 

3c mata spagnuola garantisce la sicurezza del 

e loro tragitto contro cpialsi voglia iittpresa 

e nemica. 8.^ I generali, capi ed altri ufB^ 

e ziali conserveranno le loro armi, i soldati 

^ le bisacce. 9.^ Nella marcia e nel tragitto 

' si forniranuo regolarmente alle truppe ed 

' ai cavalli i 4[uartieri e le razioni a norma: 

di quanto si pratica colle truppe spagnuole 

in tempo di guerra, io»* I cavalli spettanti 



IJ)^ CÀHPÀGIiA DEL :^fl>CCCVIlI 

m ai generali , capi ed uffizioli superiori ter 
ce ranno trasportati in Francia , e inUnto 
ce manlenuti eoa razioni sul piede di guerra. 
ce 11.^ Ogni generale conserverà uaa c»rrom 
ce ed UQ carro : i capi ed uffiziali superiori 
«€« unicamente una carrozza libera da investi- 
tt gazioBCy purché non \engano violati gli 
«e statuti e le leggi del regno, la."" I soli 
ce carri appartenenti agli Andalusi , alla cui 
re ispezione procederà lo stesso generale Cha- 
ce verty sono esclusi dai mezzi di trasporto 
«e accordati negli articoli precedenti. i3.* Per 
ce evitare la difficoltà dell' imbarco dei ca- 
^ valli spettanti all'* artiglieria ed alla caval- 
ce leria essi rimarranno in Ispagna contro il 
ce pagamento da stabilirsi in seguito di stima 
ce da un'apposita commissione francese e spa- 
ce gnuola. i4*** I feriti e malati francesi che 
ce debbono rimanere nelF ospedale saranno 
ce mantenuti colla più gran cura, e si tosto che 
ce ristabiliti, verrano mandati in Francia setto 
ce sicura scorta. i5.** Siccome in varj paesi. 
ce e soprattutto all' attacco di Cordova , più 
ce soldati ad onta dei generali ed uffiziali 
ce commisero gli eccessi inevitabili in ciiti^ 
ce prese d' assalto , cosi questi prenderanno 
ce le opportune misure per rinvenire i rasi 
«e sacri che si fpssero involati , e per ri eoo* 
€f segnarli se si trovano. i6.^ Non saraooa 
«e considerati prigionieri di guerra grimpi^'^^ 
«e civili che accompagnano Tarmata francese. 
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« ciò DuIUmeno essi godranao dt tulli i vaiw 
t^ggi accordati al resunte delle truppe^ 
finché durerà il loro trasporto in Francia./ 
17.* Lo sgombrameato dell'Andalusia s'iiK 
coraìacerà da' Francasi alle 4 del mattino' 
del a3 di luglio, e per evitare Teccessivor 
calore la marcia si farà di preferenza aelU 
notte, dovendosi seguire esattamente le 
strade indicate dai capi degli Stali mag- 
giori francese 6»sp»guuolo, che non attra*^ 
versino Cordova « Seviglia. iS.** Le (ruppe 
iVaucesi marceranno sotto la scorta dellq: 
truppe spagnuole in ragione di 3oo uo-* 
ntiai di scorta per ogni colonna di 3ooo» 
La scorta dei generali si comporrà di ca-* 
valleria, 19." I commissarj francesi e spa-t 
gnuoli precederanno sempre le troppe ia 
' marcia per preparare viveri e quartieri a 
^ norma degli stati dell'armata, che verrai!, 
'loro senza indugio Gonse<;nau. ao.* Questa 
' capitolazione sarà del pari spedita al duca 
^ di Rovigo 9 generale in capo delle armale. 

- francesi in Ispagna » col mezzo di un uffir 
oziale francese scortato da truppe di linea 

- spagnuole. 21.^ A questa capitolazione verr 

- ranno pure aggiunti iu appendice gli arti*. 
coli che potessero tuttavia riguardare il 

• hen essere de' Francesi qel soggiorno e 
passaggio loro in Ispagna. Concertato e 
doppiamente spedito in Andujar al aa di 
luglio del 1808. «» Savecia di Castanaos,; 

*fAL, UBI SPAO, YOL. II, t8 
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a MDCTale in capo dell' armau andatusa = 
a U conte di Tiilj, rappresenUnte e meit 
a bro della Saprema GìddU dì Spigai i 
a delle Indie, residente in Seviglia = Bo- 
a naTcniora Eicalante, capitano generile de^ 
ce r armata e della costa di Granada. — Co* 
a me testimonio il generale di dÌTÌsioae Ha- 
«e rescot — H generale Chavert. « 

Chimiqae lia meditali i grandi eieoU 
della gimra de'aett'anni si* ram meati cbe b 
a&eno dure circostanie di qaelle in cui D"' 
pont si è trovato sol Gnadalquivic, il i^'^ 
zale Fink , avvenlnrato da Federico con un 
corpo numeroso sali' Elba di là dai confioi 
della Boemia per levare le comanicjziooi w 
mai^acìallo Daun a Dresda, fu da tjuesto ^ 
aerale attirato nel laccio , avviluppato, coa- 
battoto e obbligato ad arrendersi a Maxeo, 
trascinando nella stessa soa sorte il corpo ^ 
generale Bebtotiscb rimasto inoperoso e d'' 
cuccato dal Cdmpo di battaglia. M* Fetó- 
co, cbe pur lagaavasi a ragione di quei f 
nerali perché avessero, diceva egli, per"*"'* 
la tramontana, e si fossero mostrali ni 
trattato più attaccati agli etjuipaggì ^ 
alta propria riputazione , riconoscendo ' 
suo errore di averli di lontano avveulunf 
di non essersi, ad essi avvicinato dal "*. 
in faccia a Drtsda , così con piii ''' 
l^tìone cbe non ne usò Napoleone «" 
, al generale Fjnk scriveva; È tfoM^"" 
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m óra intiudita che un corpo de'miei eser-^ 
citi abbia abbassate le armi in faócia al 
m nemico j né si ebbe neppur mai Videa 
idi la possibilità di ufi simile caso. Sospendo 
però il mio giudizio sul fondo della co^a, 
poiché ignorò interameute le circostanze 
nelle quali voi vi siete trovato. Ma più se» 
Vero ed inesorabile Napoleone allorché seppe 
il disastro di Ba^len dimenticò i servìgi che 
DapoDt aveva resi in altri tempi alle armate 
di Francia e tutti i casi che potevano alleg-* 
gerire la sua condanna^ né tolse altra misura 
per giudicarlo origine dei danni della nuova 
dinastia che quella della perdita di un flo- 
rido esercito in campo aperto contro armate 
ranoaticce e credute incapaci di vincere: lo 
iodico f nellk rabbia che il rodeva alla vista 
delle gravi conseguenze che da questa lumi^ 
Dosa vittoria degli Spagnuoli sorgerebbero» 
inferiore a Titurio Sabino , di cui Cesare ci 
narra la catastrofe sofferta nelle Gallie per 
aver voluto sopra false dimostrazioni d'ami- 
cizia di Aoibiorige torsi dal campo di Leo- 
dio e avventurarsi in un vallone circondato 
dai nemici comandati dallo stesso Ambiori- 
;e , da Cativcdco e Induciomare ; ed avrebbe 
voluto pel decoro delle sue armi che i due 
rorpi di Dupont e di Yedel attirati , come 
fgli diceva , e non lanciati in quella falsa 
posizione pareggiato avessero in valore le le- 
ioni di Sabino e di Cotta» e si fossero la- 
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iBciati tagliare in peizi come i Boro mi ansi 

che cedere al nemico e macchiare la gloria 

d^Ile aquile ìmpariali di Francia coli' onta 
di un trattato da pareggiarsi a quello dei 
consoli Postumio e Velurio Calvino co'San- 
niti. Egli vide nel disastro di Bylcn l'eoi- 
lamento alla sollevazione generale dell^ Spa 
gna- e dell'Europa contro di lui, come pi 

' il disastro di Aboukir avevagli offerto le 
sempio dell* insurrezione |>enerd]e dellEgiuo 

. e doir Europa contro U Francia. Noo tenne 
in conto la già avvenuta sollevazione di tdiu 
la Penisola se non dopo la perdita di qoesU 
battaglia, che doveva inspirare coraggio a 
tutta la Niizionc spagnnola , e che pure en 
ella medesima l' effetto e del suo ^allo poli- 
tico verso un popolo libero e leale , e dd* 
l' errore strategico di nn piatto di soverdito 
gigantesco» e di un coraggio in somma gi^ 

' spiegalo dalla Spagna tutta al primo aprb 
della guerra. Lanciato a dieci gioroate u| 
cammino da Madrid , di Ik da due catene & 
monti che assimilare si possono agli AppcD* 
nini , non avendo per sé che il sito ove ac- 
campava / nò potendo con oro o con intrigo' 
corrompere qualcuno degli Spagnuoli onJ^ 
conoscerne le forze e T attitudine, qoal aUi^ 

' mezzo di scampo rimaneva al gener^ile Do* 
pont, fuorché quello di combattere d'acci^^ 
col generale \edel in continua ri tirata '"''' 
A raggiugnere Moocey inoperoso sulla C^' 
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OMnà, o Savary tranquillo sópra il Tagoi 
àolo la soTerchia separazione e lentezza di 
operare dei due corpi tradì amendue nella 
battaglia, ed amendUe sacrificò air ira della 
Spagna col^ trattato inconcepibile del loro di- 
sarmamento. Gli Spagnuoli noil furono fe- 
deli osservatori deiresecuzìone di questo patio ' 
conchiuso in Andujar: soltanto alcuni gene- 
rali ed uffiziali dei due eserciti di Yedel e 
Dupoui furono resi in Francia^ le trtippe ri- 
niasero prigioniere di guerra e rinchiuse nei 
pontoni o nell'isola di Leon^ e inutili riu- 
nirono le lagnanze presentate da Dupout è 
dillo stesso Castannos a}la Reggenza di Se- 
''glia e al governatore di Cadice per cón^e" 
guire la libertà e il convenuto trasporto di 
quelle di Vedel in Fi^ancia: la Reggenza ri- 
spose ce che volevansi da prima i passapòrti 
^' inglesi » che Pam mi ragliato negò costane 
temente) e Moria ebbe ad asserire « chei 
^ nello stendere la convenziò.ne nessun dei 

* due generali Castannos e Dupont non avreb" 
^ be dovuto lusingarsi di vederla eseguita , 
^ e che avrebbe dovuto bastare al primo di 
^ essere uscito con successo dall'impresa d! 
^ liberare l'Andalusia dalla presenza del ne-' 

* mico , ed al secondo di aver ottenuto con- 
" dizioni che sebbene impossibili da eseguire 
^ onorassero una resa indispensabile ; e come 
» amendue avevano conseguito lo scopo cui 
^ miravano, era d'uopo attualmente il cedere* 

i8 
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H air imperiosa legge della necessi&i comi 
ce anche al iroto pubblico che si opponeva alla 
te restiluzioae di uu' arm<ita fraucese findiè il 
ce re Ferdinando non fosse ddlla Francia reso 
te al suo trono e alla nazione. >3 

II nuovo re delle Sp^igue Giuseppe Boiu' 
4 parte seguito da un buon numero di raggoar* 
deyoli personaggi spagnuoli e dai ministri di 
alcune corti amiche qd alleate delU Fnn;ia 
era a mala pena giunto il 21 luglio da Bajom 
per Vitoria e Burgos a Madrid , e avea ravri* 
aato ovunque ne* compressi sentimenti ^aTve^ 
sione del popolo al suo governo e Uoiiaicizu 
spiegata contro la prepotenzd della Francia) 
quando il colpi T annunzio funestissimo del 
disastro dell' armata francese in Andalusia e 
dello sbarco minacciato da una formidabile 
armata inglese sulle coste della Galizia e ia 
Portogallo. Raccolse il 28 luglio quindi a coa- 
jsiglio coi generali francesi i ministri tHii*!^ 
do 9 0-faril e Caballero , il duca di FrLu e il 
conte di Campo Allange , i soli rimasti a lai 
vicini nella straordinaria emigrazione ie^oar 
gistrati spagnuoli che avevaugli por diaou 
giurato in pnese straniero fedeltà e obbedien- 
za. Elssi esaminarono attentamente lo stato 
delle cose in tutta la Penisola: videro sollevate 
la Catalogna , T Arragona , la Na varrà , le Bi- 
scaglie; videro affrontati con pieno trioofo 
J-'^* popolazioni di Gerona e Zaragoza p^ 

ti francesi > ed in istato di blocco ^ 



piiue di f^igueras e Barcelona 5 S. Sebastiano 
efamploni j videro obbligato Moncey ad ab- 
iaoJoQare ogni impresa su Valenza , anzi 
troppo debbole per più sostenersi da solo sulla 
sinistra del Tago ; videro la Mancia insorgere, 
armarsi 1' Eistrenudura , insuperbirsi 1' Andi- 
lusid e muovere i suoi eserciti vincitori alla 
Tolia di Madrid ; conobbero quanto grandi 
erano le nimìchevoli disposizioni degli animi 
io ameodue le Gistigliej previdero gli elTetti 
prodigiosi che ne verrebbero in tutte le altro 
Provincie dagli sforzi generosi delle Asturie e 
delld Galizia per raccogliere eserciti nel regno 
di Leone a prò della comune causa , soprat- 
tutto se assecondate dalle flotte e dalle armate 
dell'Inghilterra sulle coste dei due miri; e 
ravvisarono in tutta Testensioue le difficoltà 
di corrispondere colla Francia o colle armate 
isolate in Catalogna e in Portogallo 5 e Tim* 
possibilità di condurre questo popolo alla 
({uiete senza prima aver avuti dalla Francia 
formidabili soccorsi. Quindi ad una voce de* 
cìpero di sgombrare prontamente Madrid e 
•nil4 la nuova C:istiglia , e porsi nella valle 
lei Onero oppure anche di là dall' Ebro in 
taoiediato contatto colla Francia Gnchè non 
•i avessero conseguiti i necessarj mezzi onde 
)rocedere in buon ordine ad una guerra of- 
ensiva con speranza di successo , sia contro 
l'insorti Spagnuoli, sia contro i Portoghesi 
gl'Inglesi loro alleati: stabilendo cioè da 
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prima Ifl pace nelle pro^iocie attigue ai Pire' 
nei, rassoclando il possesso della linea delCE- 
bro e raccogliendovi provvigioni per l'ianol- 
ir^mcnto della guerra, ponendo in sotnma un 
retto piano di campagna sulle basi e sulle li- 
nee d'operazione naturali che la Spagna pre- 
senta nell'Ebro, nel Duero, nel Tago e nella 
Guadiana innanzi di lanciarsi nelle estreme 
parli della Penìsola. Ma questa precipitata de- 
cisione, cui sì diede sollecito eseguimento il 
di primo di agosto , attirò nuovi guai sagli 
eserciti francesi; la Spagna si fece più ardiiaf 
Il Portogallo si armò tutto non solo per au 
propria difesa , ma per quella parimetite liel- 
Vantica su» vicina e rivale; Junot vi si trovò 
ben presto avviluppato t costretto a patteg- 
giare per l'immediato sgombrainento del re 
|>no; Barcelona fu in pericolo , e le truppe di 
Francia e d'Italia ivi raccolte furono pei* ogni 
lat» investite e tribolate. Laonde l'Europi 
scossa all'aspetto di un tanto cangiamento di 
fortuna della Francia Si dispose a prestar 
mano a quella nazione che incoraggiata da 
Una prima vittoriTt ofierivasi con Ogni stfru 
di generosi sacrifizj a guerreggiare pel coa- 
seguimento tanto della libertà propria ch« 
dell' universale. 
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ARTICOLO I. 



Avvenìmèuli nel Nord della Spagnn* BattaglU 
di Medina e ritirata die' Francesi ali* Ehro. 
-Fatti d' arme iu ; Arragona. Altarco di 
Zriragoz.i — Sua difesa e blocco — Attacco 
e blocco, di Gcrona — DifOcoltà incontrate 
dai Francesi nella fitirata. Strada lungo H 
mare rotta dagl' Inglési — Difesa dei à^oo U 
ialiani in Barcelona — Posizioni degi' Ita- 
liani e de' Francesi inldrno a Barcelona 
dopo il ritorno di Ducshme. 



s 



ino dal prirtcipid dell«i guerra il maresciallo 
Bessières teneva coperta uaà porzione ragguar- 
devole delie Provincie settentrionali di Spa- 
gna , e libere le comunicazioni con Bajona ^ 
con Madrid e con Lisbona dal punto impor^ 
tantissimo di Vali àdolid movendo più colonne 
sulle varie direzioni per comprimere ora que- 
lla, ora quella insurrezione di popolo, dissi*» 
pare ora T una , ora V altra delle masse irre- 
golari di combattenti radunate sui colli che 
attraversano le strade o ne' boschi o sugli ahi 
monti o sulle rive dei fiumi che quelle strade 
fiancheggiano. Ma da che il generale Blake 
t*bbe radunati più corpi nella Galizia , e il 
generale Guestt ebbe raccolti da 3oooo no- 
mini nel regno di Leone , le comunicazioni 
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furono lolle e non sì dovette soltanto combat- 
tere per riaprirle , ma per sottrarre T esercito 
francese di Castiglia alla sorte di quelIod'Àn- 
dalusia. Cuesta nell' intento d'impossessarsi 
di Valladolid e procedere più oltre sopra 
Burgos e Vi tori a sì trasportò alla lesta delFe- 
sercitò da Leone e Benavente a Medina di 
Rio seco, assecondato sulle prime dati armala 
di Galizia : colà il i4 di luglio si scontrò con 
Bessières e si ordinò a battaglia sopra il pic- 
colo torrente Scqoillo , disposto ad impegnare 
egli medesimo la zufia^ Confidando però di 
troppo sul maggior numero de' suoi, estesela 
propria linea in maniera di soverchiare i 
fianchi del nemico, e si propose assalirlo cosi 
iti ugual tempo e di fronte ed in ischieiu. 
Ma il generale Guillcminot , avvedutosi del- 
l' errore, trovò stradd alle truppe francesi p^r 
dividere nel mezso la linea spagnuola e sIm- 
ragliarne le due parti* Bessières compose pi» 
colonne in grosse masse serrate rìmpetto si 
centro e allìi sinistra degli Spagnuoli, e giunse 
quando meno il pensavasì ad iotrodurle oel- 
r intervallo di amendue. La mischia allora 
non fu lunga , lo scompiglio si pose nèli ^ 
sercito diviso; da 2000 Spagnuoli e (p*^ 
lultn r artiglieria rimasero in potere de'Fran- 
cesi. Il'corpo di Galizia comandalo da Blau 
sostenne la ritirata di Cuesta a BeiHvente,DU 

• 

non lo volle più oltre assecondare in Quon 
^* j si che Bessières tenendosi padro0* 
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della. TiiIIe del Duero estese dal i8 al 26 Iu« 
fiììo la sua armata fra Yalladolìd , Leone , 
Z^iniora e Salamanca , nessuno più dubitando 
tra i Frcincesi che questa battaglia di Medina 
assimilare non si dovesse a quella di Vili a vi- 
ziosa vinta nell-t guerra di successione dal 
duca di Vendóme, per la quale un prin- 
cipe francese erasi assicurato sopra il trono 
delle Spagne. Ma questo effimero trionfo noq 
tenne salde le armate in Castiglia dopo il di- 
miro di Baylen : la ritirata eseguita il i.* 
agoito da Madrid fu precipitosa, e Giuseppe 
Bonapirte , ugualmente atterrito dalle dispo* 
siztoni del popolo e dalla disfatta de'suoi in 
Andalusia, non s'arrestò che di là dall'Ebro 
a Vitoria sotto la protezione e dell'esercito 
vincitore a Medina ricoacèntrato da Bessièrea 
«olPalto Duero e delle truppe del centro ri-' 
condotte da Moncey e Savary intorno Burgos^ 
A Paocorbo ed a Miranda, (^) 

(ì) Zams^oza invano difesa dal valor dlapepato del 
general Palaibx e de'cìtt.tdini era iu prociulo di ca- 
ntre in mano de* Francesi , quando alcane" compa«jiiitì 
dfil secondo Battaglione del il3 reggimento ( ctie sotlq 
questo nome dobbiamo d* ora in poi parlare dei v*»- 
l'jroqi Toscani ) erano il *» d* agoito spedite a forag- 
pùire a qualche distanza dal campo d assedio. Erano 
yieste ia prima erauatiera del a.* battaglione coman- 
dala dal capitano Trieb , quella de* volteggiatori sotto 
gli ordini del capitano Cusani , e la terza diretti! dal 
i^apiUno Velluti. Gli abitanti de* villaggi vicini a GU 
l'Olia ^i eraqo in gi'^in parie ritirati con ciò che pos- 
(cdfrano entro la fbrtesza ^ o in loutani paesi j ed il 
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Irtentre da un lato quesU casi di gqerra 
OF prosperi , ora avversi suucedevansi ripi- 
damente al pfimo dCQppio dell.1 rtvoluiioae, 
•enza dia .armata iaglesi vi ave^cro tuliaiia 

poco die (leVHQO dovuto abbaDdonare era stuto occu- 
pato dal presìdio per Tcttoragliursi , o codiuidiUi 
dagli assediiiati ; ondo oon tronuii) di che riurrciciR 
il cumpo ne' caatorui della cittì , si spinsero iìm a 
^ao Miguel borgata da Giroaa tre leghe lontani. Cnli 
le tre compagnie furono improvvi tu mente attaccate ili 
alcune l>and>3 di guerillat , le quali trincerateli «itfu 
■1 villaggio , dille più a(t« ca^ e dal cumtHiiiile face- 
Tana fuoco titi nostri lenz* gssere esposte a niuu 

in Iniito nou preveduto pericolo prendeitilu ila 
ne.eatitA consìglio, e deUrminate di tutta arri»:::im 
pinttoslo ehs vilmente retrocedere , le cuiopaguii dei 
rolie^iatori e la 3,a daaDO l'asaalto lUe poiiiìuni 
4egli^p*gauoli e d' uon iu altra , senui lisciarli rt- 
ipirare , li respingano all' opposta ustremìtà del >il- 
laggÌD , mentre la compiigaia de' ^riiiiatieri preade m- 



a di aè la piji ardu^ (Ripresa , quella di sloxgùrii 

' i)inpanik'. Ardua era ;. ma nulla riesce Jilfir' 

i prende maggior cura dell' ouore che della 






In l>rcT'orB il campanile i circoudaki da materia own- 
bustibili I il di cui fiio(:o si comunica alla porta ci 
alle interne £Cjte, t vortici 4' fumo die lo circondim 
avvisano i nemici , già respinti Gao alt' «strenie cix 
del villaggio, dell'imminente pericolo de' loro coinpi- 
gnì, Kinlurtati du nuore milizie cbe soprnggiaupiHi 
ad ogni istante iu loro ajulo , fKnnu impeto contro li 
due compagnie , che aovcrcbiate ddl numero , comìii* 
ciavano a porsi in ritirala. 11 capitano de' gr^uatieri, 
leuza metter tempo di nicizo , l'SOÌ;iti soltanto venli 
de' suoi .-itta custodia del'campanite , accurre in KC- 
corso delle com|iHgnÌc , che ripreio curraggio . fan» 
" " I di loro quattro volto più a«- 
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pres.1 parte , più corpi usciti di Pamplon^ 
accoF.revaoo coatro U capìt^ile dell^ Àrragoaa 
e vi in e Ite vano a dure prove il conosciuto 
valope de' suoi abitatori, che ascendevano al-r 

scoraggiare gì* intrepidi Toscani , risoluti di vendere 
a caro prezzo le loro yitc. Già erano caduti il sergei^ 
Buggiaiii e quattro granatieri, e gravemente feriti altrjl 
sette. Dei volteggiatori erano 3tati feriti il tenente 
della Rocca , e due soldati e morti tre, e la terza del 
CAPtro aveva fuori di combiltimento cinque uomini ed 
una» morto , quando glugneva la vanguardia del gene- 
rale Jubert cne accorreva con ottocento uomini a so- 
stenere le tre compapoie. AH* istante gli Spagnaoli 
vennero dispersi, ed i superstiti difensori del campanile 
ridotti a 17 furono fucilati. 

Tre di dopo questo glorioso combattimento una 
numerosa colonna di Spaguuoli attaccava alle dae por 
meridiane i posti che spalleggiavano le posizioni del 
ii3 solfo Giroiia Erano queste difese da un debole 
distaccair«ento di ottanta fucilieri , che dopo breve re« 
sistema poneyasi in ritirata , dando peraltro tempo 
alla 2. a compagnia de' granatieri ed alfa 4*^ dei fuci- 
lieri di accorrere contro gli assalitori avanti che po- 
tessero afforzarsi sulle occupate alture. Comandava ki 
prima il capitano Trieb , 1' altra il capitano Caimi , 
ftolto gli ordini del tenente colonnello Pellicier , il 
quale postosi alla testa dei granatieri, allorché li vide 
piegare in faccia al nemico , sgqmentati dalla caduta 
del loro capitano sbalordito da un colpo di palla che 
lo feri nella testa , li ricondusse all' attacco. 1 Cata- 
lani non sostennero lungamente T urto delle due com- 
pagnie e si ritirarono con grave perdita, lasciando pa- 
droni delle alture le due compagnie che non ebbero 
che qualche morto ed alcuni feriti- 

Rilornavano gì* intrej>idi Spagnuoli con maggiori 
forze air attacco di così importante posizione il gior- 
no IO ; onde furono spedite in aiuto del posto quattro 
compagnie del ii3 , le quali divise in due colombe , 
attaccando il corpo nemico da due bande , lo costrin- 
sero alla ritirata, la questa circostanza il capitilo 

ITUI» XJf SPAG. VOL, U, * ?g 



\ 



91 O CAMPAGNA DEI. HOKCCVni 

Iota al ntimero di ben ^oooo. Su Zaragozs. 
in riva all'Ebro appoggiata da aa lato a pie 
^lo castello eretto in piaao nella parte su- 
periore del fiame , e appoggiata dall' altro 
in ugnai modo debolmente a magro e incas— 
9to torrente , che scendendo dai monti meri- 
idionali le serpeggia dintorno sino a sboccare 
inferiormente nelI'Ebro. E dessa in gran 
parte coperti dalla nvestita ed alta sponda 
del fiume ; nel resto un semplice muro ' non 
adatto alla difesa la circonda , e nessun ve- 
stigio rimane dell'antica forza di questa città, 
che i Romani tenevano in gran conto , e che 
in altri tempi ha sostenuti Iimghi attacchi 
contro i Goti, gli Arabi ed i Franchi. Il 
magnifico ponte di pietra che attraversa l' E- 
bro non ha alcun' opera che il difenda; solo 
il sobborgo , come più iimanzi verrà narcato, 
vi ha servito in questa guerra di campo trin- 
ceralo. Erano sbarrate con tagliate e parapetti 
le porte e le strade della città , assicurati con 

Ca jmi, da soTercbio coratg^io trasportato tra gli assa- 
litori , si troTÒ impro^ vi^saiaenle pressoché solo io. 
mtzio ad ona compagaìa SpagnuoJa. lo tanto pericolo 
non si tfgoiDCDta , ed a fatica riuniti dodici de* suoi 
diftpers i soliiati , tenta di farsi strada tra i nemici che 
gì' intimavano d' arrendersi. Disperando di raggiu- 
gnere il proprio reggimento , da cui lo divideva il 
nerbo del distaccamento spagnnolo ^ si ritira combat- 
tendo Cui fochi valorosi compagui verso il campo , e 
raccolti altri dieci in dodici de' suoi , che si er^nn 
riparati entro gli alloggiamenti amici , superando ogni 
ostacolo , raggiugne il proprio reggimento > che di g<i 
lo credcya perduto.. 
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nuri o palizzate gli altri accessi , e coperti 
mi punti del contorao da impiantate batte-» 
ie^ tutto in sooimi era difeso dal coraggioso 
)r<iccio d'inesperti cittadini armai in più ma-* 
liere, e di soldati insuperbiti sotto il coman- 
lo del giovine generale PdlafoK , quando il 
;enerale Lefebvre cles Noueltes aprendosi col- 
'armi il c^i mulino di Tudela e di Alagon 
irrivò il i4 di giugno sopra il Monte Tor- 
•ero, cii' è terreno dominante e a mille testi 
il sud ovest di Zjragoza. Un drappello di ca« 
valloria si spinse fiao alle porte della ciltà^ 
ma fu obbligato alla fuga; un niiovo attacco 
diretto contro la porta detu il Portillo fu re- 
spialo» e massacrati furono que'pochi che nella 
L'Onfusioae della difesa eransi pure introdotti 
nella città. Lefebvre dovette allora allontar 
narsi dalla piazza anche nell' intento di rac- 
cogliere più mezzi onde avverarne in breve 
la caduta. Intanto gli Spagnuoli accrebbero le 
difese della città , forarono le mura delle 
case , aprirono troniere in molte parti del 
recinto, atterrarono alberi ed altri ostacoli 
alla libera vista dei dintorni , e si disposero 
a gagliarda resistenza coi rinforzi ottenuti 
dalle vicine città e provinciCé Laonde ritornati 
i Francesi in maggior forza all' assedio sul 
finire di giugno, trovarono fortificato il Monte 
Torero, lo assalirono il 28 giugno con vigore 
e lo presero 5 indi da tal successo inorgogli- 
li» e assecondati dal vivissimo fuoco di mor; 
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tal d'obusieri si lauciaroQO all'attacco del 
castello e del Portillo colPicnpeto loro usato, 
che d' ordinario é seguilo dulia \Ittorbi. II 
macello dei difeasorl fu orrendo : una gio- 
vine uscita dalla classe del popolo, di nome 
Agostina Zaragoza, (così narrano alca ai scrit- 
tori di quest' assedio } era intenta ad appor- 
tare #ul sito provvigioni da guerra quando 
vide inconiiaciarsi la fuga de* suoi; essa^ non 

tìid ponendo^ in conto la vita , si avanzò ai- 
ora fra' nemici , mise fuoco ad un cannone 
carico di njMtraglia ^ riprodusse emulazione, 
ripristinò la zuffa e die motivo alla salvezza 
della cittk. Il generale Verdier assunse in se- 
guito il comando dell'assedio e rinnovò il 2 
luglio l'attacco co' rinforzi condotti dndd JVa- 
varra: il convento de'Carmelitani scalai con- 
tiguo al Portillo e quello di S. Giuseppe 
sulla destra del torrente Huerba rimasero in 
potere di lui^ pili combattimenti ebbero luo- 
go, tutte le porte che guardano ad ocuidenie 
la scoperta pianura furono invano di notte- 
tempo dai Francesi assalite; tutti gli abitanti 
contribuivano col presidio alla difesa, e (co- 
me dice l'imparziale Ricciardo Yau^han ) 
ce le donne stesse di ogni classe animavano 
gli uomini nei loro lavori , si riunivano pel 
ce soccorso dei feriti,' e portavano acqua e prov- 
ce vigioni alle batterie ed alle porle, mentre 
ce i loro fanciulli venivano impiegati a tra- 
" "'portarvi le cartucce fabbricate dalle maai 



dt dei fra Ih 33 Tutto ia fatli era attività , é 
questa sola congiuhta al coraggio salvò dal 
maggiore disastro frd il disordine d'una di- 
sperata difesd questa città iiii portante si vi- 
vamente desiderata da agguerriti e furibondi 

assalitori. 

Napoleone, rimasto lungamente a Bajona 
dopo i trattati di cessione estorti ai principi 
di Spagna, animata con Oijnl suo potere l'im- 
presa contro Zaragoza. 11 generale Verdier 
ricevette di la por suo comando il 3 agosto 
un aumento di truppe e d' artij^lieria onde 
uscire a termine dell'assediò | quindi gettò 
un ponte solTEbro^ ne scòrse la riva sini- 
stra, e com'ebbe più streltamenie ciicondata 
la città , aprì fon nuove batterie la breccia 
nel recinto del contento di S. Engrazia, Vas- 
sallo furiosamente il di 4 di agosto, si sta- 
bili fra le mine, e di là scrisse al governatore 
Pala*fox queste semplici parole : « Quartier 
« generale di S. Engrasiia. La capitolazione. » 
Ma gli Spigtiuoli abbench^ rinserrati nelle 
tase al di là del Corso, ch'è la strada prin^ 
cipale che divide in due parli Zaragoza, ed 
estenuati dal peso d' ìnosate fatiche od op- 
pressi dal \i\o bombardamento, pure con- 
tìdando nel proprio coraggio e ne' soccorsi 
-aderirono lutti a proseguire le difese, talché 
il general Palafox non pose indugio nel rl^ 
s|M)iidere al nemico queste soie parole : « 
^^ucirtT«r generale di Zaragoza. La gUerra sino 

'9 
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•1 coltello. M la fatti , malgrado i ripetnti 
sforzi dei. Francesi, uoa fu possibile di tvan" 
zare fra le case siao al ceoti'O della cittlt^ 
Tutti gli abitanti guidati da prodi uBÌLmli 
si amiuucchiaroao negli estremi punti di es- 
sa » minacciarono net fianchi i loro ardili 
assalitori, o li contennero di fronte , e ria- 
novarono più volte nelle contrade giù perdute 
le scene d'orrore che le avevano insanguinate 
all'atto di abbandonarle: la calnu con die 
combattevano era figlia del coraggio e della 
disperazione , e a tanto giunse che perven* 
nero a stancare e porre in piena ritirata i 
loro inorgogliti nemici. Il fratello di Palafos. 
arrivò il di '5 con 3ooo soldati di rinforzo 
al sobborgo di sinistra : il suo arrivo detof' 
minò la popolazione a raddoppiare di zelo 
per espellere il nemico dnlle case di S. En* 
grazia & dai contornì della città. Più pom 
trascorsero in continuo combattimento fram- 
mezzo alle contrade ed alle case diroccate. 
1* Francesi reputavano impossibile che un 
popolo senz'ordine, senz'arte potesse opporre 
Una più lunga resistenza ai loro attacchi gover- 
nati dall'arte e da severa disciplina, quiudi 
si ostinavano in tenersi nelle case ed in at- 
tendere dal tempo e dagli attacchi uottunii 
lo spossamento e la resa del nemico. Al con* 
trario gli Spagnuoli resi arditi dal successo* 
della prima resistenza , esaltati dall' entusi»^ 
»B*^ -i: -*'^^*<:ioae e dall'amore di patciavfi^ 
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natmeatd ìocofAg^iati dàli' arrivo dei soccoc^ 
si, non solo si tennero pertinaci n^ì resistere 
e fecero sacramento et di non uscire dalla 
ce città che dopo gli sforai estremi e morire 
ce Dell» difesa del ponte e del sobborgo di 
te sinistra 33 ^ ma tanto si avanzarono oltre il 
Corso guadagnando il terreno perduto verso 
8. Engra^ìa, tanto tribolarono il nemica^ che 
questi dopo un vivissimo fuoco fatto nella 
notte del i3 abbandonò del tutto la citt^ 
allo spuntare del i4 agosto^ ed aciseierò la 
ritirata su Pamplona molto prima che il 
corpo valenziano di 6000 uomini (spedito 
da Valenza in soccorso di Z^rago'Za dopo la 
ritirata di Moncey) fosse giunto a portata dì 
combatterlo I e poco dopo^ di aver avuto la 
notizia calAiitosa del disastro dell'armata 
in Andalusia e della ritirata generale da 
Madrid. 

In questo modo termina vasi il primo aS" 
Bedio della capitale deli'Arragoua eolia piena 
vittoria degli Spagnuoli, quando gili le cose 
avvenute a Valenza ed a Baylen avevano ap- 
punto determinata U ritirata de' Francesi dal" 
la valle del lago a quella del Duero, e da 
questa alle rive dell' Ebro sul Cammino pia 
corto di Bajona. Né in pari tempo andava 
dissimile dal primo V esito del secondo at- 
tacco tentato contro Gerona dai generali Due- 
shme e Reille, mentre gì' Italiani difende- 
vano soli sotto gli ordini del generale Lecchi 
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ìà capìule d^lla Caulc^na. Ecco come iy^ 
teline questo secondo teaiatÌTo; tutu k di* 
'visione franeese del generai^ Cbabra ti segui- 
ta da due battagHoni,' da uno squadrone di 
cavalleggietì e dalla più gran parte de' can- 
nonieri della divisione italiana erasi recata 
per )a via di Malarò ^ Calda e Palaa ad in- 
vestire la parte occidentale, di Geroua, il a'i 
Luglio , quando le truppe componenti la di- 
visione t&eille giugnevano per l'opposto lato 
il 23 luglio da Figueras a Base ara e Sarria» 
ed investivano Gerooa verso Francia , a ppog- 
giaudo la destra i ul fiume Ter, e la sinistra 
sull'altura di S. Michele. I due corpi fran- 
cesi così collocati collega vansi per la piana- 
ra attraverso il Ter, e lasciavano inocca- 
pale le mqntngue che a ridosso idei forti co- 
prono Geroua per la parte che conduce al 
mare^ né volendo Tuno o l'altro scostani 
dalla propHa linea d'operatone aopr^ Barce- 
lona o sopra Figueras , formaroiM) due cam- 
pi e due attacchi, e si tennero separati dia* 
metralmeitte nell' assedio della piazza ; onde 
è che non vi avendo quella* unità d'azione 
che fa riuscire le imprese più ardimentose, 
sì potè presagire nel principio dell'assedio il 
disastro che ne ha accelerata la so p press lo- 
lite. Era Gerona più munita alle difese che 
oon all'epoca del primo assalto: le artiglie* 
rie eransi accresciute ne' bastioni , e uè' forti 
coi pezzi levali dalla costa dopo l'alleanza 



■^^^s^b^d^Mft 
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Stabilita (iogP Inglesi ; eransi ridrorzati nelle 
partì più deboli i parapetti, e tutti , o soldati 
cittadini , erano saggiamente ripartiti per 
affrontare il nemico e tovescinrio in un as- 
salto o per renderli dure e micidiali le più 
sicure operazioni di uà assedio. Due^hmé ^ 
non dipartendosi dal sito ove la prima voU 
ta aveva operata la scalata^ fece costruire 
senza un piano regolare d' attacco alcuni 
spalleggiamenti tiella pianura , e fece apric 
il fuocd di mortai e di cannoni contro il 
Mercadal , occupando per quel lato 1' atteu^ ' 
zione della guarnigiane , mentre Reille a^ 
danzando il suo campo sulle alture di froa* 
te al forte Monjouj preparava égli pute le 
batterie e si apriva faciloiente il cammino al 
possesso delle torri che pcecedonc]^ gli spalti 
di quel forte. Ma'questi mezzi d' attacco prò-» 
fusi da principio ugualmente iti due punti 
disparati furon perduti pel buotl esito del'' 
l'impresa* Gli Spagnuoli si avvidero del pe- 
ricolo che sarebbe sovrastato alla città colla 
perdita del forte Mon)ou}, e vi accrebbero il 
presidio di m&nrtra che Reille non pbtè pi& 
avanzale di un ' passo dopo la presa delle 
torri di S* Luigi e di S. Narciso^ cosi pure . 
scoraggiarono Dueshme ne' suoi progetti d' as- 
salto , e si disposero a violenta sortita sui 
due campi isolati per costringerli a un tempo 
stesso a sollecita ritirata ^ operando di concer- 
to colle truppe di soccorso che si avanzavano 
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pel Iato scoperto delle montagne sotto il co»: 
mando del conte di Caldaqn^s. I generali fran- 
cesi ugualmente ansiosi del supremo comando 
e di attribuirsi la gloria dell' e*ito felice del- 
l' attacco, non curaronsi di condurre di booo 
accordo V impresa al ano Gne e prevenire col- 
la disfatta di un di loro quella pure dell'altra 
e toccarono la «net^ di agosto senz^a miglioce 
speranza di un sollecito successo negli attac- 
.s)ii separakti. Er<| troppa la distanza che li di- 
videva , disseminati troppo erano i mezzi per 
le oflE^sè, più grande era la negligenza posta 
nell' assodare un ponte ^opra il Ter « onde po- 
tersi facilmente prestare un reciproco soccorso 
fn qualsivoglia caso di escrescenza di qael 
fiume; Accadde adunque cbe il * debol issino 
ponte fu trasportato dalla piena dei i5 ago- 
sto > e che allorquando nel* mattino seguente 
il corpo di Rei He fu assalito lurlosaoienie sìa 
dalle truppe della guarnigione comandate da 
O-Donell e da Yaleta, sia dai rinforzi coa- 
dotti per le alture degli angeli da Garzia, 
da Milans, da Claros, da O-Donovan e da 
Baget, il corpo di Dueshme non fu iu isu- 
to di recargli soccorso^ e scelte quiiuli spet- 

, tatore inoperoso della pugna lincile qpello di 
Reille dopo di avere inutilmente teulalo di 
saHare gli attrezzi dell' assedio , e dopo di 

. avere prolungato sui colli jc^l Monjouj e «li 
Campdura per l'intiera giornata il combat- 
timento , fu forzato di povA ia^ precipito» 



'■^'- - •" 
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ritirata per Medina su Figaer^s. A^ora Due* 
fihme 8p|)ic<3Ò il fuoco esso pure ai carretti 
dell'I propria artiglieria , sotterrò i oanaoni , 
raccolse senza indugio il campo fra It grida 
di tripudio della città ed affrettò U 17 ae 
gosto la ritirata alla volta dì Barcelona , ove 
il generale^ Lecchi premuto parimente da' ne^ 
mici ed in forse della salvezza .della ciuk 
ìsuntemente il domandava. (3) 

■ 
f 

(3) Neir ottacco ^eneraìe dato dojjfli Spagno<lU al 
campo francese setto Givona nel fiorno i5, continuato 
il 16 e in , le quattro compagnie del ii3 , che sottQ 
il comi>nao del capitano Casanuoya occupavano le air 
ture della TorraQc'ia, furono attaccate del generatela* 
ros con 5ooo nomini. Due volte gli Spagnuoli occu' 
parono la' €asa dtl Forno riagnardafa siccome 1^ pivi 
IroportHifle posizione , e due yoÌl(3 fu d2|i nostri ri- 
presa alla bajon^tta, 

A fronte di tal{ replicate prove di valere temette 
a ragione il generale Retile , che all' ultimo le quattro 
compagnie sarebbero costrette a cedere a tanto sape* 
riori forze , onde spediya li soo ajutantc di leampo al 
teueute colonnello Pellicier , comandante del ii3, or* 
4!linNndogli , di mandate in soccoiso di Gasanuova altre 
quattro compargnie. Ma auestl avvisato di ciò » preve- 
iiiva il tenente Colonnello , che rispondeva della COQ- 
«ervazion^ del posto quando invece delle quattro coni* 
paguie gli fossero subito spedite aìcune migllaja di 
cartocci. 

in fatti con tale sussidio si sostenne fìno all'i". 
Mante 'fissato dal general Reille per ritirarsi a notte 
awiii inoltrata, con tutto l'esercito d'assedio da Girtina 
ji Figueras. Straordinarie prove di coraggio diedero (n 
tale circostanza oltre il capitano Casanova , il tenente 
r «ottotenente de* jgi^tinatldri Gaetano Bertini e Pon- 
ckia, 1 quelli dìjì vult^ condussero i loro prodi 8oldi|(i 
/contro ai iiemibi. 
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rie riporute in Andalusia , a Valenza, a 'Lr 
ragoza e dal riacauisto di Madrid e della 
nuova Gì stiglia testé conseguito dalle anaate 
spagnnde del centro. Non è dunque a lurio 
fé 4al generale Lecchi accelerandosi il riioi^ 
no deir armata da Gerona siensi portati la- 
meati eonira il generale Dueshnie cke incau- 
tamente avealo avventurato con si poco pre- 
sidio in una piazza si importante , e che col 
togliergli per motivo di scortare artiglieria 
a Gerona una parte ragguardevole de'saoi 
Italiani piji non sembrava curarsi della tristi 
posizione in cui esso gis^cava. ce Privato de! 
o^' mezzi di difesa che mi furono promessi, 
ce scarico in voi , o generale, ( cosi erasi t 
fc lui diretto ti generale italiano ) la rispoa* 
ac sabili tk cke caderebbe sul mio capo, lo 
(cc sacriGcherò la mia vita pel mio Sovrano, 
<r ma innanzi perderla gli farò nota la sitiu- 
cc zione mia 5 giacché so quanto a lai pre- 
ce ma che la sorte di Barcelona non sia com- 
V- promessa, come lo é pure oggidì, aven- 
ce dole voi sottratta la metà delle forze de* 
ce stinate alla sua difesa in un'epoca io cai 
ce il pericolo più grave la minaccia al di den- 
ce tro ed al di fuori. La posizione mia ten- 
cc de^i ogni dì più difficile , siccome appanio 
«e io Io prevedi. Investite le poche mie trop- 
ee pe da ogni lato se sortono dalle mura,^ 
minacciate sempre internamente da oi^ 
mmerosa ed elfervesceate popolaxioofi i 
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■f noQ trovano riposo e veqgon4» estenaate da* 
•(gli stenti. Indarno io mi aspettai que'cor* 
' pi italiani cfie vói tì conduceste di nuovo 
t a Gerona , e che mi avevate promesso di 
' rendere ai mio comando sì tosto fèh^ In 
^ divisione di Reille vi avesse raggiunto. Uiui^ 
' Diico rinforzato dai corpi testé venuti da 
' Majorca^ e TarrAgona ammonta a 3oooo 
uomini dintorno a Barcelona* Voi sapete ^ 
quanto io il so ) le forze a me lasciate ed 
i punti che nii restano di peso alla dife^^ 
sa. Ho approvvigionati i forti che non Io 
erano tuttora all' atto della partenza vostra 
per là nuova spedizione di Gerona ; miai 
in salvo le munizioni e le armi sino ad 
ora avventurate in siti malsicuri ^ difende^ 
rò al bisogno la cittadella 5 il MonjòUJ , e 
l' Attrasanas ; nessuna cura parimente om^ 
metterò per cops^rvare la città > che altri- 
menti sarebbe in preda alle vicende più 
funeste pel popolo e per noi ; ma la pru- 
denza non crea battaglioni, e Y esteso cir- 
cuito della piazza gli esige. C incumbe 
l'obbligo di prote^ere le famiglie da noi 
compromesse, e questo non può essere com- 
piuto sboza immediati rinfonbi , giacche è 
provato che m* è impossibile il coprire 
tutte le mura co* soli corpi che mi riman- 
gono , sopratulto se il nemico le infeste e 
su più punti le minaccia. In quale trista 
situazione voi mi avete lasciato $ o gene^ 
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n rule » e a che giova Io avere esposto per 
tt liti modo col vostro 1' onor mio? » In me2' 
to H ìhÌg ra moia ri eh io Lecchi si adoperò si 
attivamente ed inspirò col suo contegno tale 
fiducia ne' suoi e tal terrore negli Spagnuoli, 
che mentre quelli sembravano moltiplicarsi, e 
a tulio provvedere, questi contenevansi nel 
r ordine ni di dentro , oppur movevano ^on 
passo timoroso negli attacchi esteriori. Intit- 
DO attaccarono lil posto trinceralo di S. Pie- 
tro martire ; invano scesero fin sollo il forte 
Pio» eh' è un ridotto sulla strada di Francii 
a sole 3oo tese da Barcelona , e invano fi- 
nalmente si die r allarme alla città da alcu- 
ni arditi che alle mura avvicinaronsi : a lotto 
hSÌ provvide^ nò solo si respinsero con vigore 
gli att'icchi dai presidj di quei punti distar* 
cali, ma si operarono talvolta le sortite dalU 
piazza con buon esito per allontanare i cam- 
pi del nernico </ renderlo piò Crtuto in arro- 
starsi alle sue mura. È degna fra le altre di 
menzione la sortita del 12 asosto: stavano 
§r Italiani rendendo con grdn pompa gli ot- 
ti mi onori sieri ad un. loro capitano in uo9 
dei gn)n tenipj della città , quando a v viri 
o «lisi i mi eh eletti al forte Pio e alle porlf 
di Barcelona vi sparsero T allarme. Il 8**"^ 
nile Lecchi allora non dissimile all' illn*!^ 
difensore di Rodi, di cui narrasif the odito 
il fragore delle mine dei Turchi menln? st«- 
oregbicre nel tempio , balzò h^^ » 
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iridati italiani che pia si mostrarono de*^ 
gni discendenti dei soldati di Homaé Egli 
die loro in seguito V incarico di occupare di- 
verse difficili posizioni al di fuori dirimpet- 
to air inimico accampato Icwgo il Llobregat, 
e formò tou' intorno a Barcelona come uà 
campo trincerato ^ le cui estremità appog* 
glaodosi al mare dovevano guernirsi ugual* 
fiieoce. che il centro dalle truppe fruncesi ed 
italiane. La divisione Chabran occupava la 
inse di U, di S. Andreu Terso il Besos e le 
tlture di Orta e Yalvidrera , congiungendo i 
Doi posti di sinistra con quelli della destrt 
Iella divisione Lecchi ^ la quale accampate 
olle alture di Sarrik e S. Pietro martire e- 
teadevasi olire Ésplugas ad occupare S. F«* 
ia, S. Giovanni, Cornelia ed Ospitaletto^ 
ton che nlctine case più vicine al mare* Gli 
ipagnuoli divisi sulle strade di Gefooa e Taf- 
agoaa non avevano potuto sostenersi nella 
mura^dl Barcelona , e fin tanto che un au* 
xamo comando non li congiunse e direaae 
é un solo sc9po, nessuna impresa fu per 
ni ia buon ordine tentata , • nessuna con- 
no ipella piazza fu eseguita che non aen« 
^ di debolezza e indisciplina • Già il 
^e Vives scelto a capitanò generale 
o il principato di Catalogna , come 
Mre delle Isole Baleari , disponeva- 
"^ere il comando superiore delle 
^"s raccolte o dirette contro il 
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pi^esìciito di Barcellona : frattanto il conte di 
GaMagued trasferitosi ai princìpio di settem- 
bre in Villafranca accresceva di 4 800 soldati 
di truppe regolari le forze spagauole CDin.> 
battenti sul Llobregai, mentre sul Besos si 
andava sempre più ingrossando il natnero dei 
xnichelettì « volontarj di Catalogna sotto gli 
ordini di Milans* La loro vicinanza e i peri- 
òoli cui la piazza era esposta di dentro met- 
tevano in grande attività l'armata di Due- 
ahme, e se fra' soldati v'ebbero pur taltini 
che allettati dagl' inviti generosi del nemico 
fuggirono dai campf e disertarono dalle ban- 
diere per tornare alla loro patria solevasi di- 
gli altri , irremovibili nel posto dell' onore , 
far plauso della perdita loro , e ^ usando del- 
r energica sentenza di Bajard lanciata ^ntro 
quelli che durante la difesa di Mezières non 
vergognavansi di abbandonarlo , solevano di- 
re essi pure : Noi dobbiamo ben essere con- 
tenti al vedere costoro . allontanarcisi , poiché 
indegni essi sono di acquistar gloria con noi. 
Animati 'da questi sentimenti .i difensori di 
Barcelona, noi^H vedremo uscire salvi dal 
disastro ad essi pure minacciato» e che col- 
pi to>ve va TiiMk^ran parte degli eserciti frao- 
eesi nel resto delle Spagne. 
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ARTICOLO II. 

sperante tìf^gU 8i)agnuoIi dopo la vittoria di 
15ny cn e 1* evacuazione eh MadrlJ —Sbarco 
dcgl* Inglesi in Portogallo, baitngliu di Vi- 
ni eiro — 11 Portoga'llo ceduto agi' Inglesi — 
IiinoTo carattere delia guerra di Spagna dopo 
V arrivo degl* Inglesi. 

Là armata spagnuola^ vincitrice a Bayle», 
non ^'unse che al principio di agosto nella 
valle del Tago, e benché la capitale del regno 
fosse stata interamente sgombrata dai Francesi 
fia dal di a , il generale Castnnos non vi fece 
il suo ingresso solenne fra la pompa e la gioja 
del popolo che il sS , preceduto di alcuni 
giorni dal generale di Gonzales di Llamas 
coiresercito di Valenza e di Murcia^ e accom* 
pagnato da uflBziali inglesi e da alcuni rappre- 
sentanti il governo supremo delle Spagne 6ta« 
bilìto in Seviglia in assenza del re. Furon quia- 
di spediti allora da Madrid alcuni corpi sulle 
tracce de' Francesi , onde, unitisi a quelli dei 
generali Guasta e Blake nella valle dui Duéro^ 
si avesse a compiere piò prontamente l'isola- 
mento dì Junot in Portogallo ed il totale 
sgombra mento del settentrione della Spagna 
nel tempo in cui gVIn^^lesi deciderebbero co- 
gli sbarchi e cogli attacchi lo stesso Junot ad 
arrendersi ed a sgombrare V occidente della 
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renìsola , e che 1' armata di Vives rinte'tó 
da quelli d! Reding operando ancor pin 'tiii- 
variiente ih Catalogna conseguirebbe la resa 
di Figueras e Batcelona. Ebbri di fallo «ili 
Spagnuoli per la Vittoria riportata in AM^\- 
8Ìa>, vittoria che al loro' dire tutte le altre su- 
perava delle eth più famosf^ non sapevano por 
limfli ai Voli e alle spernnze per la dlfrs^ e 
la libertà deH a loifo patria, e sfidando le forze 
tutte dell' ini pt^fo frnncese altamente asseri- 
vano ad incòraggi*inieifto 1' un dell' allro: 
ce Rammentiamoci a conforto della causa si 
ce sicra che fu presa da noi a difendere contro 
ce un potente usurpatore ^ che grandi sforti 
«tt ìion valsero per abbattere la pictola El^«" 
ce zia, per ridurre i pescatori d' Olanda ed i 
ce coloni degli StHi-Uniti di America, e cbc 
ce collo sviluppamento di quell'energia cbe k 
ce giustizia inspira, di quella unità e còsuntf 
ce che ad im gran popolo st addicono noi pnre 
^ perverremo come sino ad ora a trionfare 
ce de' nostri, acerrimi nemici, e ad uguagliare 
ce que' popoli ih grandezza e prosperità, se al 
ce pari di essi noi ci sapremo conservare e 
ce fermi e virtuosi e uniti. Che i testri nemici 
ce non si avvengano in alcuno stretto passaggio 
ce senza trovarvi in noi i difensori delle Ter- 
ce mopili , non in alcuna pianura senzB incoii- 
ce trarvi il disastro di Maratona ^ non in alru 
ce na città senza che da noi non si rinnovino 
^c «r immortali esempi di Sagunto e di ]N>' 
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«manzia. Noi dobbiam pufe far conto degli 
«amici che. una caaséi legittima trae seco , 
»come già dianzi alcuni popoli non invano 
ff ban per essa riposato sa di noi, ed è da cver 
« (lere che esercitando noi quelle virtù sociali 
« che raccomandano le nuove istituzioni ed- i 
<( sa^ri sforzi di una fazione offesa nei diritti 
« del suo principe^ noi conseguii*eiiio Talleanza 
« di poionze al pari della nostra poderose e 
« non meno di noi consapevoli che aliorquaa? 
« do un popolo ha una causa le^i^^ittima a di' 
« fendere ed è pronto a resistere col- sangue 
«all'oppressione, non ci ha forza capace di 
ce ridurlo alla dispregiata dipendeaxa. :>gi^ 

I Portoghesi , giacenti sotto «il {T*ogo ^^^ 
lltare della Francia sino dal mese di dicemT 
bre*^ erano venuti essi pure in isperanza di 
liberatane in forza de' successi conseguiti da* 
gli Spagnuoli e d.iHe armate di soccorso pret 
parate in Inghilterra. Gli animi loiro innspriti 
dalle contìnue vessazioni e da un domiuio che 
non lasciava scorgere più felice l'avvenire si 
unirono nel voto di obbedir* unica mente agli 
alleati della.43asa di Braganza^ quindi gli abi- 
tanti delle Algarve protessero lo sbarco del 
generale Spencer sulleT loro spiagge, e ribek 
laroasi i primi contro i Francesi: altri PoytOr 
ghesi sostennero U sollevazione degli Spa- 
gnuoli in Oporto ed ai confini, ed agevolarono 
lo sbarco del generale Wellei»ley ( ora lord 
Wellington ) alla foce del Mondego. Qià nel 
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mese di luglio Junot era staio costretto di 
raccogliere ia Lìsboo.'w e ne' dintorni le sue 
forze disseminate, (mae far fronte ai nuovi 
attacchi,» richiamare Loison da Almeida, e 
spedirlo prjmiera mente a porre un freno ai 
torbidi di Coimbra, indi sull'opposta riva del 
Tago in soccorso di Kellermann ad Elvas. La 
dichiarazione da lui fatta in nome dell' impe- 
ratore Napoleone ce che la cnsa di Bragitnza 
ce non «avrebbe più regnato in Portogallo » 
aveva dall' un canto all'altro di quel regoo 
sollevata la popolazione contro il suo esercito. 
L'attività di questo fu grande: esso pervenne 
sulle prime a dissipare le forze portoghesi, a 
disarmar le^guardìe nazionali, e render nullo 
in somma il pericolo , finché il disastro di 
Dupont a Bajlen e 1' app>irizione delle dae 
iloite d'Inghilterra con armate di sbarco eb- 
bero di nuovo incoraggiato il popolo all'arini, 
isolato Tesercito dalle al tre armate di Francia, 
cangialo interamente l'aspetto delle cose in 
tutta la Penisola. Stava tuttavia il generale 
Loison. nell'Àlentejo, arditamente percorrendo 
quella provincia , assalendo e devastando le 
citta ed i paesi ribelli all'armata, ravvivando 
la guarnigione di Elvas e minacciando Ba- 
dajoz, quando Wellesley uscito dai porti d'Io- 
ghilterra con un corpo di« 12,000 uomini sottf 
la scorta di una flotta numerosa pervenne ap- 
punto alla foce 'del Mondego e pose piede 
«ulla pimta di Figueir93. Ivi raggiunto per'U 
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via di mare da sir Spencer si avanzò il 6 
agosto su Lisbona di concerto coi Portoghesi 
con 1 5,000 uomini, attaccò e respinse il ge- 
nerale Laborde a Rolissa, e prese posizione 
il i5 agosto di là dal forte di Feniche a Vi- 
meiro. Alla vista di an pericolo d' attacco si 
imiDÌnente e decisivo Juoot concentrò le sue 
forze'iotomo a Lisbona richiamando in graa 
fretta ogni corpo staccato di Ih dal Tago , e , 
risoluto di venirne a giprnata, si portò a Tor- 
res Yedras, combattè i primi posti del nemi- 
co, il riconobbe nelle sue posizioni e nel se- 
guente modo il ao agosto si dispose alla 
battaglia : avanzò le sua destra contro la sini- 
stra inglese, sperando col primo urto rove« 
sciarla contro il mare , e , dissodato l' ordine 
nelle file di sinistra , costrìngere alla foga ed 
al rimbarco tutto l'esercito. Per trarre però 
Wellesley nell'inganno, Junot fece varie di* 
'nostrasìoni sulla sinistra nella direzione del 
forte di Peotcfae presidiato tuttavia da'suoi» e 
lei mattino *del ac , in cui ebbe luogo la bat- 
taglia, impegnò il fuoco su tutta la linea , la« 
iciando incerto cosi il vero punto dell'attacco 
principale, come far*soleva ne' grandi fatti 
Tarme lo stesso Napoleone, per poi lanciare 
e disposte sue colonne sopra il designato 
ianco del nemico* Wellesley appoggiatosi 
olla destra al mare intomo aLourinba aveva 
ffidato il comando di quel perno dell'armata 
l generale Hill , e aveva stabilito fortemente 
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«lille aitarle di Vimeiro la sinistra coinio(i«ti 
dal generale Ferguson. Come la zaffi si fu 
{mpegnala, gli sforzi più grandi si fecero per 
una parte e per V altra per difendere, sia per 
acquistare Vimeiro. Tutte le divisioni inglesi 
del centro e di riserva accorsero in soite§QO 
di quel punto vivamente assalito ed energica- 
niente difeso da Ferguson , e resero impossi- 
bile ai Francesi la vittoria. Quindi è che dopo 
i ripetuti ed inutili dentativi di respingerei! 
nemico oltre Feniche in mare e dopoafer 
sofierto gravi perdite Junot il aa agosto si ri- 
piegò su Torres Vedras , e troppo debole per 
sostenérsi piò a lungo ìb Portogallo nello stato 
ruinoso delle cose di tiatta la PenisoU, n^i- 

J)etto a quell'armata e fra popoli devoti al 
oro principe , scese a proposizioni di accordo 
col generale Wellesley. 

Premeva al governo britannico di consegui- 
re il pronto possedimento di tutto il Portogal- 
lo$ per il che aggiunse alle forze spedite altri 
l SoQO uomini sotto il comando di Barrard e 
di Moore, i quali sbarcarono in quel regno dopo 
la battaglia. E ugualmente interessava al geoe- 
rale francese di patteggiare per lo sgombro del 
Portogallo senza rinnovate un inutile spargim^ 
to di sangue e senza maòchiare il decoro d«ii 
armata con umilianti condizioni. U generale K»- 
lénoann, incaitcato da Jnnot di distenderei! 
trattato^ consegui la sospensione delle ostilità' 
ottenne pervase di uoa più formale cob^^^^ 
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t\^é ec che l'armata francese noo sarebbe 
c( in nessun caso riguardata come prigioniera 
ttdi guerra 5 e sarebbe trasportata libera in 
«t Francia con aifmi» equipaggi > artiglieria e 
ce proprietà particolari » nessuna eccettuata. » 
U comandante generale delle for2e inglesi, sir 
Dalrjmple e T ammiraglio Gotton dopo lun- 
ghi liibattimenti troncarono ogni ritardo all'ac- 
cordato possedimento di tutto il Portogallo 
K>pra le basi esposte» ed approvarono il 3o 
igosto la. convenzione di Cintra stesa fra i 
[eaerali Kellermann e Murray | convenzione, 
ke pei lamenti cbe ha destato in Portogallo 
iiQ Ingliil terra , conft di un patto di sover<» 
jiiò favorevole ai Francesi già ridotti ia 
Hretteas^e insuperabili e pel fasto ond' ebbe 
ttcoglimento in Francia » trova onorevole pò** 
lo ia otgni storico elemento della guerra di 
ipagnar. Essa dice 2 <c W Tutte le piazze oc« 
cupate dai Francesi verranno rese nello sta-* 
to in cui si trovano all'atto della segnatura 
di questa convenzionCé a.^ Le truppe fran- 
cesi abbandoneranno il Portogallo con tutt4l 
le loro armi e bagagli» e. potranno subita^ 
mente servire dopo il loro arrivo in Fran- 
cia. B.^'Ewe verranno trasportate a un por- 
to tra Rocbefort e T Orient a spese dell' 
Inghilterra. 4.* Verrà del pari trasporta U in 
Francia l'artiglieria francese con sessanta 
cariche per pezzo e coi cavalli del treno. 
5.** Verranno trasportati gli equipaggi , le 
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creasse ed ogni effetto pubblico o prfrato 
cr dell'armata ki Francia , OTe però bob vo- 
ce gliaai fare diqueàti og^etU alcun altro oso. 
c^ 6.' Sino a seicento cavalli della etnlknae 
tt duecento dello st^to maggiore ywmo 
ce trasportati in Francia. ^.^ L'imbarco si (>f^ 
•e in tre divisioni, di cui la prima partire fn 
ce sette giorni, e T ultima, die comprendere 
et di preferenza gU equipaggi, i cavalli e IV 
ce tiglieria , fra tre setlimane. 8."* Leguirai- 
ce gioni di Elvas e Pai mela saranno imlircile 
ce a Lisbona , quella d' Almeida ad Oporto. 
ce 9.^ I malati e feriti saranno sotto h cali 
ec deirioghilterr^', il lofio trasporto inFnDcii 
ce si farà per drappelli di 100 o 200 voaifli' 
ce La Francia si assume il carico delb <pw 
ce occorrente al loro mantenimento, io.* ly 
et lo sbarco eseguito in Francia i legni ÌDglea 
cè*saranno provveduti di meizi onde tonila 
ce con sicurezca in porti amici. 11 .^L'esercito 
et francese si concentrerà dentro ad una poi* 
ce feria di sei miglia da Lisbona, T esercito 
ce inglese vi si avvicinerà sino a nove niigl>> 
cedi distanaa. la.* Dopo la ratiSca^lUpr^ 
ce sente verranuo tèonsegnati agl'Inglesi i À^i 
cedi S, Giuliano e Cascaes, dopo l' imbuco 
ce della seconda divisione ai consegneratfo 
ce loro i forti di Lisbona, i^orti, tutti i W 
ce menti con attrezai e proTvisioai. I forti poi 
fc di Elvas, Almerda , Penicbe e Palmel«>oo 
ce verranno .sgombrati c|ie all' anrivo <bli^ 
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^ihippè inglesi alle ior0 porte. i3^^ Alcilrrì 
^ commissari delle due armate TegJieradDO 
^ alla pronta esectiziòoe di questi patti così 
^ cenveDOti. 1 4*'' I dttbbj che ne nascessero 
^verranno interpretali a favore dell'esercito 
et francese^ i5.^ Dal di della segnatura della 
tt presente convenzione si considerano levati 
^< i sequestri ^ fe dessaie le contribuzioni vo- 
<c iute dal governo francese da .che egli prese 
c^ possesso del Portogallo^ i6.^ v>gni francese 
« o suddito di nazione alleata alla Frabcist 
^ potrà rimanere in Portogallo 4>d abbando- 
^ narlo nel periodo di un anno j in cui gli è 
tt {garantita la piefta sicurezza delle sue pro- 
or prietài 1^.** Nessun portoghese Veì-rk mole- 
« staèo per le opinioni politiche fin qui emes- 
^ se y e r anteriore paragrafo lo risguardd 
ce ugualmente che s' egli fossis un sudditd 
te straniero. i8;^ I Francesi consegnano àgl'In- 
« glcsi gli Spagnuoli tétiùti |>rig{onieri nel 
<c portò di Lisbona , e gì' Inglesi air incontro 
ec si daranno cura d' indurre i Portoghesi a 
(c rendere ì Francesi dh essi presi dopo il di 
«del conchinso arniistitioi ig;** Verrk jflire 
« operato il cambio degli. iifBziali presi dal 
<c principiò delle ostilità. 20."" Si nomineranno 
<^c ostaggi del raniio di generali dal lato de- 
ce gì' Inglesi sino al pieno conipimento dec;l{ 
te articoli della* con veuzioac<, e dal lato dei 
te Francesi sino allenterò loro imbarcò. mJ* 
te Verrà spedilo sopra un legno inglese uti 
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ce uffirJale francese a Bordeaux o a Bodiefori 
ce onde recare in Francia la notizia della con- 
ce di i usa convenzione. 22.* L' ammiraglio in* 
ce gle$e sarà pregato di prendere il ooman- 
ce dante generale e gli uffizìali principali del- 
cc r armata francese sopra una nave di guer- 
« ra. M 

Conformemente a Questa convenzione 
( con fedeltà^ e rigore eseguita da ambe le 
parti contraenti) l'Inghilterra acquistò dallV 
sercito francese l'intiero Portogallo, vi assodò 
il suo dominio e la base delle operaiionì 
de'suoi eserciti per tutto il corso della guerra* 
iH^ie Spagne; e la Francia riacquistò uneser 
cito, che esposto ai maggiori disastri in foa^o 
alla Penisola sarebbesi poco dopo inevitabil* 
mente perduto in minori fatti d* arme aenia 
l'energia di chi gli presedeva nel comando, 
vhe dopo aver saputo combattere con glorii| 
seppe cedere con onorci .0 sarebbesi più urdi 
perduto con una resa forzata. senza 1^ ansietà 
di tor sollecito e tranquillo possedimento di 
quel regno onde Wellesley e Da Irjmple erano 
ugùalmeotente accalorati » che che potesse 
dirsi dalla voce popolare contro le loro con- 
cessioni ' accordate per ridurre airiaaziooe 
l'esercito nemico che con forza l'occopavi. 
L'ammiraglio Gotton entra subito nel porto 
di Lisbona e costriose il 3 settembre la llotu 
russa di otto vascelli ed alcune frette et 
trovavasi a quell'epoca alla foce del Tago sotto 
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gli órdini dell' ammiraglio Seniavìn ce a traa« 
ft portar»! nei porti d'Inghilterra a condizione 
ce di rimandare di là senza riscatto in Russia 
« l'equipaggio consistente in 55oo uomini , e 
ce di non doversi considerare la flotta se non 
n che in deposito in Inghilterra, ond'essere re- 
cc stituita sei mesi dopo la pace colla Russia. » 
Per tal mòdo cessarono i pericoli dell'ar- 
mata britannica sulle coste del Portogallo , e 
gli Spagnuoliy già vincitori su più punti della 
Penìsola , trovarono nella ' presenza di lei in 
qael regno uno stimolo maggiore a dispie* 
gare tutte le forse verso i confini della Fran- 
cia. La guerra Bazionale adunque assunse 
per tal modo un nuovo' carattere » e , come 
qnella di successione avvalorata da un esercito 
poderoso di terra e di mare , col cessare di 
essere propria soltanto di soldati in gran parte 
avventurieri , che senza nn piano stabilmente 
determinato qua e là combattevano» acquistò 
col concorso degl'Inglesi quella stabilità e 
sodezza che rese per tanti anni . impossibile 
alla Francia il totale assoggettamento della 
Penisola. 
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prosperi successi clie aveirèita corboati i 
primi sforzi della Nazione spagaaola e l' esi- 
to della guerra ìa Portogallo, che meCtfiTa 
gì' Inglesi nel punto più proprio per ifloe»* 
dere, alimenlare e sostenere le passioni de- 
gli abitatori dell' intiera Penisola contro la 
Francia , còmniossero Tivamenie l' Imperato^ 
re Napoleone e lo decisero a domandare il 
4 settembre al suo popolo ed al Senato Fran- 
cese ^utti quei sagrifizj che si esigevano im- 
periosamente per ristorare la gloria delle aqui- 
le imperiali, ce Io sono risoluto « disse egli, 
ce di spingere innanzi io .medesimo le cose 
ce di Spagna colla maggiore attività e di di- 
ce struggere le armate che l'Inghilterra ha di- 
te sbarcate in quella parte d' Europa^ La si- 
te curez^a avvenire de' miei popoli, la pro- 
<c sperità del commercio e la pace marittimi 
et sono Ugualmente annesse a queste impor- 
t< tanti operazioni^ Partirò fra pòco per po^ 
^ mi alla lesta del mio esercito i e eoU'ajUtf 






ce ài Die coronare in Madrid il re di Spa • 
K goa e piàDtatt le mie aquile sui forti di 
ce Lisbona, ce Egli non . dissìmulavaai però i 
pericoli «di una guerra ehe ij suo dire, le 
prediche e le ^eroei avrfifbbera u[(UaImeple 
the J' oro degl'Iogleai alimeniau'aensa 6ue 
col «angue dell'ultimo Spa^nuolo, e rimpro- 
yeratasi l'errore, in cui il prinoipe della Pa- 
ce .e Io stesso Murai aveanlo fattQ cadere » 
di supporre {;li Spagauoli incapaci d'energia; 
qaindi di non aurer piuttosto dichiarata la 
guerra ài re di Spagna , il che gli avrebbe 
agevolata la conquista dell' ÌM^ra monarchia 
combattendovi le armate, non la nazione. Il 
«o oqoglio abbattuto voleva ch'egli stesso 
corrèsse tutu i rischi di questa gnerra $ e si 
dispose infatti ad affrontarli per Coprire col- 
lo splendore di nuove clamorose vittorie gli 
iosnlti arrecati alle sue armi, ce Soldati , ho 
« bisogno di voi. (cod eaprìmevasi V i\ set* 
tt tembre all' armata ebe raccolta dall* Italia 
« o dai campi di Germania egli spediva ai 
K Pirenei) Iol presenza del Leopardo conta* 
ce mina i continenti di Spagna e del Porto* 
et gallo. Fugga egli attercito dinaUsi al vo- 
ce atro cospetto. Portiamo le nostre aquile 
ce trionfa triei «ino alle colonne d' Ercole , colà 
ce pure noi • id)biamo dei torti a vendicare, 
ce Voi^ avAs» egli i vero, sorpassata la fa- 
ce ma^flelle armate moderne | ma avete voi 
ce uguagliai», la gloria delle airm^ie di Ro- 
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ce ma, che In una stessa eampagna trioiifaniDo 
ce sul Reno e sul!' Eufrate , in lUim e sai 
ce Tagò? » 

Il bisogno di rinforzi era divenntaur* 
gentissimo alle armate francesi tutta yia ria* 
serrate ai confini delle Spagne; gl'Italiani e 
i Francesi componenti l'esercito di Doeshae 
eran ridotti a non coprire più che la città di 
Barcelona; ogni loro cottiunicazione era i^i- 
ta e per terra , e per mare crolla Francia , e 
l'avvicinamento dèi corpi «pagnaoli di Va- 
lenza e di Andalusia rendeva la loro posi- 
zione sempre {>iù dilBicile a conservarsi. Gasi 
V esercito principale raccoltosi sotto gli or£- 
ni del re a Miranda suU' Ebro più non co* 
priva che Vittoria e le piazze di Pamplooa 
e S. Sebastiano intorno ai Kreoei occidemali 
e già vedevasi ihinacciato sui' fianchi per l'Ar- 
ragona e le Biscaglie dai géneirali Palafox e 
Blakcy sul fronte per le Castiglie dalle Uttp- 
pe di Castannos e di Guesta; né avrebbe 
tampoco potuto sostenersi più a lungo a que 
st' ultimo confine delle Spagne aenza i rin- 
forzi numerosi istantemente domandati dallo 
stesso re Giuseppe, retrocèduto nei diotomi 
di Viteria. Premuto adunque, da taU cireo- 
stanze l'ImperattHre Napoleone fece rapida- 
mente e con gran- pómpa -attraversare la Fran- 
cia ad agguerrite legioni, dirigendole «ila 
volta di Bajona o di Perpignano , soIlevaBcb 
cosi i confitti dell'Austria e il ttcritorio del* 
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h Prustia d' tin .peso che la * pace di Tilsift 
aoa avcTft per anco diminuito » e rÌ8pon4en* 
do ai voti della Russili di allontanarle dal 
nord e trasportarle all'estremo ponente del- 
l' Europa. Provocò, in pari, tempo un abboc- 
camento coir imperatore. Alessandro » eh' eb- 
be luogo di fatto sul finire di settembre in 
Erfurt: colà d'accordo collo czar invitò l'In- 
ghilterra alla pace generale, ma invano > ran^ 
nodo l' alleanza , né si divise da lui per poi 
dirigersi in Ispagna , se, non con modi della 
più leale, amicizia , convinto della forza . ir* 
resistibile dei due imperi e che il momento 
fosse pur giunto in. qui V Europa starebbe 
spettatrice tranquilla delle operazioni dirette 
a dilatare i loro estesi confini negli Stati a 
ciascuno limitrofi , dell' Occidente e dell' O- 
riente. Ma da un tal punto l'Inghilterra rad- 
doppiò i suoi sforzi 9 e V Austi:Ia con essa in 
giusto grado dolente, di "Vedere * insultata la 
libertà della, monarchia Spagnuola si armò 
ella pure e volle porre impedimento a cjj^e 
tale scandaloto progetto di usurpazione e di 
spoglio venÌ5SQ impunemente consumato. . 

Fra i corpi destinati a guerreggiare nel- 
le Spagne e ristorare la. fortuna delle armi 
imperiali v'ebbe del pari una nuova divisìo-' 
ne italiana .for,majUi di diversi battaglioni e 
squadroni ritornati dagli ^ssedj di Colberg e 
.Stralsunda sotto. gli ordini del capitano gene- 
rale, delle guardie del regno il «poj^ Piaot 
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Slodelkta eòtm Je altre «idic.ró uj ié ic bg io- 
bì y e6«a ti 'CODipMe di regdÀrari^ 4t Iìmo» 
di tnipfjtt leggieri » di cayaBbria ^ di oae* 
chine da guerra , atu a tapplire a aò nada- 
si«Ki , éfe sola aTeaae dovuto recar» la aoo 
corso 'delle inippe italiane iovestice in Bar- 
celona. Goslituivast di ai 35 uomini dei 4* 
Teggimeoto di linea diviso in tre battaglio^ 
sotto il eoaaando del colonnello Renard, di 
un bauaglione del 7.* reggimento di linea di 
^'jo uom^iai oouiaod|to dal maggiore Stns- 
^, ili !»3aS laoli l^gieri del i.** reggimen- 
to dìvts% in' tre baccagliom sotto gli ordini 
del colonnello Rob«ieri , e di altri àooo no- 
mini di fanteria leggieri del a.* reggimento 
ripartito in «re batUglioni aetto ii comaada 
del coluivneilo Qistaldini , di nn corpo di 
4^0 uomini pei varj battaglioni della divi- 
sione Lecchi y di uiaa compagnia di io4 can- 
nonieri a piedi ^ cK una compagnia di ga 
zappette!. £ questa fthteria che saliva al nu- 
mero di 7^74 uoflaini era divisa in due se- 
zioni o brigate sotto il eointanidu distinto dei 
generali Maeaucobelli ePon«iini: érairri inol- 
tre 535 uomioi dei reggiiìienlxi dragoni Na- 
poleone divilO in tre squadroni di 4^^ ^** 
talli sotto il comaMb del colonnello Palom- 
bini , e 573 nont^ii lei reggimenta eacdr 
tori diviso pure in tre squadroni di 5i8 er 
valli sotto il comando del cplouella VilaUa» 
iti in brigatrsQit0 gli ordìtti dell' ajuttfMe 
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génefdle Balabio; tìnalmepte altri 25o U'a 
cannonìerf a cavallo e soldati del treno divisi 
in due eompagtiie con 333 cavalli pei tra- 
spoiHi sotto il comando del caposquadrone 
d'artiglierìa Clement. A tutto ciò aggiugne- 
vasi un compiuto Stato .maggiore diretto dal- 
V ajutante generale Dembowschi : quindi tut- 
ta la forza numerica di questa seconda divi- 
sione italiana destinata per le Spagne, com- 
presi 337ufBziaIi» ascendeva ag^Ba uomini e 
i336 cavalli allorché iljgenerale Pino la con- 
dusse per la via » di Torino e di Susa al 
monte Genevre e ai Pirenei orientali ; n;a o 
^il camolino dell' Alpi o sulle rive del Ro- 
dano o a Perpignano od anche già alle pre- 
se cogli Spagnuoli uell' Ampourdan fu dessa 
in seguito raggiunta da iMiovi drappelli e 
battaglioni italiani , che ne feceiH) ammonta- 
re la forza a i328o «Ofnbattenti muniti di 
alcuni pezzi da campagna e di tutti gli at- 
tiragli ed utensili appropriati agli usi più fre* 
i]uenti della guerra. Questa divisione ordi- 
n4ta cosi rapidaQienta in Lombardia soprat- 
tutto colle truff^e della scelta divisione TeuU 
lié camminò appunto in soccorso de' suoi in 
Catalogna, ed animala da giusti sentimenti 
d'onor patrio 9 incoraggiata dall' esempio di 
Agguerriti uffiziali » adescata dai premj e gui- 
<lAta da uomini avidi della gloria delle armi 
italiane» emulò nei più duri fatti d'arme le 
|>iù stimate divisioni francesi e s'acquistò in 
n\L,' li^ ispAG. vox*, iu aa 
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un col rispetto de* Demici la fama di prode 
fra gli eserciti imperiali. 

Mentre quesito corpo di truppe italiane 
giugneva per la strada di Brian^oo , Gre- 
noble^ Valenza e Nisnotes a Perpigoano alla 
metà di settembre, seguito dall'artiglierìa 
per la Tia più agiata di Gap » Sisteroa ed 
Avignone , altre due divisioni di truppe fraa* 
cesi e napoletane sotto gli ordini dei gene- 
rali Souahm e Chabot si raccoglievano pure 
nel Rossiglione per comporre con esso il VH 
Corpo d' esercito destinato a condurre in set- 
tembre la guerra in Catalogna sotto il co- 
mando superiore dell'illustre colonnello gene- 
rale conte Gouvion S. Cyr , onde operare sa 
questo lato de' Pirenei un'efficace diyersione 
ai movimenti offensivi che lo stesso Napo- 
leone dirigerebbe nelle provincie settenlrio- 
nali della Spagna. Erano frattanto gli Spt- 
gouoli intenti ad accrescerle le forze nazio- 
nali alle frontiere, e benché la poca attività 
loro non movesse le cose si rapidamente 
quanto il bisogno lo esigeva , pure il gene- 
rale Palafos: era giunto a Tudela con pia 
corpi arragonesi , e già si disponeva al bloc- 
co di Pamplona e ad investire 1' ala sinistra 
dei Francesi nell' Alava, togliendo loro le 
comunicazióni colla Francia^ mentre dal- 
l' altro lato il generale Blake uscito dalle A- 
sturie estendeva le forze dì Galizia , e <ii 
Leone oUre Bilbao i e minacciava in Gnipt* 
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seoa la piazasa di S. Sebastiano» a cai la 
destra appoggiavaai dell'esercito francese. Se 
qaindi all' atto in cui da questi corpi si ope- 
rava per tal modo sui fianchi i due generali 
CastRQoos e Questa avessero del .pari opera- 
to di fronte , sarebbe stata dubbia la sor- 
te del re Giuseppe nell' Alava e si sarebbe 
forse accelerata la sua ritirata oltre il con- 
fine colla Francia I ma le cure che 1' or- 
dinamento del governo e delle truppe na* 
zionali esigeva » e quella inerzia o quell' or- 
goglio che accompagnano lo Spagnuolo nelle 
me azioni dopo la vittoria , fecero ritarda- 
re il movimento delle armate centrali sopra 
Burgos e Pancorbo » sicché venne prevenu- 
to dall'arrivo dei soccorsi guidati sulle ri- 
re dell' Ebro dallo stesso Napoleone. E ciò 
che reca ancora meraviglia si è il sapere co- 
me in tanta opportunità d'offender^ si stes- 
se quasi inoperosa l'armata inglese in Por- 
togallo dopo di averlo interamente conqui- 
stato f e anzi che rendere comune cogli Spa-. 
gnuoli la gloria di un sollecito fine della 
guerra , ritardasse i suoi movimenti quasi per 
ispiare l' attitudine de' popoli della Penisola 
innanzi di slanciarsi più addentro nell' impre- 
sa d! 4H)ncorrere a liberarli dal giogo della 
Francia. Che se in quella vece quest' armata 
con simultaneo e accelerato passo si fosse 
spiata innanzi cogli Spagnuoli o su un Iato 
sul centro delle armate francesi , essa gli 
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Avrebbe opportunamente soccorsi , e termina- 
ta avrebbe , unita alla nazione , in un più 
breve periodo di tempo la guerra di Spagna 
prima ancora che il piano di riaprirla si fos- 
se potuto porre ad esecuzione dall' Imperato- 
re dei Francesi. Ma una palese diffidenza nel 
popolo testé alleato con essi indusse gP In- 
glesi a non procedere alacremente nella par- 
t^ offensiva di questa guerra, e sebbene si 
facessero pubblici voti in Inghilterra per T io- 
dipendenza della Spagna e pel ritorno del 
legittimo pYincipe al suo trono, pure il par- 
tito colà dominante sembrava dover rendere 
la Spagna , anzi che libera , io steccato di 
tlna guerra lenta , rainosa , interiainabile , 
atta pili che ogni altra per la natura del suo- 
lò d'attitudine de' suoi abitatori ad abbat- 
tere l'orgoglio de' Francesi, a dividerne le 
forze^ a superarle, a rompere i progetti gi- 
ganteschi concepiti contro il commercio in- 
glese e ad agevolare in somma il di^oda- 
mento dei nuovo Impero. E che questo con- 
siglio sia stata la guida delle armate d' In- 
ghilterra discese nella Penisola, lo si ravvi- 
serà nel progresso degli eventi militari, che 
molti e variati e importanti, tutti si dices- 
sero a questo scopo ed il raggiunsero. 



ARTICOLO IV. 

.11 LÌ d' arme intorno a Barcelona — ^ Barcelo" 
n cHchiarata in istato d' assedio •— L* ar- 
mala è costretta a combattere per vivere — 
lutto d'arme sul Besos «- Combattimento 
(li S. Cugat. Contegno dei veliti Italiani — 
Po<?izioni e fatti d'arme intorno a Barce- 
lona '- Ordinamenti del governo Spagnuolo 
in Catalogna ^ e nuovo impulso dato alla 
difesa. 
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^ è f u meno dannoso per le cose degli Spa- 
ia oli in Catalogna quel non aver gl'Inglesi 
^secondato con uno sbarco decisivo 1' attac- 
o di Barcelona. Essi tenevansi in allo mare , 
se pure scorrevano la spiaggia minacciata , 
:ò noi facevano con isbarchi : ed appunto a 
ile mancanza di unità ed energia fra gli at' 
icchi di terra e quelli di mare ai è dovuta 
Ugli Spagnuoli la perdita di una campagna 
Ile pur sembrava incominciata sotto gli au- 
pie] più felici in questa parte della Peniso- 
'). Ivi erano gl'Italiani ogni giorno alle pre** 
'i cglle truppe Catalane sul Liobregat a fine 
di allontanarle dai campi eretti intorno a 
l^arcelona , o di raccogliere provvigioni per 
l'armata. Lo stesso battaglione dei veliti scor- 
so le rive di quel fiume il a6 di agosto e 
fece buon ammasso di grani per la piazza 
lualgrado la presenzia dei nemici che o non 
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osarono di frastornarlo o non ebbero abba- 
stanza di teinpo dì unirsi per opporsi alio 
spoglio dei loro magazzini. AI principiare di 
settembre il general Galdaques coronò eoa 
nuove truppe spagnuole veuute da Tarrago- 
uà la riva destra del LIobregat, mentre più 
corpi raunaticci catalani rioccuparono le rire 
del Besos sotto gli ordini di Milans del Bo- 
sch. Il generale Dueshme si propose di tosto 
liberare la fronte della divisione Italiana dal- 
r immediata vicinanza degli Spagnuoli, e 
usci a tal uopo il 2 di settembre da Barre 
Iona con una parte ragguardevole del presi- 
dio alla volta del LIobregat. Con dodici codi- 
pagaie napoletane il capobattaglione Ambro- 
sio , e con uno squadrone italiana il coleo- 
nello Rainbourg precedevano la colonna prin- 
cipale composta di un battaglione del 2.* reg- 
gi mento sotto gli ordiui del .colonnello jFo- 
resti, di un battaglione del 5.*^ reggimento 
italiano comandato dal capo battaglione Ros- 
si , e del battaglione dei veliti reali seguito 
dai cacciatori a cavallo e da un battagliane 
Fnincese. II generale Milossewitz , cbe aveva 
il comando superiore delle truppe destinale 
a guadare il fiume dirimpetto a S. Coloma, 
rovesciò in sul passaggio un battaglione sp- 
gnuolo , si portò per la diritta del 6ame con- 
tro il villaggio di S. Boy^ sulle cui alture 
gli Spagnuoli avevano eretto un campo trio- 
cerato j e dopo un sanguinoso combattimento 
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pervenne a liberare da' nemiei quella rivA f 

f)erdcndo però fra varj valorosi soldati ita- 
iani il capitano Milanesi ed i tenenti No* 
bili , Depeiris e Bruyère. Non meno di re- 
sistenza opponevano in |igual tempo gli Spa- 
^uuoli intorno a Molinos de Rey al generale 
Bessières^ il quale con due batttglionì fran- 
cesi e due squadroni misti impadroni vasi del 
palese e tentava assicurarsi del possesso del 
ponte. Sembrava però gih decisa la ritirala 
di Caldaques su Villafranca, quando all'op- 
posto lato di Barcelona il colonnello Milana 
discese all' improvviso dalle alture di Monca- 
da nel piano dì S. Andreu « vi attaccò il co 
mandante Latour e lo respinse sopra lo spai* 
te del forte Pio, ponendo l'allarme in Bar- 
rclona , e facendo desistere 1' attacco di Due- 
f.lime sul fiume Llobregat. Lecchi uscì allora 
dttila città con due battaglioni italiani, e uni- 
tosi a Latour ripigliò 1' offensiva e le perdu* 
le positioni verso il Besos , mentre Milosse* 
w'tz nuovamente investito fra i torrenti S. 
Boy e S. Coloma retrocedeva sulla sinistra 
liei Llobregat e rientrava ne' campi occupati 
iiella notte precedente intorno ad Esplugas e 
T\ Cornelia. Cosicché questo fatto d'arme, che 
Ila costato ai due partiti una perdita consi- 
derevole, ebbe fine col rimettere le cose nel- 
lo state in cui trovavansi da prima e col 
provare che il più duro accanimento anime* 
rohbe sempre e l'uno e l'altro nell' eaercì- 
Zrio di questa guerra nazionale. 
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Dopo di questo fatto d' arme le osti- 
lità sembrarono per alcun tempo sospese 
tutto air intorno dei campi stabiliti fra il 
Besos ed il LIobregat. Ma nello stato di 
blocco in cui trovavasi la città di Barcelona 
più non riceveva alcun mezzo di sussistenza 
dai paesi limitroB : ogni comunicazione del- 
l'armata era interrotta colla Francia , «e le 
autorità spagnuole divenivano sempre più ri- 
trose in aderire alle richieste del generale 
francese^ quanto più assumeva di fermez* 
za il carattere dell' intiera nazione e più 
le cose della guerra andavan loro prospe- 
re ; sicché il generale Dueshme trovò in- 
dispensabile di ricorrere al partito di dichia- 
rare Barcelona in istato d' assedio , e di ar- 
rogarsi il primo diritto di ordinare ciò che 
tóeglio tornava bisognevole al hen essere del- 
l' esercito ed alla salvezza della piazza, ce Goa- 
cc siderando ( cosi il suo decreto del 1 3 Set- 
tembre , al quale il capitano generale con* 
te di Ezpeleta ha con fermezza resistito } 
ce che per lo stato di guerra e d' insurrezio- 
'^ ne in cui si trova una parte della Cala- 
le logna sono interrotte le comunicazioni del- 
cc la citta di Barcelona , e che non potendosi 
ce corrispondere col Governo dalle autorità 
ce militari e civili , ne nasce una penosa di* 
ce lazione negli affari , onde il servizio pub* 
ce blico ne soffre, segnatamente quello del* 
ce l'esercito; considerando in fine che que- 
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ce Sto Simo di cose ci mena all' anarchia ed 
cr alla violazione delle proprietà, e chesom- 
cc ma mente i^n porta di far cessare , dando, 
c< alle autorità ed ai pubblici negozj uno 
ce scopo comune ed un impulso fermo verso 
ce il bene [generale, il conte Lhieshme, gene- 
re rale in capo dell' esercito di osservazione 
ce de' Pirenei orientali^ decreta ed ordina ciò 
ce che segue: i.® In nome di Sua Maestà 
et l'imperatore de' Francesi e re d'Italia la. 
« città di Barcelona è dichiarata in istato di 
« assedio, a.® In conseguenza , di questa di- 
R chiarazione il generale comandante in capo 
ce dell'esercito francese è la sola autorità sa- 
X periore a cui tutte le autorità spagnuole 
K militari e civili che si trovano in Barce- 
tt Iona sono immediatamente snbordioatt p 
« rappresentando egli per riguardo sta esse 
ce il Goverao. 3.** 11 capitano generale con-. 
tt serva la sua autorità e tutti gli attributi 
<c del suo posto si militari che civili $ la guar- 
ee nigione spagnuola in Bercelona riceverà gli 
ce ordini da lui, che darà conto al generale 
ec in capo come lo dava al Governo Spa- 
^ gnuolo , e sarà tenuto a deferire alle sue 
<c istanze come il doveva agli ordini del Go-* 
*> verno. 4*^ L'intendente generale della Ca- 
ec t»logna e dell'esercito conserva esso pure 
ce 1' autorità e gli attributi annessi al suo pò* 
ec sto ; darà conto al generale in capo in epo- 
ce che regolari di tutte le operazioni e ape- 
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ce se , delle contribuzioni ordinarie e statar^ 
ce dinarie » delle imposizioni diretle ed indi- 
ce rette , dei progressi e risulta menti della 
ce fabbricazione delle monete, delle materie 
ce esistenti nella fabbrica , e dell'entrata ed 
ce uscita de' differenti metalli ; finalmente sarà 
ce obbligato per ogni oggetto che il riguardi 
ce a presentare gli stessi conti ed a prestare 
ce la stessa deferenza al generale ia capo di 
ce che usava verso il Governo. 5.® Tniti i 
ce tribunali sotto qualsivoglia quali G(»ziooe a 
ce nome spno conservati nelle loro funzioni, 
ce e si conformeranno per amministrare la 
ce giustizia alle leggi , agli usi ed ai costami 
ce del paese come in passato. 6." La commìs* 
ce sione di polizia creata con ordini prece- 
cc denti dal generale in capo sarà ricoao* 
ce scinta come autorità civile in tutti gli at- 
ee tributi che le furono concessi dal decreta 
a di creazione. 7.^ Ogni dimissione offerta 
ce dai magistrati sark riputata un atto di cat- 
ce ti va volontà e non ammessa. Chi persistes- 
» se in simile domanda verrà considerato 
ce pregiudicevole e condotto in Francia alla 
ce prima occasione. 8** La Giunta generale 
ce della città di Barcelona continuerà ad es- 
ce sere preseduta dal capitano generale , e 
ce sarà composta dell' intendente generale, 
ce che sarà vicepresidente del reale accordo, 
ce degli alcadi della sala criminale , dellt 
ce reale udienza » del corregidore e dei re- 
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ce gidori della Giunta della cittkf di due depu-» 
ce tati del clero, due della nobiltà, quattro del 
ce commercio, due della classe de'proprietarj e 
ce quattro dei primi collegi di Barcelona. 9.^ 
ce Essa non potrà unirsi senza che lo sappia il 
ce generale in capo» e lo sarà ogni volta ch'egli 
ce a ciò la solleciti. Si occuperà di tutto ciò 
ce che spetta al pubblico servigio e a quello 
ce dell'esercito francese» e dovrà provvedere 
ce il conveniente » in caso d' insufficienza dei 
ce mezzi 9 delle rendite e imposizioni ordi- 
ce narie» per contribuzioni straordinarie ^ le 
ce cui basi dopo di essere state accordate è 
ce regolate da lei, saranno convertite in de- 
ce creto per autorizzazione del generale in 
ce capo. 10.^ Sarà formata dalla Giunta ge- 
cc nerale una Giunta amministrativa di fondi 
ce e di viveri , la quale determinerà coli' or- 
ce dinatore dell' esercito e col capo dello sta- 
ce to maggiore la somma dei bisogni dell' e- 
cc sercito francese» come pure quella pei pub- 
ce blici servigi indispensabili alla città, le 
ce presenterà alla Giunta generale , che pro- 
ce porrà i mezzi di sovvenirvi. Nel caso che 
ce questa non prenda alcun partito sulle do- 
K mande che le saranno fatte , il generale in 
ce capo imporrà una contribuzione straordì- 
ce naria pagabile alla cassa dell' esercito ^ di 
:e che i membri della Giunta generale rimar- 
e ranno personalmente responsabili , come 
e pure i 5oo cictadini piii ricchi e tutti i 
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«t consoli e capi de' dilFerenti collegi della 
ce città. II.* Tatte le cootribazioai gik im- 
ot poste o da imporsi saranno sosteDute dalla 
ce forza militare francese ; in conseguenza le 
ce persone che ricuseranno di pagare quella 
ce del corrente mese verranno tassate il dop- 
ce pio , e si porranno a loro carico de' soldati 
ce francesi a discrezione, cke saranno mante* 
ce nuti nelle loro case sino al compi menta 
ce dell'intero pagamento. la."" Tutti i dopo- 
ce sitar) di fondi e pubblici depositi sono ri* 
ce sponsabili di questi beni, e tenuti n giusti^ 
ce iScare il legale impiego dal momento dell' 
ce iuterruzione delle comunicazioni e dell' ul- 
ce lima presentazione dei conti approvati dal 
ce ministero spaguuolo. i3.' I capi d'ogni 
ce corpo ecclesiastico , i yicarj , i canonici e 
ec i superiori di ogni ordine regolare dei due 
ce sesii rimangono risponsabili di tutto l'ar- 
ce gento che eravi nelle chiese prima dell'ar- 
ce rivo delle truppe francesi a Barcelona ; ìa 
ce conseguenza siccome non può dubitarsi che 
ce esistessero inventar] a quell' epoca , le per- 
ce sone menzionate li dovranno presentare al- 
ce l'intendente generatesi tosto che verranno j 
ce di ciò richiesti , come pure gli oggetti oe- 
ce gli stessi inventar] contenuti. i4«>° -La pena 
ce di mqrte' sarà ordinata contro chicchessia 
ce che faccia uscire dalla città oro od argea- 
ce to sia per mare , sia por terra ; ì$l stessa \ 
ce pena sarà applicata ad c>goi pers<Hi« ^ 
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n fdccfia n^re granaglie od altri commeadb]* 
ce li ili grande ^antith, o che per monopolj 
(c li nasconda. i5.* Il generale in cupo pone 
ce sotto la guarentigia. e la salvaguardia delIV 
ce nor francese il pagamento di tutto quanto 
ce si dovrà per grani , commestibili od altre 
et provvigioni fatte all'esercito Francese. Esso 
ce darà ipoteca sul prodotto di tutte le contri- 
(t buzioui già esatte o da esigersi. i6.® Il gè* 
« nerale in capo rinnova inoltre, se pur vi ha 
« d'uopo, tutti i provvedimenti e gli ordini 
» già dati contro le assemblee , e le giun- 
ca te tumultuarie e i perturbatori del pub* 
« blico riposo y é farà conoscere ovunque con 
et pubblico annuncio questo decreto qui ema* 
'c nato oggi i3 settembre iu Barcelona. » Io 
non pretendo però (diss'egliai primi ma- 
gistrati della città radunati in quello stesso 
giorno per suo cenno intorno a lui ) di ren-- 
tere dispotiàa V autorità che dalle leggi 
nilitari mi si accorda : non colendo io usa" 
e di essa che pel bene generale^ bramo 
ircondarla della pubblica confidenza , e 
'arie un moto legale e regolare che la di- 
ffida daW influenza particolare e dall^ ar^ 
ìtrio personale^ A tal fine io convocai 
Maestà rispettabile assemblea di magistrati^ 
iG da questo punto io riguardo e costituii 
€> come assemblea l'appresentativa della città 
Barcelona. Pensate che ajutandomi e ago- 
léuidorni i provvedi utenti co' vostfi lumi 
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è consigli nyoi non semite la fnia eausa , 
né quella di* alcun partito f seroiu voi we- 
desinU, difendete gV interessi vostri e (pel 
li de* vostri concittadini; in una par^^ 
voi consers^ate Barcelona^ conservate (ju^ 
sta seconda capitale della Spagna col pre- 
servarla dagli orrori della guerra e deU'a- 
narchia in cui cadrebbe ove una superiore 
autorità non occupasse il posto del gwer^ 
che le manca , e del sovrano da cui i «' 
sgiunta. Che quelli fra voi i quali m'VO' 
gliono considerarci difensori ed am»i^ 
considerino almeno nemici generosi e »*• 
sciplinati , e rendano giustizia al iwn or- 
dine ed alla polizia che qui regna m/»nc«^ 
zo al disordine di tutta la provincia vr 
iandonata alT insurrezione ed alla disco^' 
dia. Che se il capitano generale corUe A 
Ezpeleta, di soverchio dilicato in riga^^\ 
alle prerogative del suo impiego , nor^ "' 
flettendo che il generale in capo di un ci^ 
cito ha in ogni caso il comando sopra » 
quello che lo è di una provincia > ^ ^^ jT 
varidosi Barcelona occupata in nome a»' 
Imperatore e re dalle sue truppe , io ^ 
il rappresento vi rimango per natuì^ale co^' 
nessione di cose dichiarato prima- auloril^^ 
non ha creduto di doverm i riconoscere f* 
tale, io rho rimosso e ho collocatomi^ 
vece il generale di Fillalba, già capit^ 
^rale in una delle provincie più if^' 
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tanti del regno : cittadino distinto da cui 
verranno preseduti come dalla prima ma» 
gistratura tutti i corpi cibili e militari spa^ 
gnuoli che si trovano in Barcelona , come 
pure questa stessa assemblea ogni yolta che 
il ben pubblico lo esiga. 

Noa adescato dallo specioso pretesto del 
bene pubblico il generale Ezpeléta aveva ri- 
nnaziato all' alto impiego che copriva ed era- 
si ricusato di dar pubblicità al decreto di 
Daeshme o di servire ia altro modo di stru- 
inento allo straniero perchè i ferri assodasse 
alla sua patria. Quindi dichiarato ribelle al- 
l' autorità francese ^ egli fu condotto prigio- 
niero nella cittadella ^ e i suoi servigi resi 
dal principio dell'invasione alla Francia con 
guella calma propria di uno spirito devoto 
per la pace andarono obbliat!. Parecchi altri 
membri del governo di Barceloha si separa- 
rono tosto dalla città. U malcontento già ac- 
cresceva a dismisura nel popolo aggravato dal- 
la durezza delle ieggi militari ; i potenti con- 
tegaivanOy ancorché a caro prezzo , i mezzi 
li abbandonare la cittk , e da per tutto era av** 
alimento 9 involontario esilio , corruzione, 
j' armata otteneva di rado tutto ciò che pote- 
rà abbisognarle , o se pure il conseguiva , era 
ni campi di battaglia in mezzo ad un nemt- 
team ardito dai successi eh' essa raccoglieva 
on^ frutto di vittoria , provvigioni per sus- 
istere. Due battaglioni del colpnpello Foresti 



a6Ò GÀMPANai DBL MDGCCVin 

sòstemiti dai veliti reali e dal reggi mento Pk*jV 
cìpe forzarono di nnovo al i3 di settembre 
sotto gli ordini di Lecchi il passaggio del fiu- 
me LlobregaC, penetrarono in S. Boy, dirup- 
pero il nemico , .trassero da' suoi magazzini 
tutto il grano raccolto , caricandolo in tutu 
celerità sui carri appositatneate trascinati al 
seguito della colonna assalitrice , e in meo che 
noi sarebbesi creduto dal nemick> ritornarono 
ricebi di vettovaglie nei campi aulF opposta 
riva. Cosi il maggiore Guery ed il generile 
Schwarz al aa e al 3o di quel mese riooovi- 
rono con un esito felice ^li spedizioni sol Be* 
SOS e sul Llobregat , uè si ridusserq nelle sn* 
tiche posizioni che do))o di avere con qua\<jie 
perdita allontanato il nemico da 5. Colonia e 
S. Boy , ed aver fatto buona preda in qud 
contorni. 

Eran tuttavia sul cadere di settembre oc- 
cupate dal presidio di Barcelona le posizioni 
più lontane verso il Llobregat e il Besos. Q 
piccolo ridotto di S. Pietro martire costrutto 
sopra il colle di Sarrià qual punto di vedetta 
e munito di alberi attortigliati di paglia per 
fuochi di segnale ( come già usavano i Celti- 
beri e le legioni d'Annibale ) era gueraite di 
un centinaio di soldati italiani comandati dal 
capitano Bianchelli , quando ad essi nella noi* 
te del a3 avvenne caso ruinoso. Tutto , e pre* 
sidio e provvigioni da guerra e da bocca , en 
raccolto nel piccoli^ casolare che a forou di 
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tempio Sta mxlV alto del monte. Cadeva il a3 
settembrQ la pioggia a rovescio ad ora ,tarda e 
tra i fulmini e le tenebre di una notte spa- 
Tentosa, ignorandosi il vero, se dal folgore ò. 
da sgraziata scintilla di fuoco interno si ap-. 
piccò incendio alle polveri , precipitò la volta 
della chiesa e tenne- soffocata per di sotto la 
quiescente guarnigione. I soccorsi prestati dal- 
le guardie esteme sottrassero taluni dalla mor- 
te ;3o soldati rimasero gravemente feriti, ii 
Don riebbero più vita ; io vidi i parapetti e 
(jttesto asilo informe a meszo diroccati : quan- 
to più prontamente si è potuto essi furono re- 
itanratiy e. fu d'uopo del pari . il prevenire 
:on un sollecito invio di un nuovo presidio 
i danno d'un attacco che ni^n sarebbesi pò- 
uto sostenere da pochi usciti illesi dal disa- 
iro. Ma gli Spagnuoli non attaccaron viva-^ 
aente quelle alture che al 5 di ottobre , e i 
alorosi che vi erano a presidio salvarono que- 
to punto trincerato coli' assalire eglino stessi 
mimico che giù scendendo dal colle più eleva- 
dimostrava il pensiero d' investirlo. Un at- 
ro attacco si è eseguito dagli Spagnuoli al di 
t, ma inutilmente 5 essi conseguirono soltanto 
Icuni punti sulle vette di Yallvidrera , dalle 
uali però all'indomani vennero nuovamente 
spulsi da una forte colonna uscita di Barce- 
>na sotto gli ordini del generale Chabran com- 
osta dei veliti reali , di un battaglione oapo- 
itano » d'uno squadrone di cacciatori italiani 
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e di tre batuglhmi franccisi cOa tre peiii 4Ì 
artiglieria* Comatidava il campo spagnaold 
stabilito fifa N'^ S.^ di Belem e Moacada il 
rinomato Milaas del Bosch, e si studiata di 
agguerrirvi i suoi soldati ia picciole faxioali 
ma frequenti e ardimentose ; era danque sta- 
bilito dal generale Doeshme cbe si aveste a 
snidarlo da qttel punto e ad avanzare sulle 
due direzioni dalle quali riceveva rinforzi, 
cioè su quelle di Granollers e Tarrasa. L a- 
2ione fu intrapresa il io e eoo felice success 
so sulle alture di S. Genia e Orta. Milana^ 
sopraffatto da nemici {liù agguerriti e luime^ 
rosi che nof» eraa i suoi corpi irregolari ; 
abbandonò quel campo ai veliti ». alla oh le 
sta camminava il capitano Bianebi # e si por* 
tò in una forte posizione all'entrare nella 
talle del Goiigost» che conduceva a Viqoej 
cx>mbattendo in ritirata inseguito sa quella 
direzione dal colonnello Devaux collo atesso 
battaglione dei veliti e con due battagliooi 
francesi ^ dall' impeto de* cut attacchi fa ape^ 
to il possesso di GrattoUerSi Questo ricco 
paese fu devastato^ e le truppe si ritirarono 
di poi verso quelle del generale Mllosseviritza 
Moìiet e Moncada. Frattanto all'uopo di di- 
vertire Tattenzione nemica e di combattere ia 
sostegno di Milans, il conte di Galdaques avea 
ordinato ad una poraioae delle sue truppa 
regolari accampate sulla destra del Llofaregit 
di trasportarsi di là dal fittiM lieì irersasif 
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iÀÈeàf^; e al di la qaaaio liprinatò Mi- 
Ittsewitz e Deyaux spaiideirattsi nelle ifàìli di 
Ripollet per raòcogliere tiveri per P andata; 

10 stesso Caldac[tied acdorireva à S; Gugat con 
àSoo ùoiniai di fHbieria ^ 6 pezzi d' artigliò- 
ria e àoo ussari spagiiuoli gitinti ai freScd 
dalle Isole Baleàri 6otto il coniaadci del mag- 
giore Lojr é còri tino squadrona leggiero di 
Caulogn-i comandato dal Capit^irió Armédla; 

11 còlodnellb DevanÌL rimasto quindi ili os- 
servazione a Moocada fece ràggiiigilére Mi- 
lossewitz dal caValieté CSotti toli' iritiétò bat-^ 
Uglione dei veliti , sicbhè quégli potè tosta 
dirigersi a SèrdannOla SUl roVescio dèlie al- 
lure che circoiidàtio Barcélòila id traiBCia del 
bemìoo. Precedeva alla coloddà italii^iìa il ca- 
|M)sqaadrOue Lotediéi CÒd Ud drappèllo di Càc^ 
ciatori a Ca Vallo é uda COmpagdià di fadtl 
iiapoleudi; L'essersi égli avvenlui^aiò per ùd 
tentiereid terreno ondulato e copèrto fd catisd 
che i nemici si ascOddesSerO alla Sua vista ; 
t che sorpreso poi ali* aprirsi della piaddrà 
ri teaisse accerchiato, assalito; é dopo molti 
forzi di l^alorè ferito è fatto prigiodìerO; LO 
icompigliò s'idiroduSSè della testa della cO- 
Ocoa a questo primo disastro allrettàdto idi= 
»rd?visò quadto inaspettato; Oli Spagduoii di- 
posti id baoda lided di battaglia ^ sòstediiti 
lalla lo^o daVallerià è da aìcUiii petti Scom- 
toserò bed presto i duo battàgliòdi dàpdlè^ 
ini^ né pili (é àm à\ coloddéllé Pégéi 
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di riordinarli ; lo stesso disordioe erasi già 
introdotto nel secondo battaglione del reggi- 
mento Foresti quando il sopraggiugnere dei 
veliti arrestò i. fuggitivi e contenne la furia 
della cavelleria spagnuola^ ma la fanteria di 
Caldaques guadagnava terreno e correvasi pe- 
ricolo di grande disastro. Milossewitz incerto 
all'ordinaria sua maniera del partito cai do- 
vevasi appigliare, se dell'attacco o della sa- 
bita ritirata, non altro seppe rispondere a 
chi chiedevagli comandi , se non colla voce 
e coir esempio. Noi ci batteremo da leoni; 
ma quivi abbisognavano pronte ordinazioni , 
e Tacito insegna che ce non è d' uopo di de- 
ce liberare qufindo la lentezza è piii nociva 
ce della temerità ce ; ì veliti adunque forma- 
rono allora, da soli e per ispoutaneo moto 
una massa serrata sotto il comando dell' in- 
trepido loro capobattaglione Cotti, e non vi 
e2>be fuoco di mitraglia o di moschetteria , 
ne carica di fanti e di cavalli che gli abbian 
saputi smuovere dal sito ove si trovavano; 
né fu che il bisogno d'accostarsi alle truppe 
fuggitive e riordinate di lontano, e di rimet- 
tersi in possesso della strada di Barcelona che 
costrinse finalmente quella imperlurbabìl coor- 
te ad uscir di posto , e dopo la ferita del ca- 
pitano Crovi e di altri prodi a ricondursi 
grado grado in buona ritirata sotto la pro- 
tezione dei capitani Bianchi e Bolognini ver 
so i colli K di Moncada^ sen^a che qaei cor- 



pi spagnaoli che la inseguivano sotto il cO" 
mando del colonnello O-Donovan abbiano 
saputo romperla e causarle ulteriori piìi sen^ 
sibili svantaggi. Questo combattimento » che 
tornò a danno delle truppe italiane , ha lo- 
ro cagionata una perdita di 5 uffizioli e 
ctoo soldati in uccisi , /eriti e prigionieri. Gli 
Spagnuolì non annoverarono che la perdita 
di 1 5o uomini , fra i quali fu ferito il prode 
CasDiiro Loy comandante lo squadrone degli 
ossari , che tanto terrore sparse nella colon* 
Qa assalitrice, e che le tenne dietro fino a 
ìioue avanzata nell' eseguita ritirata su Bar' 
celona* 

Il conte di Galdaques dopo questa vit- 
eria riportata sulle truppe italiane inferiori 
n numero alle sue lasciò l'importante posizio- 
le centrale di S. Cugat e si condusse nuova* 
nenie sulla linea del Llobregat ^ ove aspet* 
avansi i rinforzi che il generale in capo spa- 
^nuolo marchese del Palacio divisava di con-* 
lurre da Tarragona ^ cosi pure Milossewitz 
ì Devaux, raccoltele loro truppe, guerni-^ 
ono di nuovo i campi di S* Andreu e dei 
imitrofi colli» indi coi veliti in buon ordine 
itomarono in Barcelona. Ogni giorno vent- 
ano alle mani i drappelli di fanteria e di 
hvallèria spedita a riconoscere il nemico o 
ul Besos, o sul Llobregat o sul monte, ma 
essun attacca importante ebbe luogo, fuor« 
ho al a^ fra le truppe di Milana e di De- 
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TiiuK sulle alture di S. Andreu. Gli Spagnaoli 
assaliti e quasi accerchiati abbandonarono il 
terreno, ritirandosi in gran disordine sui po^* 
gi di Ripollet; mentre il maggiore d'Aqmoo 
con più cojcppagnie di granatieri e volteggia*» 
tori napoletani scendeva per Vallvidrera nella 
direzione di S. Gugat , ed il generale ^chwarz 
conteneva sul Llobregc-it con false dimostra- 
zioni d'attacco il conte ))i Galdaqaes. Allora 
avvenne che le popolazioni minacciate sona- 
rono a slormo e raccolsero nuovi armati so- 
pra i monti e sulle strade, si che oonveone 
desistere dal progredire innanzi nell'attacoo, 
e tutti quei corpi ripigliarono alla serale an- 
tiche loro posizioni di S. Andreu, delle Gra* 
zie, di Sarrià , di Esplugas e dei vicini colli 
ove rimasero 6n tanto che assaliti essi me- 
desimi da forze numerose all'entrare di no- 
vembre furono costretti di maggiormente con- 
centrarsi intorno a Barcelona, e deporre il pen- 
siero di più oltre arrischiare in lontane spe- 
dizioni la sorte propria e della piazza. 

Già sin dal principio di agosto il sa- 
premo governo della provincia di Catalogai 
avea stabilito la sua sede in Tarragona, to- 
gliendosi da Lerida, per essere più in con- 
tatto cogl' Inglesi e in sito di più facile oo- 
timnlcazione colli: varie provincie meridionali 
della Spagna. Il marchese del Palacio, di gi^ 
capitano generale, era stato scelto a presi* 
dente, e in sua vece l'arcivescovo di Tarra- 
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gona, che rappresentava il clero secolare e 
' regolare della proyincia. I signori di Eloia , 
<li ViJleL» di Espiga, di Sabasona, di Mon- 
toliu, barone di Eroles , Oller, Torreiis , 
B.^rata, Rodò, Martin e Solanelleran meni- 
l)ri del governo rivestiti di poteri dalle ri- 
spettive sezioni di provincia cui appartene- 
vano. Uniti in assemblea pomposamente, tutti 
giurarono il 9 agosto in loro proprio nome 
e dei loro rappresentanti a di difendere sino 
« a perdere l' ultima goccia di sangue la 
ce saata religione cattolica apostolica romana 
« in tutta la purezza , e la provincia contro 
ce qual si fosse nemico del re Ferdinando 
oc VII, specialmente contro l'usurpatore delia 
ce sua persona > governandola uel suo real 
ce nome 6ncbè egli esistesse^ senza mai rico* 
ce noscere per nessun pretesto alcun' altra au* 
ce torità che a questo fine non fosse indi ri z- 
ce zata ; di procacciare direttamente o indi* 
ce rettamente quanti ajuti si potessero prestare 
ce alle altre provincie della Spagna dalle quali 
ce si seguisse la stessa causa per la distruzione 
X del comune nemico, l'imperatore de'Fran- 
'X cesi ; di contribuire alla riunione di tutte 
:c le Provincie sotto ad un governo, superiore 
:c animato dagli stessi principi, e di non consen-* 
X tire giammai a qual si fosse smembrameuio 
e della minor parte delia corona; dì mante- 
e ner le leggi , le esenzioni, i privilegi, i 
e buoni usi, i costumi di questo principato 
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** e cooperare acciò lo stesso si yerificasse 
^' presso il restante della nazione ; di non 
re separarsi in somma dall'assemblea senza uà 
ce legittimo motivo, esposto e conosciutola* 
ce lido dalla medesima, d'obbedire ciecamente 
ce alle sue risoluzioni , aacorchè si oppones- 
ce serQ air opinione propria di ciascano e 
ce d'imprimere nel popolo in ogni miglior 
ce modo il sentimento di una uguale adesione 
ce ai decreti ' del supremo governo , essendo 
ce il solo da cui attenJer si doveva la sai* 
ce vezza della nazione , e non vi avendo, né 
ce potendosi riconoscere alcun* altra aatorità , 
ce né voce sovrana che la sua. ce I pronedi- 
menti più efficaci per un migliore ordiua- 
mento della difesa della provincia erano pnie 
Stati presi da questa assemblea» Essa a^ea 
inoltre posto un limite alle facoltà che si 
erano attribuite i var) corpi d' isolati attrup- 
pamenti e le parziali giunte di città o se- 
zioni di provìncia , ed aveva pur tentato dì 
condurre a reggimento i difensori tutti delle 
città e dei paesi, onde por l'esercito a on- 
mero e togliere il pericolo di un illecito 
impiego della forza. Che se subitamente h 
naturale ripugnanza de' Catalani al regolare 
militure servigio non ha potuto esser vinu, 
4Ìcchè là unicamente solevano elevarsi com* 
battenti dove qualche corpo assalitore pre* 
sentavasi , e, cessato il pericolo, a stento 
riduce viiuai ad abbandonare i loro focoso 
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per seguire i movimeDti dell'armata» tulto 
a poco a poco andò piegandosi agli usi delle 
grandi Dazioni , e fu veduto moltiplicarsi il 
numero dei corpi regplari quanto più di 
Torza acquistava nella pubblica opinione il 
(roto espresso dal governo di congiungerai 
Lutti e sotto a un 90I comando alla difesa 
jenerale. 
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ARTICOLO V. 

Governo conirale spagnuolq in Madrid e ne 
prop<)9te di guerra. Pqrzn dejjl^ armate^ spa- 
glinole ed inglesi — IN uovi corpi raccolti ai 
Pirenei. Napoleone entra nella Pcuisuh «t 
Su^ parqlip ^ U9 nazij^pe ^pi^gnqola. 

fLioine la Gaulogoa , cosi tatte le altre Pro- 
vincie avevano sentito il bisogno di on pii 
sodo ordinamento deli' intemo , che foello 
non era aIlor(|nando si aprirono le prime 
pstilitk contro la Francia. Le cose in fatti 
furono guidate di maniera clie un nuovo go- 
verno centmle e supremo da più membti 
fsomposto si è istituito il 24 settembre nelb 
capitale stessa del regno sotto la presideoa 
dei conte di Fionda Bianca, già ministro £ 
Carlo III, esiliato da Carlo IV, e perii 
molta esperienza pei maneggio degli afin 
richiamato da Ferdinando yil al suo salirt 
^ul trono. Ciascuna provincia vi aveva i suoi 
Rappresentanti flptti dalle giunte governili« 
loro proprie » cioè D. Francesco Palafox J 
Melzi e !)• Lorenzo Calbo per rArragooi; 
D. Melchiorre di Jovellanos e il marchese <li 
Campo-Sacradp per le Astujcie; D. Loreni» 
Bonifaz j Quintana e D. Saverio Cavo p^ 
la vecchia Castiglia } il marchese di Astor§>i 
p. Pietro di Silva , D. Pietro di Jlibet? e 
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). Giuseppe Garz.ia de la Torre per la Ca-* 
ligiia nuova ; il marchese di Villel e il ba- 
me di S(iI)asona per la Catalogna; il mar- 
lese de la Puebla e D. Giovanni di Dios 
abè per Cordova; D. Mariino Garay e D. 
elice di Ova^e per V Estrcmadura ; U, Pie- 
o Gisneros e D. Emanuele ^valle per la 
nb'zU ; D. Rodrigo Riquelme e D. Luigi 
ines de Junes y Salido per Grana'da ; Ve 
ìba stiano di locano e D. Francesco Casta- 
ldo per Jaen; D. Tommaso di Veri e Di 
iuseppe Zanglada di Togores per le is^la 
ileari; D. Antonio Yaldés y e il visconte 
Quintanilla per Leone ; ìì conte di Flòrida 
anca ed il marchese di Villar per Murciaf 
arcivescovo di Laodicea ed il conte di 
Ily per Seviglia ; il conte di Contamina ed 
principe I^io per Valenza. Questa assem- 
ea di governo, operando in nome del ré 
sente e dei popoli di Spagna e delle Indici 
ganizzò in ottobre nuove armate , diede, 
ro generali di sua confidenza , le spedì aH^ 
Oliti Q.re, forni loro tutti i mezzi più urgenti, 
allò le alleanze con diverse potenze d'Eu- 
pa, ed il i4 novembre dichiarò essh purè 
\ modo più solenne ce tutti i dominj della 
monarchia spagnuola devoti a Ferdinando 
VII e in guerra aperta colla Francia » allora 
munto che questa rovesciava nuove armatef 
imerose sul suolo della Spagna, ce La supre- 
ma giunta centrale e governativa dei fp 
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« delle Spagne e delle Indie (cosi termiaa 
et )a nuova dichiarar.ione di guerra), che 
^ esercita l' autorità sovrana in nome del bra- 
à mato suo re Ferdinando VII, e che è ri- 
cc conosciuta da tutta la nazione, dichiara che 
ce dal di 20 di aprile , giorn» in cui la so- 
« vranità dello, stesso re Ferdinando VU, 1* 
« sua liberti ed indipendenza, e l'aiigQSta 
« dignità di tutta la nazione furono iof^' 
<« memente insultate e rovesciate in Bajonit 
ce si considerano infranti tutti i vincoli che 
ce urti vano la Spagna col governo francese, 
ce come pure ì trattati di Qualsivoglia oatora, 
ce 8Ì antichi che moderni, cne esistevano colla 
ce Francia. Conseguentemente dando da qae- 
ce st' epoca per valide e legittime tutte le pie- 
nte de fatte e tutte le azioni che il diritto 
ce delle genti ^autorizza nello stato di gtierri, 
ce come pure tutte le ostilità eseguite da cìi- 
^ scuna provincia d da ciascun individoo 
^ nella lotta, che dovettero sostenere separati* 
ce mente sino al momento felice della uniooe 
ce nazionale, dròliiara riel modo il pia solem» 
ce che la nazione spagnuola sta in guerra oolu 
ce Francia dall' epoca menzionata del ao apn- 
ee le, e che questa guerra , la più giusta cht 
ce siasi sostenuta da nazione qualunque, ^^ 
ee continuarsi per terra e per mare contro rio* 
ce peratore de' Francesi e re d' Italia e cool* 
ce 1 suoi stati e sudditi, finché durante IV 
ce pressione ch'essi soffrono, servano ai w-j 
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* Ségni dell' oppressore universale j giaccnéf 
e la Spagna , che si vide costretta a correre 
e alle anni per difendere V augusto decorcf 
( del suo amato re e .l' indipendenza nazio' 
e naie , non può fare la distinzione che put' 
f vorrebbe fra il governo aggressore dell'im- 
c perator Napoleone e la nazione francese ; 
e Gnchè questa non apra gli occhi e ricuperi 
^ la sua antica dignità. Dichiara altresì che lef 
t potenze che gemono satto il pesante gioga 
r dell'imperatore de* Francesi potranno con- 

t servare colla Spagna quelle relazioni chef 

• non si oppongano ài giusti interessi di 
' questa e sian conformi ai principi dell^^qui- 
*> ih naturale , quando noin commettano osti'' 
^lità direttamente o indirettamente control 
i la Spagna ; dichiara finalmente che ha giù- 
t rato in un atto il più solenne di non udire; 
e né ammettere proposizione alcuna di pacef 
e se noa si restitiiisca al suo troYio il suo^ 
e ornato sovrano Ferdinando VII , e se Aonf 
e si stipuli per prima condizione 1' assoluta! 
^ integrità della Spagna e delle sue Americhe^ 
e senza lo smembramento del pili piccole^ 
< villaggio. » Lo stesso suprenìo consiglio di 
[bastiglia, tribunale rispettato fra quanti altri 
n Isp»gna e che all' sftio del cfambianleAtd 
Iella dinastia, vacillante nelle suer risoluzioni/ 
iveva pure pubblicati colla propria sanzriontf 
i decreti di Bajona , poco dopo che i Fwiicesi 
ebbero 8gOml>rata Madrid, dicktarò alI'Corop* 

24 
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ed alU posterità con uà alto solenne « di noii 
ce averli sottoscritti io cpiell' epoca se noo eoo 
ce siffiittte iuterne restrizipai, che o^ll'attsale 
a.atUtadioe della nazione ne distruggevano 
ce del Uitto gli efi'etti » e di voler concorrere 
ce esso pure nello spiegato intento di mostrare 
ce il puro e immacolato attaccamento a Fer- 
ce dina,odo ed alla sna dinastia. » Qaiodi a 
fine di raccogliere aUprti iU UfOk solo lutti i 
partiti che potevano sorgere o esser nati di 
già nei dominj spagnttoli e poterli rivolgere 
contro U Francia , fu istituito dalla supreoia 
giunta un tribunale il cui statuto » lendence 
ad eiawnarQ i veri o i falsi partigiani delia 
causa nazionale , da vagli autorità di assolvere 
coloro che trascinati dal caso e dalla forza 
avevano acceduto alle illegìttime cessioni deW 
la corona e dei diritti della Spagna aJla essi 
imperiale di Francia , e che discìoiii dai s«r* 
vetti giuramenti mostra vansi vogliosi di saie»- 
tire con un leale ed onorato contegno Terso 
la patria T equivoca condotta anteriore. Cosi 
da mani forti indirizzati tutti gli SpagauoC 
ad uno scopo , e assecondati dalle stesse pò» 
tenze o gelose della Francia, od in armi ceo* 
Irò di essa , la guerra attuale diveoue unica 
nel suo caràttere, e assai più malagevole a 
condursi che non, lo furono le guerre ante* 
rieri e sopi;attutto quella di successione per 
(li eserciti francesi. 
^ Già a qttest'epoca varie armale spagauele 
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occnpayano U Guipuscoa ^ la Castjglia e là 
Navarra , il generale Blake con 3 0000 uà- 
mini avaiucaodosi verso S. Sebastiano aveva 
alloolanati i corpi di Lefebvre dalla costa di 
Biscaglia, e diveniva tanto più minaccioso 
•D'ala destra de' Francesi da che eranglisi 
uniti alla metà di ottobre a Santander gli 
8200 Spagnuoli ^otlo gli ordini del marchese 
de la Roma&a .sc^nrpati sopra navi inglesi 
dall'armata francese alle coste della Bani- 
narca all'uopo di accorrere in soccorso della 
lor patria invasa ed oltraggiata. Il marchese 
di Bervedel in luogo del generale Cuesta as- 
sumeva il com^aiido di un corpo di %oooo 
uofliiai sul Duero , oltrepassava Burgos ed 
aifacciavasi allo stretto di Pancorbo , ove a 
mala pena favoriti dalla natura del sito con- 
servavansi I posti avanZ'iti del centro dell'ar- 
mata francese accampata suH'Ebro superioie. 
U generale Castannos , preceduto da una di- 
visione di Yalenza sotto gli ordini di Lia- 
mas, era venuto da Madrid con un'armata 
di 4oooo uomini raccolti sui due lati della 
Sit^rra Morena ad occupare i campi di Tu- 
dela , ed a prestare da questo punto la mano 
>1 generale Palafox , onde potesse una volta 
investire Pampiona e circondare l'ala sinistra 
dei Francesi di là dal torrenie.Arragon e di 
Sanguessa intorno a Roncesvalles , il che da 
{ualche tempo invano per esso si tentava con 
ui corpo di aoooO uomini contro il marescialli 
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Moncey. Il generale Yives eletto a capitano 
generale della Catalogna al luogo del mar- 
chese del Palacio si avvicinava in pari tetttpo 
con un esercito di 24000 uomini alla città 
di Barcelona , e si poneva sulla strada di 
Francia onde impedire l'arrivo dei rinforsi 
a quella capitale. Altri «jorpi erano pure in 
riserva in Castiglia^ altri in ^movimento dal- 
l' eslri^ma Oalìz^ia ed Andalusia, onde ap- 
poggiare queste ardiate nell'urto che loro 
preparavasi dagli eserciti francesi. Fi naloieote 
molli uomini armati alla leggiere e voloatarj 
difensori delle {>roprìe terfe teoevansì sem- 
pre pronti per guizzare qua e Ih ove il bi- 
sogno lo esigesse in soccórso dei corpi rego- 
lari o sui Ganchi o sulle spalle, del uemico. 
^jf John Moore alla testa di un eserdto di 
20000 uomini fra Iliglesi e Portoghesi sali- 
va in questo stesso tempo da Lisbooa ancor- 
ché lentamente verso le frontiere della Spa- 
gna sulle due rive del Tago, volgendo od 
corpo a Salamanca, 1^ altro a Badàjoa^, men- 
tre sir David Baird aininesso dai magistriti 
della Galizia colla sUa flotta ingio^e nel golfo 
>del Ferrol sbarcava iSooo uomini alla Co- 
rugna , e sordo esso pure agli eccitamenti 
della commissione di guerra istituita dagli 
Spagnuoli in Madrid sotto la praridenzii del 
generale Guesta sembrava tanto prù alleolare 
le mosse verso le Castìglie, quanto più b 
lama dell'arrivo de' soccorsi poderosi delù 
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Francia alle armnte sulI'Ebro acquistava^ di 
fondaniento : cosi l'incertezza^ il disaccordo^ 
la nessuna unità nel comando delle for^e 
combattenti contro la Francia nella Penisola 
cospiravano insieme a nuovo danno della Na- 
zione spagnuola ! 

Tale in Ispagna ei*a V attitudine de' ne- 
mici dell'Imperatore Napoleone, quando da 
lui si raccoglievano altri 100,000 uomini di 
fanteria e 16000 di cavalleria dalla Francia, 
dall'Italia, dalla Confederazione del Reno e dai 
ducato di Varsavia alle due estremità deTl- 
renei. et E d'uopo (cosi avevangli detto gli 
ce stessi suoi ministri) che un'armata formi- 
ct dabile attraversi i Pirenei : la Francia di 
ce buon grado ve la accorda , giacché è con- 
ce vinta che nioltò sangue verrà risparmino 
ce se molti saranno gli uomini disposti per 
et versarlo. Onde impedire la vergogna della 
V Francia e far che presso a noi più non 
ce isventoli orgogliosa la bandiera d' Ingbtl- 
et terra abborrita in tutti gli altri mari d' En- 
ee ropa, due milioni di Francesi se fa d' uopo 
e« torran le ''armi e tarcheranno i Pirenei , 
ec né torneranno a rivedere i patrj lari che 
ce dopo 1' esterminio e 1' espulsióne generale 
ec degl' Iqglesi dalla Penisola. Egli é pure 
ec urgentièstmo che da Voi si tolga vendetta 
ec degli oltraggi arrecati al nome francese e 
ce delle atrocità commesse contro i soldati 
ce di una grande nazione» e perciò la Francia 
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^ Vi accorda le sud forze onde yoi le impic- 
ca ghiaie a ricondurre, ali* antico suo lii^tro il 
ce suo gràU nome, persuasa che pace né gloria 
ce più non siavi per lei se si lasciano impunite 
^ in paese ad essa limitrofo le atroci ingiurie 
ce ricevute , e non vengano rip«irate come è 
ce proprio dei Francesi colla vittoria. Final- 
cc mente siccome l'avvenire è a voi sì cara 
n che il presente , ed è nobile acopo delle 
ce grandi vostre imprese il lasciare dopo di toi 
te il ||patro Impero ia calma e circondato da 
ce Potenze amiche , spelta a voi» o Sire» il 
Ci' bomiaciare dallo assodamento della vosira 
et iniiuensa sulle S|>4goe, poiché senza di essa 
et darebbe vano il pensiero di conseguire la 
ce pace de} Mondo, la libertà dei mari ^ la si* 
ce cui^zza avvenire. ^ Perciò appunto adunate 
eh' egli iebbe le principali sue forze di là dal 
fiidassOa e ripartite in più Corpi sotto gli or 
dini dei marescialli Ney, Soult, Bessières, 
Moocej j Lefebvire , Mortier e Victor , anima- 
to*^dalla speranza di vittorie clamorose e sti- 
molato dal suo a^ore delle armi a cantellaie 
egli stesso con un colpo decisivo «la rimem- 
branza dello smacco di Baylen $ lasciò Parigi 
il 29 di ottobre , e seguito da un corpo della 
guardia imperiale e dalla riserva comandata 
dal maresciallo Lannes costituenti una fona 
di altri 12000 uomini si portò per Bajona 1 
Vitoria il 6 novembre ad imprimere di \ìl c» 
me dal centro di una sfera di attività ud ioi- 
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polso regolare ai movimenti de' suoi corpi 
controra troppo estesa e vicnrvata linea cjir^n- 
siva defili Sipagnuoli, facendosi di poco pre- 
cedese ip Catalogna dal VII Corpo comandato 
dal generale GouvioQ S. Gyr neli* intento che 
fossero di subito, soceòrse fé piazze dì Fignc' 
ras e Barcelona ^ e venissero quindi per quel 
lato assecondata quanto più prontamente pos- 
sìbile fosse le strategiche sue operazioni lungo 
l'Ebro e sopra il Tago. 

E henchè le armate spagnuole neFIoro 
orgoglio non temessero quell'urto di cui 
erano minacciate, e ch^ebbé luogo in maniera 
miro cui riuscì vana ogni }orp resistenza , i 
[Qngistratl del regno cosi con energiche parole 
>timo)avanc| al valore ed alle armi l' accecata 
noltitudine. ce Deh non si faccia che la po- 
( aterità ci condanni ad un eterno obbrobrio 
^ per aver noi lasciato sfuggire l'istante di 
t combattei;*e e averle tramandale le catene 
^ onde la Francia ci piinaccia. Ricordiamo le 
• glorie de' nostri antenati , e dicasi se a ri- 
sparmio di si^ngue si dovrk permettere da 
noi che la presente età si copra di "vergogna 
e di lutto per tutti i secoli futuri. Voi ben fa- 
ceste assai onde impedire un sì luttuoso av- 
venimento, e r Europa tutta assorta da stu- 
pore raccolse i vostri fasti desiderosa di ugua- 
gliarli. Ora vi resta a decidere l' esterminio 
di queste altreVeliquie d'uooiini comprati 
óu colui che osò rivolgerli contro la voainy 
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cff indipendenza: nltimate la Yostraopeia: ehe 
ce nessun caso di guerra yì sgomenti » e la fe- 
ce dele storia collocherà il Yoslro nome nel 
ce tempio dell'immortalità fra quelli dei primi 
ce popoli della terra. » E ^ meglio che altro- 
ve » in Catalogna molti de' più ardenti difea- 
ftori della causa nazionale eccitavano il popolo 
alla guerra contro quelle truppe di soccorso 
che venivano di Francia, ce Voi noi dovete 
ce ignorare, dicevan essi, la patria è in perico- 
cc lo > il nemico da voi vinto le tante volte ha 
a riuniti nuovi rinforzi e si prepara ad inra* 
a 4ere come un torrente l' intiero principato. 
c( Né vi ha mezzo che per lui non s'impie- 
ce ghi , siccome altrettanta aiituto cl^e crudele, 
ce per dividere e intimorire i suoi. nemici^ ed 
ce esercitare io somma soprai deboli il suo fi- 
fe tale dispotismo. Vegliate adunque contro i 
ce vili che si attentano ad ìnganùarvi, e poo- 
f« derate , Catalani , che voi pure dettatori 
ce di leggi all'Asia, all'Affrica, all'E^ciropa sute 
fc scritti sulla tavola del moderno Siila, onde 
ce vi andiate pfer lui a morte e senza sepolton 
(CO fra i geli del Nord o negli algidi deserti 
ce deli'EgittQ. Che i nomi illustri di Borre' e 
(c Moncada vi siano stimolo al coraggio , e 
ce sia mai sempre a voi presente che quel 
%€ suolo che ad essi die i natali , a voi paté 
ce li diede , ed ha sempre seivitò di tomSt t 
%€ quelli audaci che tentarono di opprimccb 
f( e di renderla schiavo. Disponetevi .ntfù 



J 



PARTE TERZA. 28 1 

^ Ogni qua! volta voi vedrete uno stendardo 
« nero sventolare sulle torri dei vostr^ villaggi 
« a uscirne per difenderli , giacché qaesto 
«v'indicherà il ^ìericolo elle vi sovrasta, 
« Cosi operando con valore e con fermezza 
« voi aggiugnerete alle onorate vostre fronti 
ce nuovi allori. La vostra patria sarà salvai 
« e voi non cadrete servi e vili stromentì 
« d'orgoglio pei nemico. Ognuno vi additerà 
<< p^ esempio di virtù ^ di fermezza e di 
<< disciplina; la nazione intiera sarà superba 
« d'imitarvi^ ed il Mondo vj designerà con 
<c eterno vanto gli antemurali insuperabili 
« contro cui invano avrà cozzato la baldanza 
t^ del nuovo Impero francese e del liranpo 
ce d'Europa, m Con queste voci di eccita-' 
mento preparavansi gli Spagnuoli a sostenere 
la nuova lotta che i soccorsi di Francia im-^ 
pegnnre dovevano con essi a?le*due estremità 
dei Pirenei , ed appunto noi vedremo nella 
seguente parte di questi racconti quali eventi 
clamorosi avesser luogo sul finire della cam- 
pagna , e come a niun rovescio dt fortuna da- 
rlin^sse la fermezza del popolo spagnuoloo il 
pora^gio degli eserciti s tra aierì. 
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ARTICOLO l. 

Prime imprese della divisione Pipo ai Pirenei. 
Crudeltà degli Spagnuoli — .11 settimo cor- 
po d' esercito asejp Rosas — > Sua descri- 
zione e stato — Anticlii assedj spstennti da 
questa piazza, li investimento delle divisior 
ni Pino e Reille ->r Distribuzione deli* eser- 
cito per cooprire l'assedio — inlempesllTO 
assalto, degl' Italiani al forte Bottone — 
Apertura della trincea. Variazione del fron- 
te d'attiiccot — GÌ' Italiani prendono il casi- 
pò trinceirato e la città di viva foria — Sta- 
to del presidio e dell' e|prcito assediente — 
Vani tentativi per forzare la linea d'osser- 
vazione — Lavori d* assedio rovinati dalle 
piogge *— Secondo assalto dato dagl* Italia- 
ni al forte i3ottone — Nuove batterie contro 
ia fortezza. •— Sortita. Azzuffamento. Brec- 
cia •— Capitolazione di jRoscs — Perdite de- 
gì' lt«Iiai|i^ degli Spagnuoli in quest'assedio, 

JLia moltitudine degli uooìiui in varie gni- 
^ armati s' andava ognor più accrescendo ia 
Mitalogna ai confini di Francia onde impe- 
dire r arrivo dei rinforzi , quando il generala 
Gouvion S. fijc fece varcare i Pirenei li 
primi corpi della divisione italiana all'uopo 
di soccorrere la piazza di Figneras e il ge- 
nerale Reille che trovavaai da più Iati assi* 
lito in quel centro deir Ampourdan. Il )*' 
•"^-'^imeato leggiero ed il 4«* di linea cooift* 



PARTE QUARTA »83 

dati dèi generale M^zzaochelli > uomo esper'- 
to e capace d'imprese ardimentose» recaronsi 
i primi al 21 di settembre sopra il colmo 
de' Pirenei, e di là si aprirono la strada alla 
Junquera. Essi corrisponero il ^3 settembre 
col corpo del generale Reille e gli condus- 
sero un coQvoglìe pel presidio di Fìgueras « 
malgrado la ppesenza delle, masse popolari 
armate, che miste alle truppe spaguuole del 
colonnello De la Valette coprivano le alture 
che fianchej;giano la. strada ^ e , rese super* 
be da nn recente buon successo conseguito 
eoQtro un corpo francese e napoletano , avdr 
Taao ce giurata la- perdita delle prime trup" 
ce pe che fossero discese dai Pirenei » Que- 
sta operazione fu ripetuta il 25. Gli Spa- 
gnu oli era osi appostati in forza di presso a 
4ooo combrittenti intorpo al ponte di Gimp- 
many sul pendio della Montana nera sotta 
gli ordini del colonnello De la Vallette. La 
loro posizione era imponente, 11 generale, 
Mazzucchelli da un lato, il generale Reille dal- 
l'altro la attaccarono, sbaragliarono il nemi- 
CO9 e coll'unirsì raggiunsero lo scopo dell'ar- 
dua loro spedizione^ ma quegli stessi Spa-* 
gnuoli die erano iti dispersi ^ià si erano 
raccolti in buon numero alle spalle dei vin- 
citori sulla stfada di Junquera ^ ove trovavasC 
il generale Pino col solo 4*** reggi meuro di 
linea, sicché questo fu costretto ad avanzarsi^ 
far ad essi sgombrare il cammino con gran 
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perdita , e togliere cosi il a.» reggi 
giere dal mal partito in cui ^ve^ 
coloro che poc'anei erauo siali 
froate ed era n riputati imbili >' 
Pertanto la penuria dei viveri in ' 
devastata della provincia era e 
SpagnUoli avevano cifra dì tutic 
dalla strada ] tnito nascondere ti 
assicurare entro ai monti o nei 
RósRS tutto cii^ clic giovare poies 
tamento del nemico. Nessuna ij^ 
^e sarcbbesi potuto tentare si 
BÌ fosse raccolta in sito forte uii' 
Vigtooe di viveri per lutto il VI 
serdto che si andava come mi 
ordinando da S. Cyr alle frontli 
eia. Questa penosa operazione ' 
alle truppe italiane e francesi 
Pino e Reille destinate del pari 
dere unitamente l'assedio dell:! 
•sas: cpiindi il generale Pino sta 
tembre oe^contorni della Jonij' 
della prima brigata italiana v 
ti«r generale, pose il campo 
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sulla strada di Figaeras , tre Domcron eoh-' 
vogli radunati per cara del generale S* Cjr 
1 Perpignano furono coodotti «alvi dalle trop- 
pe italiane in quella piazza^ Totla la divi* 
(ione del generale Pino sì racoalse nelF alta 
Ampourdan il d) i%, occupò Aguillana, Moa* 
roig ed i campi della lonqùcr^f Terso nao-' 
re prov\ìgionÌ4Ìl d) 18 io Figueras, e diven- 
De tanto più attiva in sull'armi» quanto più i 
[bnisciti , che le stavano d' intorho , rinCorza- 
raitsi » Masanet, a Darqnys, alla Montagna 
lera^ a Peralada^ a LIansa ed a Rosas, e più 
ìì pelesavano implacabili nemici allo stra- 
nerò insanguinando pugnali e spade inesort* 
> il mente ne' soldati italiani e francesi disper* 
(i o prigionieri ; anzi in più guise e fra il 
tripudio di accecati citta<Knri mutilandoli , 
tcheroendoli e dando loro le morti più crndelt 
t;d igllomiaiose. 

t<a divisione francese del generale Souahm • 
si porco del pari da Perpignano sulla Vetta 
de' P^ren^i al principiare di novembrb'per dar 
mano nelle imprese ulteriori nlle truppi?" ita-* 
liane, le quali avendo terminato da sole per 
mezzo dei penosi trasporti estuiti da Sei* 
Ic^arde a Figueras il 21 , il 32» il 3| dj 
ottobre ed il 2 di novembre i necessarj prov* 
vedimcmti delle artiglierie e delle monizioni ila 
bocca e da guerra destinate all^assecffb dV Ro- 
sasi erausi ditelte alla volta di questa piazza 
ed avevano occupato da principio Cantallup» 

a5 
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e GBmpmaay , indi GarrigQellas e Palau sotto 
gli ordini del generale Ma zzuccbelli, Perala* 
da, Marsà e Padret sotto gli ordiai imme- 
diati del generale Pino. (5) Lo stesso gene- 
rale in capo-Gouvion S. Cyr dopo di aier 
ricevute le ultime prescrizioni dall' impera- 
tole per aprire la campagna in Gaulogna st 
abboccò il di 4 novembre co' suoi generali 
alla Junquera , ed avendo avuto da non molto 
i ragguagli dello stato tuttavia vigoroso del 
presidio di Barcelona spiegò loro il suo pia- 
no di voler tentare V impresa della conqni* 
sta di RosAS prima di lanciars»! più addeouo 
io questa provincia seminata di piazze Corti 
e prima di accorrere al soccorso di esso pre- 
sidio.* affermandoM da lui giustamente ce esser 
ce questa piazza della più grande importanza 
ce per le operazioni in Catalogna , sia per k 

(5) Da Perpigoano passò il 1 13 a Colon vre« e ooli 
ricevuti i compagni che le malaltiee le ferite noa are- 
vano rendpli incapaci di militare , si riordinò in bat* 
taglione scelto «d* otto compagnie scelte , quattro di 
granatieri ed altrettante di volteggiatori , ( percioccb« 
troppo era scemato di numero per formarne due ) e 
fu pDsto*sotto gli ordiui del capo battaglione Levieux. 
li ài «d' ottobre rivedeva di nuovo la Catalogna. La 
prime quattro compagnie passavano nel campo cbe si 
adunava presso. Rosas , ove ebbero il conforto* di tro* 
varsi viciae ai loro compatriotti componenti la divi* 
sione del generale Pino. Le altre quattro ch'erano ri- 
maste a Ca#tiglione d' Ampurias , dopo la battaglia 
cfeUa Pluvia combattuta il a8 novembre , raggiunsero 
i loro compagni sotto Rosas , cbe già ie truppe fra** 
cesi ed italiane stringeTano d* assedio. 
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magnifiiift spiaggia ch'essa protegge, sia- 
per la flotta nemica ch'ivi stanziava e che^ 
coprirvisi poteva ia ogni stagione in mo- 
do da rendere impossibile l'approvvigìo- 
Damento di Barcelona per mare, come im- 
possibile rendèvasi Io approvvigionarla per 
terra a motivo delle piazze di Gerooa e dì 
Hostalrich che ne chiudevano il cammino. >» 
di nò quindi al generale Reilie di assumere 
comando superiore dell'assedio a cui rintie-^ 
ìi visione italiana e.)e truppe già da lungo 
tistentt sotto gli ordiui di lui nell'Am- 
irdan costituenti un tutto di 12000 nomi- 
attivi suir armi sarebbero unicamente im- 
•gaie , proponendoci di coprire egli stesso 
ìUa importante operAzioife , come pure le 
nunicazioni con Figueras e col forte di 
llegarde per mezzo delle divisioni dei ge- 
lali Souahm e Chabot, forti insieme di 
90O combattenti , opportunamente collocate 
la Pluvia • sulla strada ài Bascara a FI- 
eras. 
Era la piazza di Rosas provveduta di 

!|a guarnigione sotto gli ordini del colon- 
ie O'Daly , forte di 3ooo combattenti. La 
ineva lord Gochrané con due navi di li- 
ed alcune bombarde staccapte dalla flotta 
mnica dell'ammiraglio Gollingv^ood che 
rocicchiava nel Mediterraneo. Munito di 
fsri e d' ogni sorta di*provvigioni da guerra 
Ifresidio avrebbe potuto sostenersi bea • 
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hingo denva la violenza di più attaoclri che 
lo divisero dal mare > e , come qui verni nar- 
rato , gV impedirono ugualmente e di sorUre 
dalla piazza e di esservi soccorso. Giace la 
fortezza sulla nuda spiaggia alIiT estrema faU 
da delle alture di Palali , che in dolcissimo 
pendio declinano verso il mare< Le ^anno da 
un canto la t;ittà non murata ed Uà angusto 
forte, detto Trinità », sulla punta d'una roc- 
cia dominata, dall' altro Iato il- terreno si 
abbassa e nelle piogge ^Kniaccioso e ìmprati^ 
cabile diventa. Il sito importantissimo che es- 
sa occupa nel golfo , r.m dà nome , difeso 
dai venti , appoggiato ad eminenze e accanto 
al piano « presenta buon motivo di credete 
ciò che i dotti ne dicono dall' antica sua est* 
stenza; taluc|i attribuendole una origine dai 
Greci , altri j e fra questi Silva , dai Rodia- 
ni , che stabiliti nella cifià di Ampurias alla 
foce della Pluvia la fondarono in memoria 
di Rodi antica loro pitria ; e Btioda appunto 
la chiama Livio, Rodope Strabone: asserena 
dosi inoltre da Livio esservisi il console Por- 
cio Catone e trasportato dall'Italia e imps'- 
droaito d' im ca^t^llp che le truppe spagnuole 
presidiavano nell'anno cinquecento cinquan- 
tesimo di Roma, Ragion vuole però che si 
pensi come le guerre devastatrici dei Romani , 
dei Goti , p degli Arabi l' abbiano aflFatto <ia- 
nichilata; imperocché «è fama che P iMipera- 
tore Carlo Y V abbia di nuovo edificata il 
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principiare del secolo XVI , e vi abbia eretta 
la fortezza di che parlo, ed a cui la Fran-* 
eia ha nel periodo di più guerre indirizzati 
i suoi attacchi , come ad un- pij^nto favorevole 
a' suoi ptogréssi in Catalogna e minaccioso 
alle stesse sue frontiere , dalle quali non è 
più lontano di i5 miglia italiane. Cinque so- 
no i fronti bastionati che essa piazza presenta 
all' assediante: l'uno, e il più estéso e meno 
accessibile, è verso il mare; altri due, che 
a questo si collegano^ fanno faccia alla città 
o alla palude , e sono entrambi di facile di-* 
fesa contro gli attacchi o pel forte della Trio- 
ni t^ che ne copre la marcia , o per la natura 
stessa del terreno che vi si oppone. Gli uh 
timi due fronti che agli* estremi di questi si 
roDgiungoij^o, e racchiudooo la forma penta- 
gona della piazz;», battono le strade di Figue- 
ras e le colline dominanti ^ donde l'attacco 
può dirigersi con maggiore speranza di suc- 
cesso. I fossi che inviluppano il contorno 
hanno il conGne al inare , e sono preceduti 
da un imperfetto cammino coperto con pie- 
cole piazze d' armi a forma di mezzelune » 
atte ad agevolare i radunamenti per le sor* 
titt» Un'antica traccia di campo trincerato 
ricopre in parte la città distendendosi verso 
le alture ed appoggiando la sinistra ad uno 
dei bastioni della fortezza , e la destra ad un 
ridotte distaccato su d'un terreno domioah* 
te , che ritrae , ancorché di lontano , un utile 
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Aincheggiameato dal forte della Trinità defur 
da'Flrancesi Bottone, eh' è costrtitto a foitaa 
di stella a doppia elevazione e a doppio ce- 
cinto sopra una punta che sporge in mare* 

I&rancesi nel i645 l'assediarono, a^ca* 
dovi il maresciallo Da Plessis diretti gli at- 
tacchi' dal lato delle paludi. Resa di poi al 
re di Spagna da Luigi XIV colla pace! dei 
Pirenei , soggiacque nella rottura della guer* 
ra a.nu9vo assedio nel i6g3 e cadde in pò- 
fere del maresciallo di Noailles. Carlo II ia 
ricuperò in seguito al trattato di Riswìk aei 
1697 , e quando un principe francese fo ckia- 
■lato sul trono di Gastiglia alla morte di lui # 
il che die motivo alla celebre guerra di suc- 
cessione , le truppe* borboniche vi si stabili- 
rono e vi si tennero si salde, che tutti inutili 
riuscirono gli sforzi delle tispppe di Starheoi- 
berg e di Wetzel per conquistarla a Carlo HI. G 
tanto era sentita l'importanza di questa piazza 
(la sola che^ sino alla meÙL del secolo XVIil in 
cui Figueras venne eretta^considerare si d^ves^ 
se come punto di difesa dell'Ampourdan), che 
il maresciallo di Berwickallo scoppiare delia 
guerra tra il reggente di Francia ed il re di 
Spagna Filippo V nel 1718 volle che 91 ten« 
tasse di sorprenderla agii Spagnuoli , come 
atta per la sua vicinanza al mare ed alla 
Francia ad agevolar le imprese ulteriori di 
offensiva nella provincia^ ma 1' Alberoni ave- 
va allora provveduto a'suoi mezzi di resir 
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5{ere agli attacchi , sicché questi andarono 
ioutiìi per In Francia. Né di poi questa piaz» 
za più sostenne alcun assedio , fuorché nella 
guerra della rivoluzione francese. Il generale 
Perignon nel 1794 vincitóre a Gam^many^ 
a Figueras, alla Flavia s** arrestò per levarsi 
dalle spalle questo molesto deposito gemi- 
co, e ^Assedio che vi pose si prolungò di 
oltre due mesìt non ostante Io spiegamento 
di più mezzi per abbattervi la pertinacia del 
generale Izquierdo^ il quale dopo una briU 
Ialite, difesa' fu ancora raccolto co' suoi sulle 
navi di Langara e Gravina , che ve lo ave* 
vano efficacemente sostenuto da quel golfo di 
mare. Ora il generale Gouyion S. Cyr, a nes' 
sano secondo nelParte ddla guerra , non ì&^ 
gomentato dalla rimembranza della lunga re* 
sistenza' opposta da questa piazza alle firmate 
che a ve Vania attaccata nel secolo anteriore , 
Tolte tentar l' impresa di assediarla in corto 
spazio di tempo, e ne affidò l'incarico soi^ 
prattutto alle truppa italiane, ohe di molto 
avanzavano in numero gli altri corpi asse- 
dianti e di nulla cedevano in valore a|lle aU 
tre truppe a questa operazione parimente 
destinate; cosi di buon grado rinunziando 
egli alla gloria di più facili lontani trionfi 
per aprire innanzi tutto al proprio esercito 
con questo solido acquisto il corso ad una 
can^pagna lenta bensì , ma re^^olare e saggia- 
taeiite decisiva in. paese si difllcile^ si ani': 



392 CÀMPAGHA DEL MDCCCTnX 

malo dal fanatismo per la guerra e 
to tanto su più ponti della costa dagF Ingle- 
ai y qual era allora e lo fa poi la Catalogna» 
Già avendo il generale Mazzacclielli e- 
spulsi gli avamposti spagnuoli da Falau eoa 
un attacco vigoroso il 6 novembre , e presa 
posizione sulle alture che conducono a Gar- 
rì ga , fu facile ad amendue le divisioni, 
l'italiana e la francese,^ d' innol trarsi al di- 
mani verso il mare e compierai il ^ uovem- 
bre r investimento di Rosas. jLi generale Beli- 
le appoggiò la fronte delle sue truppe verso 
il terreno paludoso della piazza , e ne con- 
giunse la sinistra all' ala destra della divisio- 
ne Pino, che su pei colli dilatandosi, avevt 
la sinistra in faccia al forte del Bottone ac- 
canto al mare. Invano coi fuochi dei bastioni 
della piazza e delle navi inglesi si cercò di 
molestare od impedire il movimento offensi- 
vo delle due divisioni e allootanurne 1 campi; 
quello non venne interrotto, questi si stabi- 
lirono alla mdggiore pjrossimità cogliendosi 
dalle sinuose forme del terreno l' opportuuo 
sito per nasconderli all' immediata azione 
delle nemiche batterie. In quello stesso gior- 
no vennero occupati da quattro sole compa- 
gnie italiane del 2.* reggimento leggiere vo- 
mandate dal capitano Piantanida i viUagi di 
Selva di mar e LIansa , onde vegliare alla 
sicurezza del paese alle spalle dell' armaU, 
? uoo impedire agl'Inglesi uno sb«irq), 
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osservarli «Imeno in que' punti pi& accesi- 
bili della costa attigua a quella della Fran* 
eia. Stavansi rassodando coai ì campi intorno 
a Rosas nell'aspettativa dei mezzi provenienti 
da Flgueras onde combattere la piazza; gli 
iog^gnieri comandati dal gelierale Sanson ese- 
guivano i divertì riconoscimenti dei contor^^ 
ni; gli artiglieri raccoglievano il loro parco 
d' assedio a pie del monte di Palun sotto il 
comando del colonnello Demarcaj , quando 
si ebbe notizia ehe gVlDgleai eaegciendo ap- 
punto V 8 Novembre uno sbarco presso LIansa 
e proteggendo gli attacchi di più centinaia di, 
micheletti rasente In costa avevano forzato il 
capitano Piantanida ad arrendersi, e messo 
in piena ritirata il vicino presidio italiano 
di Selva di mar. Si tolsero allom subitamente 
dai campi di Rosas il |.^ leggiere ed il 7.^ 
di linea iialiani , e sot^o il comando del gè*? 
nerale Fontane accorsero alla ripresa diqueK 
le posizioni tanto importanti al buon sacce^ 
so dell' impresa incorni ceciata. La celerità del-f 
la Toro marcia sorprese Tipimico; nessuna 
difficoltà del terreno o straripamento di tor^ 
renti seppe rattenerli. Quindi e Spagnuoli e 
Inglesi o sMmbarcarono alla rinfusa o per 
que' monti si dispersero. I difensori di Ro* 
sds vollero trarre partito da questa diversio- 
ne per eseguire alcune sortite violante il q 
e IO Novembre sopra i campi italiani; il 
capobattaglione Pelissier n^l respingecU fv^ 
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ferito; il géacralts Manzucchelli appi*ofiuò<Iél 
disordine messo nelle loro file,* s'avanzò 
salle loro tracce nel terreno eh* è frapposto 
alla città e al Bottone , e se subitamente mm 
pervenne a stabilirvisi di pie fermo , recò 
disagio alle eomunicasioni del nemico , apri 
la strada all' acquisto della città , e segnò la 
via piii giusta al vero attacco decisivo della 
piazza. 

Inclinava il generale Reille a credere 
che un ben nudrito bombardamento etegaico 
con prontezza dui lato delle paludi sopn il 
presidio non avvezzo al rumorìo di grossa 
artiglieria potesse bastare per deciderlo alla 
resa t o s^ non più ad imbarcarsi dopo le di* 
verse simulate sue dimostrazioni . d' attacco 
verso il piano. Applaudirono al suo avviso 
il generale Sanson e il colonnello Demarcay 
quantunque sia provato che giammai bom- 
bardamento può aver valore di far rendere 
una piazza puramente militare e che noa 
senza un anteriore regolare assedio una piai- 
za rivestita deve arrendersi ; anzi sebbe- 
ne dalle eseguite ricognizioni fosse risultata 
che UH atticco diretto per la p!irte della città 
contro il bastione di S. Mdrìa avrebbe di 
molto agevolato la resa della piazza perchè 
vi si sarebbe trovata una breccia quasi aper- 
ta ueMa facck sinistra , essendo che da breve 
tempo crasi questa rovesciata por lo scoppid 
d* un piccolo magazzino a polvere » indi rot*. 
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um^i^ riparata coti semplici iralri » botti e 
fascinate. Su quell' erk-onea vista procedendo 
il primo attacco alla fortessa , venne adun- 
que aperta la trincea non a sinistra , ma a 
destra dell'armata $ e acciò di pari passo col- 
i' attacco del corpo della piazza progredis«e 
l' attacco coatro . il fprtè del Bottone > ebbe 
l' ingegnere italiano capitano Rouigieri a far 
riattare itnA strada per condurre artiglierie 
iulla rócca , dov^.già Io stesso generale Svn* 
lon avevala tracciata nell'assedio del 1794 
)er di ìk battare in breccia quel forte. A 
luest' epoca, }3 novembre , erano appunto 
;iunti dair Italia ai campi sotto Roeas altri 
looo Italiani appartenenti al 6 reggimento 
li linea, comandato dal colontiello Eugène e 
li varj corpi già venuii,da prlma^ e^,ora alle 
trese cogli Spagnuoli intorno a Rosas od an- 
:tie intorno. a Barcelona, quando il generale 
jouvion S. Cjr ordinò, al generale Piifb di 
)ccupare fortemente snlla ainistr». dell'arnaata 
!]!adaques ^ Si Fedro de Roda « SelvÀ de mar 
i Lhnsa f é al generale Reille di ravvivare 
:o'suoi ^ colle truppe italiane l'assedio deU 
a piazza , mentre per lui tinforzerebbesi l'ar- 
Qatn d'osservazione stilla Pluvia > a fine di 
naadarc nulli i tentativi di far levare T as- 
sedio: tentativi cbe d'accordo cogl' Inglesi il 
^anemie Alvarez^, governatore, di. Gerona e 
:omandante la vanguardia spagnuola in Catalo- 
gna, crasi posto in mente di eseguire dopo 
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di aver ricevati ì rinfotai sotto gli orditti del 
marchene di Lazan dall'armata di riserva di 
Arra^na. Guarentite cosi nel miglior modo 
dalle offese esteriori le truppe assediami, 
gli assalti, r apertura di trincee, la costra* 
zione^ l'armamento ed il fuoco delle batte- 
rie si seguirono rapidamente senza riposo , e 
direm |mre senza piano anteriormente stabi- 
lito sia da un lato, sia dall'altro della piazza, 
e dall' una e dall'altra delle due diyisioni 
incaricate di assetarla. 

Il generale Pino conoscendo qtiel safio 
principio che non vi ha cosa di cui un ca- 
po d^ armata debba fare gran proibizione 
alla guerra quanto della benevolensa dei 
suoi soldati f impiegava ogni mezzo in suo 
potere fide pervenirvi , e tanta fu 1' attivi^ 
ed efficacia de' suoi modi, che giunse in bre- 
ve ad affezionarseli in tal guisa , che ad nn 
suo cenno ogni cosa , comunque ella si fo^sse 
malagevole, avrebbero tentato per piacergli. 
Erta è la roccia su cui posa il forte del Bot- 
tone , alte son le mura e ben difeso è il loro 
piede da una fossa fiancheggiata da troniere 
non vedute dal di fuori. È resa impraticabik 
la portfl per nn ponte levatojo collocato in no 
rientrante di quel forte, e stanno a ridosso del 
recioto in parte più elevata altre mura a ot 
valiere nel suo interno. Pur questo forte reso 
quasi per arte inaccessibile, presidiato da «so 
tr» Inglesi e Spagnuoli comandati dal ctìkor 
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dello Fila- Gerard , e senza che prima alcdniE 
breccia vi si fosse aperta, o soltanto ti si fosero 
ìmontate le batterìe» fu indicato qual punto 
li assalto agMulìani. E affinchè meglio uil 
attacco si arduo affidatu il i5 Novembre dal 
generale Mazzucchelli al capobattaglione Lan*^ 
le potesse riuscire felicemente , fu stabilito 
;he il generale Fontane farebbe in ugual tem-* 
;>o assalire la sottoposta città a lato alla for- 
;ez7ia di Ros.ks. Le scelte compagnie di gra-» 
latieri del 2/> reggimento M.àì fanteria leg-^ 
;iere furono spedite all' assalto del forte ^ 
neutre le compagnie del 6.^ reggimento ita** 
iano comandate dal capobattaglione Casella 
l^isce^ere dovevano al passo di corsa le col- 
ine , e rispi agendo gli Spagnuoli, occupare 
ie prime case della città sul rovescio del cam- 
po trincerato* Il ftioco non ritenn^^gli tissA'- 
litori dal raggiugnere il forte attraverso ai 
varj ostacoli cìxfi loro ofi'rivansi in sul cam- 
mino* molti lanciaronsi al piede delle mura» 
ma sprovveduti come erano di scale ^ abban- 
donati, al comando di un uomo, senza freno 
deciso a segnalarsi , ma incapace di togliere 
gì' inodgli impreveduii al buon successo del- 
l' impresa , (ìnalmente dolenti di non trov»" 
re alcuna breccia per salire, alcun pertugio 
a dilatare , alcun risalto apparente nella roc- 
cia che loro favorisse la salita, e bersagliati 
da più fuochi » colti dalle granifle a mano 
elle a fdsci giù nel fosso rotolando scoppia* 

a6 
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tano, si videro perduti di speranza e co- 
stretti di abbandonare con molta rapidità 
succeduta alla calma più profonda e micidia- 
le quel terreno impossibile ad acquistarsi : la 
morte colpi varj valorosi , fra i quali il gio* 
vine tenente Imbert; molti furono i feriti, fra 
i quali i tenenti Giorgi e Mainoni ; tatti in 
somma dovettero con perdita ripiegarsi nei 
campi occupati da prima. E in questo modo 
fu eseguito e fu respinto il ^rìnxo assalto 
del piccolo forte del Bottone , assalto che 
noi vedremo più tardi ritentato dal geoeraJe 
comandante l'assedio a puro danno delle frap- 
pe italiane, che pur sarebbero state piùntil- 
Aiente impiegale nel condurre il solo attacco 
del corpo della piazza a compimento. 

Erasi parimente ritirata la colonna dd 
6.0 reggimento di linea dalle priiiie case del- 
la città; da che fallito l'assalto al forte del 
Bottone, riesciva inntile la diversione ed e- 
stremamente periglioso lo stabilirvisi. Gl'Ita- 
liani si posero quanto più innanzi seppero 
terso quel forte dietro i piegamenti del ter- 
reno, intorno al silo ove vokvasi stabilire 
dal colonnello Demarcay una batteria di^brec* 
eia , ed attesero in queste loro posizioni alla 
costruzione e all' armamento della medesi- 
ma, mentre i Francesi ad essi uniti aprivano 
r attacco in parte opposta contr» la fortezza. 
'1 baposquadrone delP artiglieria ìtt 
ment si adoperò perchè V attacca 
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Fosse diretto sul bastione mal riparato di 04 
Maria, Io che avrebbe in pochi giorni deci-* 
>a la sorte della piazza: -vinse il parere di 
Demarcaj; il generale Reille fece aprire la 
IrÌQcea nella notte del 18 al ig verso l'op-' 
posto sito paludoso, impiegando da 1000 la- 
boratori francesi od italiani allo scavamento 
ìì una parallela tracciata dal generale Sanson 
I uoo tese dalla piazza. La guarnigione i che 
ittendevasì «m attacco dal lato della città y 
iveva trascarato quel plinto , e non si avvide 
le non al domani , allo spuntar del giorno / 
lell' opera imperfetta che il nemico aveva 
eseguita nel corso della notte sopra una esten-' 
ione di oltre 3oo tese. Le tre batterie di 4 
^ezzi da ventiquattro , di tre obusieri da otto 
} dì 6 mortai che in essa si trascinaroifo per 
(smontare le difese e bombardare la piazza ^ 
[urono in quella stessa notte pressoché com-* 
piute per le cure degli uffiziali dell' artiglie- 
ria italiana Henry , Neri , e Beffa sotto la di-' 
rezione del caposquadrone Clemente La 9oIa 
batteria di mortai essendo men difficile a co-' 
slruirsi , fu pure la sola in istata di far fuo^ 
co ndlla mattina stessa del 19. Ma gli Spa-^ 
gniloli . dai bastioni e gì' Inglesi dalle navi 
proruppero con un tal fuoco sopra di essa ^ 
che ne incendiarono II magazzino a polvere ^ 
e dopo mdfta perdi t<i di ca»inonieri la cO" 
striasera al silenzio. Allora il conte Beffa se 
gnaudo le prime tracce d' uua brillante car- 
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tmra )icll' artiglierìa italiana assunse l'inest* 
rico di resiaurare i danni di qaella batterìa , 
riaprire il fuoco allo spuntare del domani , 
allontanar gì' Inglesi dalla costa e far tacere 
s.u quel fronte V artiglieria degli Spagnaoli : 
ed in fatti adoperando zelo e- intelligenza, 
quando meno il pensavasi , egli toccò la meta 
divisata la notte del 19 al ao novembre. Frat- 
tanto a destra compivasi a risalti dal capitano 
Henry entro a terreno liniaccicwo e pi^ssochè 
impraii cabile ai t Asporti dell' artiglieria ona 
batteria diretta contro il fronte di mare, la 
quale però per la difficoltà del sito e il va- 
riato punto d'attacco non fu armata dei 5 
pezzi da sedici che le si erano desti oaU« M- 
1' estremila sinistra della stessa parallela com- 
pivasi in pari tempo e mettevasi in istato di 
far fuoco nello stesso giorno 20 la batteria di 
4 pezzi da ventiquattro destinata a smontare 
di rimbalzo le artiglierie del fronte S. Fi- 
lippo e S. Giacomo , contro il quale ( abban- 
donandosi quasi intieramente la prima paral- 
lela ) si apri una nuova trincea a aao tese di 
disianza la notte del 21 al a2< 

Fu però sommamente dannoso al rapi4t> 
atldamento dell'assedio quest' incerto «yagare 
sulla scelta del vero punto dell'attacuxi, se 
a destra, al cetilro od a sinistra, e ascrivere 
si debbe a gran fortuna dell'armala assediaote 
1' essere stata raggiunta dal generale di arti- 
flieria Ruty , il quale come capitano ioieU»- 
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ente, spassionato e franco, vista la natillftf 
el terreno e ]a fucilità di aprir la breccia 
el bastione S. Maria , propose di seguire 
' annunziato piano degl' Italiani d'attaccare lai 
ortezza per la città y di affidarne ad essi 
operazione, sicché i due attacchi della piazza 
del Bottone non andassero disgiunti , e di 
esistere dall'inutile impiego di altri mezzi 
'assedio sopra gli opposti punti del contorno^ 
l capi uno TroMi del a.** reggimento leggiera 
ra pervenuto dall'altura "à render, nulle le 
drtite degli Spagnuoli dal fiottone} e già si 
rano oolà trasporuti con molto stento ^ 
ezzi da sedici ed i da ventiquattro , i quali 
{>iniac<arono il fuoco T indicato giorno 29 
Mitro il forte. Il capobattaglione Gemetti eoa 
Icune compagnie del i.^ reggimento leggiere 
rasi impadronito del ridotto e delle case 
ttigue al trincerstnento che copre la città» 
d aveva reso facile l'acquisto di quest'ultima 
ol porre in iscoimpiglio i difensori di quelle 
ipere avanzate. Quindi dopo nuove dimostra-» 
ioni di attaccò della brigata Fontane al forte 
lei Bottone, e l'accrescimento di i pezzo da ven- 
i^iattro alla batteria costrutta contro di esso 
illa distanza di 4oo tese, fu stabilitodai generali 
tleille, Sanson e Pino « di volgere l'attacco 
e principale dal lato della città, tener a bada' 
e il presidio del fòrte nel tempo stesso che 
X scenderebbesi col favore della notte aliai 
:c presa di viva forza della città medesima # 
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«r per poi di là ricoogitigiiem eoo una ooort 
«Kpanlld* alla trincea del cebiro, costraire 
m. alone batterie di eosla , allontaoire del 
«K tatti» la flotU ÌDglese da quella spiaggia t e 
at rfwpiriT la bceccta semiaperta su queDato 
«t 4cila fbrtexBa nel bastione di S. Mum. » 
Ia maapipiir di granatieri e volteggiatori 
^ i«* Kg^ncnlo leggiere e quelle del &' 

di linea poste sotto il eomaiMlo 
^Ikaae Perceval si lancianno <£ 
del ik6 al passo di oont giù 
dulie altare nelle prime case della cita, e 
da q naite giunsero sino alle ultime , noa piò 
l ont ane di 70 tese dalla piaaxa , mano mtno 
icspingendooe o ponendovi a morte i 5oe 
Spagnuoli di presidio ostinati nel difendeisL 
Colà si stabilirono di pie fermo , asseooiMia* 
inno dal a6 al 27 novembre l' open dpgl| 
ingeneri diretu a chiudere oeleremeote ogsi 
nooesso delle strade con gabbioni, barili i 
alberi e fascinale accumulate insieme aU& 
noiosa^ e diedero mano àgli artiglieri onde 
atabilire le batterie di coiita atte a di ridere, 
come meglio potevasi, il presidio delU piazsa 
da quello del Bottone e dalla squadca ia- 
giese. 

Questa ardimentosa e decisiva spedisiooe, 

^1.-. r^^^ cangiar il punto d'atlacco io «lik 

li assedianti^ scoraggiò sulle princ 

Ài; ma poco dopo rincorati pc^ 

] uscire per riprendei^ di comxi» 
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Togringlés! la. città che già sUya presidiata dal 
u"* reggimento leggiere sotto gli ordini delP 
dtrepido colonnello Roiigieri. Con un faoco 
erribile della piazza e delle navi approssimiitesi 
l|a costa si tentò il a^ noyembrejl'iocendiare 
e case e di saldarne qnel corpo italiano; ma 
'attività ed imperturbabile contegno di queste 
mpedirODO la propagazione dell'incendio e la 
erdita di quella conquista , e fecero che il 
eoerale comandante V assedio dicesse ciò che 
Q grande capitano in uà caso diflicile di 
terra detto avea del pi& prode reggimento 
/ suoi eserciti : Io era tramjfuilla , quella 
tcima legione vi accampava. Il fuoco ces- 

, la sortita ebbe luogo e nessun effetto , 

città fu conservata , le batterie di costa 
Anero stabilite » quindi lo scoraggiamento 
1 il vnio della diserzione tosto s'introdus* 
ro nella guarnigione della piazza, e, senza 

presenza di lord Cochrane , il governatore 
-Daly (disperando di ricevere soccorsi da 
erona » poiché invano il generale Alvarez 
èva tentato di attraversare i corpi di S. 
pc Holla Pluvia) sentito avrebbe il bisogna 

scendere all'immediata resa della piazzai 
Ito il perìcolo d'un assalto lo a£^gg<^va 
Ilo stato scoraggiante delle sue mura e della 
a guarqigione l Per altro la lentezza- nelle 
lerazioni dell'assedio turbava del pari i\ 
luo di caiQpagua di S. Cyr: questi senza 
yeri noD più a lungo star potevasi imrao* 
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bile sulla Flavia , sopraftatto da che Baree- 
iona strettamene bloccata pennriavi d'oboi 
4:osa, e Napoleone ifnpazieote della marcia 
4t Itti yeriio 1' ^bro ^ progredendo egli sttKO 
a passi rapici oel nord della Spagna per cotto 
alle Cartiglie - verso il Tago , avevagli ordì: 
fiato di raggingnere Dueshnie sul fine di 
uovembre* \in tale stato di cose determia^ 
adunque S, Cyr a proporre la resa a patti 
vantaggiosi al governatore spaguaolo, e f poi- 
ché questi V ebbe ricusata , a far iccrocere 
di attivi^ le ba^erie gik costrutte, iiP^' 
gne^dovi qpelle dMi|61ata contro il fronte 
attaccato che gqarda la città , e raddoppiale 
di zelo nella costruzione e nelF armameato 
delle ultinie. batterie di costa e di breccia 
tracciate in vicinanza della città medesinh) 
pnde porre termine alP impresa già df troppo 
prolungata. Una spezzata ili linea di tnit 
eea venne aperta attraverso al campo trio- 
(aerato degli Spagnupli nella notte del 37 
al a8 per raccozzare alle case della città 
l'altro «attacco del centro, ed appanto sa 
questa linea a aoo tese dallo scopo le ài» 
batterie per estinguere il fuoco del oeiaico 
e compiere T aprimento della bVeccia nel Iw 
sUone S. Maria furono e tracciate e rapidi- 
^ente costrutte e prontamente armate di ^ 
pezzi da ventiquattro , a da sedici e 3 ow- 
si^ri dagli uffiziali Neri e Beffa , iouoto d^ 
^ tenente Baggi uUimaya lungo la <»s^ ^* 
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batteria di 4 tortai contro la squadra inglese 
e quella di 4 pe^&zi da campagna contro le 
sortite, e il capitano Salvaterra riparava quel- 
la di mortai nella prima parallela. ^ 

Mentre queste opere ese§^ivansi con 
grande attività sotto il viirìssìmo fuoco della 
piazza , del forte e delle navi ( le quali però 
Ron tardarono a prendere il largo e a porsi 
in salvo dopo l'intrapreso bombardamento, 
collocandosi dietro la puuta del Bottone), il 
generale Àlvarez avendo raccolto in Gerona 
i rinforzi del marchese di Lazan e più corpi 
i lui spediti dal generale Yives dalla linea 
Ikilitare intorno a Barcelona , riattaccava S« 
ujr fiopra la Pluvia, e si studiava di co* 
itringerlo a levare T assèdio ^ e si ripetuti 
'dreno i suoi sforzi e quelli del -vescovo di 
jeroa^ ( il quale sotto^ lo stendardo di S. 
Varciso avea parimente adunato un grosso 
lumero di Catalani armati ) , che il generale 
n capo dovette concentrare le forze di Reide, 
ì levare il 28 novembre dal campo di Rosa^ 
1 2.^ reggimento leggiere ed il ^.\ di linea 
Iella divisione italiana per rinforzare sotto 
1 comando del generale Mazzucchelli la mi- 
la cciata ala sinistra delle truppe francesi 
l'osservazione; quindi raccogliendo le forze 
principali sui tre soli punti di Navata , Arr 
Badas e S. Tomas potè vantaggiosamente 
>perare in massa fra gl'intervalli loro coatra 
diversi corpi regolari o rauniiticci venuti in 
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i^gttal teuipo sotto vàt] distinti capilaoi spa- 
gauoli ad attaccarlo. La brigata Mazzacckelli 
si trasportò di là dal silo di Ciurana fr^S. 
Tomas e la costa , appoggiando V estrema sai 
ministra a S. Pere Pescudor; ivi gli scontri 
furpQQ leggieri , ma quelli avvenuti coatro i 
porpi della divisione Souahm costatone agli 
Spagnuoli perdite gravose id morti e prigio- 
nieri. E se pur bene si ravvisa il loco piano 
4' attacco dall' informe maniera eseguita nel 
dirigerlo $ui corpi d'osservazione, volevano 
f^ssi pccupare Inattenzione di S. Gyr a Navata, 
fargli indebolire il centro e la sinistrai indi 
9on impeto forare l'uno e l'altra per recani 
diritti sppra Kosas e sbloccarla ; ma noa 
cadde S. Gyr i^ell' errore z egli sostenne for- 
temente la destra e raddoppiò le forze al 
sito dell' attaccp principale , onde riportò vit- 
toria in modo che fece perdere specanu 
f^gli Spagnuoli di qon mai più pervenire a 
superarle. 

Il generale Pino inunto affaccendavasi 
col corpi a lui rimasti, il i." leggiere iu- 
Jianp, il (>.• e il 7.0 di linea, e il i.* hit' 
taglip(ie del 11 3^^ reggimento francese, t ri- 
durre a spmmissipne la piazza assediata, c> 
isolando il presidio dalla flotu, far qoesto 
pure prigioniero , il che non erasi potuto con- 
seguire in alcuno degli assedj anteriori» ^ 
]e piogge che cadevano dirotumente da f" 
giorni avevano ritardalo il compimculo ài^ 



PARTE QUARTA 3oj 

batterle^ ruinate le trincee , reii i campi pres* 
so che inabitabili^ e alloutanato il termine di 
gloi^iose fatiche e di funeste privazioni > alle 
quali pur troppo non sapevasi ritrovare ripa-* 
ro. Lo stato delle cose in Barcelona esigeva 
imperiosamente V arrivo di un sollecito sdt- 
corso. Napoleone insisteva sulla rapida mar- 
cia dell' armata verso l' Ebro : fu quindi dato 
avviso il 29 novembre al generale Pino che 
S. Cjr aveva stabilito ce di sospendere V as- 
«( sedio , trasportarne ad altro tempo il com- 
« pimento, e marciare a miglia raddoppiate 
ce attraverso il nemico a Barcelona >). Non dis*-" 
simili allora gl'Italiani da que' soldati di Ce- 
lare che air assedio di Avarico si unirono 
supplichevoli dinanzi al loro generale doman- 
dandogli il favore di non desistere dall' at*- 
tacco se prima la piazza non fosse caduta 
nelle loro mani , e dolenti delle inutili per^ 
dite sin qui sofl'erte rappresentarono essi pa- 
re il 29 Novembre per voce dei loro capi- 
tani: ce che crederebbero perduta ogni lor re- 
cc putazìone ove in questo punto abhando- 
ce Ilare dovessero V impresa , e che meglio 
ce sceglievano d'incontrare qyalunque disagio 
ce e sopportare qualsivoglia privazione , anzi 
ce che uón compiere un' operazione già di tao* 
ce lo innoltrata^ e col lodevole termine della 
ce quale sarebbersi degnamente placate le om?* 
ce hre di quei loro concittadini che presi ift 
ce que' dintorni e barbaramente trucidati daP 
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€c la perfidia de' nemici aspettavano oDoreTO- 
ce le vendetta, ce A^jiiesto sapplicare af^gion* 
aero naova attivttli nell'andamento deMavori 
d' assedio , e vollero ritentar l' assalto del Bot* 
tone per {scoraggiare maggi armento il presi- 
dio della piazsa e determinarlo innanzi tem- 
po alla resa. Quindi S. Cyr non solo erme 
Cesare ad Avarico accolse quell' istanza e si 
piegò per breve tempo ancora al huoQ Tol^ 
re de' soldati italiani , ma fornì loro oooti 
mezzi per condurre celeremente l' assedio a 
buon fine , e , ponendo le truppe del genen- 
Je Reille ad osservazione sulla destra, pe^ 
^ Diise eh' eglino soli a sinistra pel Iato (Mia 
città conducessero a fine quell' impresa e n 
cogliessero il vanto della riuscita. 

Appena fu giudicata praticabile dal jr 
nerale comandante i lavori dell' assedio la 
breccia nel forte del Bottone ^ il generale Vino 
ordinò alle compagnie scelte del i.'^e6."ref 
•gìniento d'assalirla. Fu eletto a comandare 
Quest'azione il capobattaglione Cornetti, oan 
formato agli assedi di Colberg e Straslonda. 
Tutto allo slanciarsi de'snoi verso il forte si 
credette cederebbe alla violenza dell^ssalio, 
e i difensori ridurrebbersi alla spiaggia onde 
trovar salvezza nelle navi #he colà iotor* 
no veleggiavano. Primi fra i prodi a g<<- 
tarsi a pie delle mura , applicare le sca'^: 
salirle, affaccendarsi per rinvenire in meo* 
al tempestìo delle granate a mano, della B^i' 
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trifgira e delle' pille da fucile, l'annuncìat^r 
brecdia furono il capila no Sabati^r e i teoenti 
Piccoletti f Ha za e Bacca rtni seguiti da 60 gra-' 
naftieri. Ma gli ostacoli non erano a quest'e- 
poca minori di quelli <:he s' opposero al buon 
esito del prinKo^asswIto; k )|c^ccia non eraf 
che nella cresta sup^iore di una parte inac 
cessibile del recinto; e la guarnigione spa:' 
gnuola frammista d'Ingle^, fiancheggiata e 
protetta dalle barche <Saiiiioaie1re , e superba 
del primo Buon successo 1 fece la resistenza; 
riti rigorosa che aspettare si possa da un de- 
l>ole presìdio. Oltre la perdita di J\i solda-' 
i, il capitano Sabaiier venne iteci so ; Picco-» 
ptti cadde a terra gra>emeQte ferito; e sol- 
iato ia ritirata ai proprj ciimpi ^ precipita tit 
lai d^elusi ^assalitori altraverso ad un terre-^ 
IO da più fuochi bersagliato^ fu quella chcr 
lOD per mise eh' inutilmente venissero mìe^ 
uti altri prodi al pie di Un . forte tanta 
»iù reso insuperabile, quanto più era aagu** 
to e concentrato n^'suoi mezsi di difesa. Er 
eco meraviglia il vedersi couie a detrimenta 
Iella celerità nella operazione principale so^ 
ira il còrpo della piazsa il generale Sausoc^ 
i volgesse in mente di far estendere la bat^ 
eria ed aprire un imovo attacco coatro 
:uel forte., uiautre bastato avrebbe sin dal 
inocipio \ì minacciarlo onde occuparne Vh-* 
•nzioae e divertirne i fuochi altrove eh» 
lilla città r senza* costringere a penose ope^ 

»7 
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Mento al bastione S. Maria $ una breccia Cà» 
pace per più uomini di fronte eravi aperu| 
nessun ostacolo oppouevasi a raggìagnerla ; 
nessun trinceralo ento erasi praticato aeirìo-' 
terno det bastione ; gli atUcci del Bottone , 
tuttoché respinti, avevano dato niist»ra*deire- 
aergia degli attaccanti e di ciò che accaduto 
farebbe di un sito più aperto alle loro offese 
e. più accessibile ad una colonna d'assalto; 
nessun appoggio prestavano le navi Jilla dife- 
sa! nessuna fiducia più si aveva nel auoees* 
so delle sortite , da che l' ultima tuttoché con- 
dotta con vigore noa aveva conseguito Tin- 
tento divisato^ e da che le guardie nemiche 
raddoppiate vi si tenevano in grande vigi- 
lanza^ gli stessi corpi di soccorso, divenuti 
si necessari ptrle nHllte privaxiont e pel pe* 
ricplo imminente di un assalto ^ perduta ave- 
vano la speranea di superare o da un lato o 
dall'altro la linea degli assediami e d' intro- 
dursi nella piassa | le malattie e le ferite 
avevano resa inabile alla guerra una gmn par- 
te della guarnigione, e nessuno stabilimento 
a botta di bomba la copriva dagli effetti di 
un vivo bombardamento, quiudi arrivato a 
tal estremo il governatore 0-Daly spiegò ban- 
diera di parlamento I fece, sospendere le os* 
tilità , domandò di raggiognere l' armata di 
\ives che bloccava Barcelona , ò di andar li- 
bero co' suoi nel resto delle Spagne , promet^ 
tendo di non prender le armi contro la Fraa* 
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cb; mtk poiché nulla di ciò. gli si volle ac« 
cordare &' gli si posero diaaasi i pericoli non* 
diibbj che per esso si correvano in jproIucH 
gaiido la difesa, accondiscese finalmente colla 
8e;;uente convenzione sanzionata dallo stesso 
gè aerale in capo GoUvìon S. Cjr alla cessio- 
ne della piazza , che fu in qtiello stesso gior^ 
DO occupata dalle truppe italiane^ 

ce II cavaliere Dembowschi , ajutante co^ 
et mandante , capo dello Stato maggiore della 
K divisione italiana sotto il comandò del ge- 
tc nerale di divisione Pino, e il colonnello 
X Pia del a.° reggimento di linea francese 
te da una parte incaricati dal conte Reitley 
K generale di divisione ed aiutante di campo 
K di sua Maestà \' impei;piore e re , « dal* 
:c r altra il colonnello D. Pietro O-Daly, go- 
X verna tore e comandante la piazza di Rosa» 
K e il castello della Trinità , e il colonnello 
X del genio Le Maur sono convenuti nei se- 
K gaeo ti articoli : i.® Le guarnigioni di Ro- 
e sas e del forte la Trinità rimetteranno nel 
'c corso della giornata queste due piazze nel- 
c lo stato in cui sono all' esercito di Sua Mae- 
V sta r imperatore de' Francesi e ré' d' Italia 
€ e a 'suoi alleati. 2.° Esse deporranno le loro 
r armi sullo spalto' e saranno condotte pri- 
c gioniere di guerra in Francia. 3.* Gli uf- 
c fiziali ed i soldati conserveranno ogni cosa 
e che loro appartenga. 4*^ ^^ tosto che la 
e pi'ctente capitolazione sarà ugnata /veyrà 
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ce ammessa ur\^ gaàr<lia di due compagnie di 
ce granatieri ad una delle porte sì della piaz- 
et tSL ctì^ d«l (orie, 5.® Dopo la resa il cO- 
et lonnello governatore potrà inviare un ttf- 
et 6zìal'e della sua guarnigione ai generale 
et Vives per renderlo avvertito dell' accadb* 

et lo. ce (6) 

Mentre le ostilità stavano sospinse e con- 
eli] ude vasi questo pitto col governatore di 
Bosns > il presidio anglo-tspano del forte della 
Trinità declinando dall' aderii^ n qualsivoglia 
condizione di resa proseguiva il suo fuoco, 
e nel tèmpo l^tesso prepalravasi ad evitare uà 
nuovo attacco contro forze a lufl^di troppo 
superiori col sottrat-si per mare: ciò che di 
fatto esegui sì tosto che la piazza fu resa agli 
Italiani ed ebbesi per esso apprestata la m!^ 
na per de asoli re il Forte. Cochrane Io rac- 
colse il 6 Dicembre sulle sue ùavi , e fece 
vela in alto mare. Sicché afferà anco il for^ 
tei^iu gran parte ruinato coli' incendio d^e 

^6) Molti fatti assai caldi e per assalti dati dagli 
asscdiahti e per vigorose sortite del presidio di Rosa* 
é di quello del caistello della Trinità ebbero laogo dai 
primi giorni di novembre fino ali* epoca dolisi capito- 
lazione : ed in quasi tutti questi fatti ebbero parte 1« 
otto compagnie scelte Toscane del iiB, sempre naort 
diritti acquistando alla glorila di Valorosi soldati. Wk 
nella battaglia d*Ampurias combattuta il 3i decemlm 
i8o8 e i.^ geunajo 1809^ dixai, seguendo le tfaoce 
dell'egregio storico , parleremo nel seguente ▼olome, 
seppero farsi ammirare dai capi deii*esercito e dai pntf 
loro commilitoni^ 
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polveri ftU'atta dell' ioihaivcQ ) fu occupato 
<laile troppe italinqe. Qq^l ebbe fine uà s^e-r 
Jio che per ]q sviluppa mento irregolare di 
più attacchi , per 1' esecuzione di pli!i assalti 
^ieoipestìvi ; e per la grave privazione di vi- 
veri e di 5.ai^i accampamenti su di una t&rra 
deserta e sotto un cielot rigido e piovoso deb- 
ile annoverarsi fra i più ardui cui le truppe 
Italiane abbiano preso una parte distinta nel- 
la guerra di Spagna. Esso costò loro da So 
ulBaiali e 4qo soldati fra morti e feriti ; il 
I." battaglioi^e del i.^ reggimeuta leggiere, 
fihe fu sempre q sul monte o in città all'ar 
vauiposto itfeir esercito assediarne , sostenne 
le perdite maggiori , perdette quasi tutti gli 
Qffisiali e meritò la più onorevole menzione 
>Qpra ogni corpo dell' arniata. Gli SpagnuoU 
soffersero assai pel fuoco ben nudrito delle 
l)auerie costrutte su più punti del contorno : 
la 600 feriti o n^ilati giacevamo negli spedali 
Iella piazzai; altri laouffiziali e aaoo spldati 
iscirono il di 6 cogli onori militari , in4i 
)')rtiro.no prigionieri di guerra alU volta deU. 
a Francia sotto una scorta nun^ero$4 di Fra n-' 
:esi e Italiani , ed appunto per la via di Fi- 
iueras e Junauera toccarono éalvi il giornea 
1^ l'opposto versante de'Pirenei. Si rinveuT 
ero inoltre nella «piazza 65 pezzi di arti- 
lieria , dei quili 35 cnnnoni da ventiquattro 
ib^re , 8 da sedici e 12 da quattro , (i morr; 
ìì da dodici pollici e 4 ^^ nove, 3oooq. 
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p»Ile di diversi calibri, looo bombe, sooo 
obizzi, 5 migliaia di libbre di poKere'ed 
alcune poche provvigioni di biscotto. La for- 
tezza fu posta in buono stato di difesa , fu 
aflSdata da quell'epoca promiscuamente alle 
truppe francesi ed italiane , giovò talvolta alle 
flotte spedite da Tolone a Barcelona e venne 
sodamente conservata in tutto il corso della 
gu(?rra contro tutti gli attacchi di terra e di 
mare che le furono diretti come a nn punto 
marittimo il più importante alle frontiere 
della F«ancia ed a lato della linea d'opera- 
zione dagli eserciti imperiali. 
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ARTICOLO II. 

5lato delle case in Barcelona — Recognizione 
de' nemici f.itta da Lecchi — Attitudil^e dei 
due eserciti intorno a Barcelona — Gli Spa- 
gnaoti l'investono — Perdite degl' Italiani 
►•-Sortono contro gli Spngniioli: attacco not- 
turno sulla linea esteriore de' Francesi ed Ita* 
Unni a Barcelona 1^ Batteria spagnaola d'asse» 
dio « suoi effetti* 



T 



Ulto dispose il generale Gouvii^n S. Cjr 
^lopo l'esito felice dell'assedio per la più 
pronta marcia dell'armata a Barcelona, ove 
il cUlamavaao gì' iaviti reiterati dei generali 
che trovava osi investiti da più eserciti spa- 
gna oli. M^ prima ch'io trattenga il leggitore 
j>ulla saggia spedizione eseguita allo scopo di 
sbloccare quella piazza , dirò lo statò in cui 
essa e l'esercito incariiiato di difenderla eran 
ridotti allora appunto che l' imperatore Na- 
poleone invadeva il nord delle Spagne colle 
ibrze principalT, e conseguiva vittorie ch'es- 
ser debbono argomento dell'ultimo capitolo 
di questa campagna , onde non troncare il 
tessuto dei racconti delle cose avvenute in 
Catalogna. Con una numerosa guarnigione è 
certo che dir potè vasi imponente lo stato 
della città di Barcelona. Nessun assalto le si 
sarebbe poluto portare impunemente, e nessun 
assedio sarebbesi potuto intraprendere senza 

ITAL* IK ISPAG, VOL. ti. ^8 
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l' impiego di niolti mezzi e di molto tempo. 
Il colonnello Pegot presidiava con un nume- 
roso battaglione napoletano la Cittadella; il 
capobattagììoQe Bianchi guarniva eoa un al- 
tro battaglione italiano il forte Monjouj ; i 
soli capi scelti difendevano la piazza al di 
denaro , tuClo il restante dell' armata la co* 
priva su più linee al di fuori. Un buoa 
numero di cannonieri ^ presi dai corpi dell' 
artiglieria francese ed italiana , o addestra- 
ti . nei corpi della fanteria suppliva al biso- 
gno deli' importante servigio di tutte le 
batterie sì dei forti che della città e della 
Qiuraglia di mare. Yarj fornelli a riverbero, 
molti ripari di l^Iinde ai magazzini , più sp-tl* 
leggiamenti, barriere e adattamenti ai para- 

f)élti y alle porte ed alle opere avanzate eransi 
otti dagP ingegneri francesi ed italiani ad ac- 
cresci mento dei mezzi di difesa contro gli 
attacchi da cui la pi^za si vide più tardi 
minacciata all' arrivo di Vives e di Reding 
sulla lìn^a . di controvallaziope. Eratio più 
corpi delie divisioni Chabran e Lecchi tutta- 
via in possesso di un esteso terreno al di 
fuori della piazca^ quando il generale Vives , 
qhe aveva raccolte le truppe dalla Catalogna 
inferiore ed assunto il supremo comando de- 
fili Spa^nuoli in tutta la provincia, passò il 
Llobrégat il giorno 8 di novembre con loooo 
uomini , e prima di essere raggiunto dal gè* 
nule Reding si stabili a Molinós de Itev, 
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ed attaccò su <lue coloane camnildate dal con- 
te di Galdaqoes e dal generale de Wille la 
linea italiana di S. Pietro martire, Esplugas 
e Ospìialetlo, mentre il coloanelio Gomez de 
la Sema laenuto da S. Gugat attaccava intor- 
no a Sarrià il centro della linea di difesa al 
sito di contatto delle truppe francesi ed ita* 
liane, ed il generale Laguna discendendo le 
alture di Orta e Moncàda assaliva il cent^o 
e la destra de' Francesi a Si. Andreu e S. 
Martino. La loro marcia ardimentosa e fran- 
erà ^ quale non era si tentata mai cpntro T an 
inalai tutta intiera raccolta dei dintorni di Bar-: 
celona^ atterrì sulle prime i vnrj corpi inca? 
ricati di difendere S. Andreu, Sarrià, Esplu-» 
gas e le strade laterali. Il generale Milosse? 
witz^ cui spettava l'obbligo di vegliare alla 
6Ìcnrez2a di quella parte dei campi eateribri 
della piazza che fa fronte del Llobregat, non 
fu appena avvertito dell'attacco simultaneo 
cbe da un nemico numeroso dirigevasi sul 
centro te sugli estremi punti della sua linea ^ 
che accorse da Sans sul cammino di Esplu- 
gas , ed eseguì in buon ordine coi battaglio- 
ni ivi accampati ed alle prese col nemico un 
movimento di concentrazione sopra la croce 
coperta per colà unirsi a quelli che ritira- 
vansi da Sarrià e Ospitaletlo. Opportunamente 
però fu raggiunto dal generale Lecchi uscito 
di Barcelona colla riserva composta del bal/- 
taglÌDne dei veliti^ di. due battaglioni .del . 
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reggimento Foresti , di uno squadrone di cac- 
ciatori e di una sezione dell'artiglieria leg- 
giera: la ritirata fu sospesa: e per trar di 
dubbiezze il generale in capo Duesbme sul 
vero stato delle cose , onde non avessero ad 
abbandoodlti le posizioni delle due divisioni 
senza prima conoscere le forze che le attac- 
cavano , Lecchi operò colla risoluzione cbe 
gii era propria , e che faceva alquanto di 
contrasto colla funesta titubanza dell'intre- 
pido Milossewitz un movimento proprio a ri' 
conoscerle. Si fece precedere il 3 novembra 
sulla grande strada di Molinos de Bey da un 
corpo di cavalleria sotto il comando del mag^ 
giore Rambourg sostenuto da un batugUonc 
e da 4ue pezzi d'artiglieria; e come vide 
poco in là di Sans che non solo il oeaii* 
co a mala pena osava oltrepassare il ridotto 
di S« Pietro martire tuttavia difeso, ma noa 
discendeva dalle colline di Sarrià , né avvea- 
turavasi coli' ardimento di prima tiella pi» 
nura ^be gli stava di fronte ed a sinittra ver- 
so Bordetta, si propose di seguire TimpuldO 
che venivagli impresso dai soldati medesimi 
onde ricuperare le perdute posizioni e respin- 
gere il nemico di ih di Ospita le ito e S. Feltn 
innanzi che cadesse quella stessa giornata già 
di molto Coltrata. Marciò egli adunque sol 
centro con la cavalleria , l'artiglieria , i velici 
e due battaglioni di fanteria di linea , meotrf 
altr] due battaglioni * fiancheggiandolo a it 
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Sira doTCTano salire sul peadio delle ahili'é 
di S. Pietro martire y e un battaglione con 
alcuni cavalleggieri doveva pel suo fianco si-^ 
nistro arrivare ad Ospitaletto si prontamente 
che i primi negli antichi loro campi. Non 
ostante che la pioggia cadesse a rovescio ed 
il nemico si mostrasse ovunquei con calma i 
la marcia di questi corpi italiani fu rafiida 
e precisa, e il brìo dell'attacco coprì Ter» 
rore della recente loro troppo sollecita riti-» 
rata^ Gli Spagnuoli assaliti di forza quando 
gik reputavano il nemico ritirato sin sotto 
alle, mura di Barcellona, si scossero dalle 
mal acquistate posi:^ioQÌ e si ridussero di 
quovo prontamente di là di S. Felìu e Cor- 
nelia lungo il Llobregat, togliendo il blocco 
di S. Pietro martire e solo stabilendo un 
corpo ragguardevole sulle alture di Moli* 
DOS de Rey e di S. Creus. Intanto i cor- 
pi francesi collocati verso il Besos sotto gli 
ordini del generale Goulut e del colonnello 
Devaux, assaliti vivamente da Milans e La- 
guna , avevano parimente perdute le loro po- 
sizioni di Orla e S. Andreu , ed eransi rico 
vera ti dietro il villaggio delle Grazie e quel' 
lo del Clot sotto la prolezione dell' arti^^Iie" 
rÌH del forte Pio: ma sussidiati alTindoma^ 
ni da altri corpi usciti da Barcelona collo 
stesso generale Duesiime , e fiancheggiati a 
sinistra nel loro movimento offensivo da al- 
cune scelte compagnie napoletane sotto il co- 

a8 
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mando del capobattaglìoned'Aquiae, penren" 
nero a ristabilirsi nelle loro posizioni il gior- 
no io, scacciando dalle alture di Orta V ini- 
mico fortemente accampato solle cime più 
elevate. Il generale Laguna e il colonnello 
Milans , premuli di fianco e dì fronte , $i 
ritirarono a S. Cugat per colà avvicinarsi al 
generale Yives , ritornato esso puFe con mol- 
ta perdita dopo quest' inutile attacco generale 
sopra l'opposta riva del Llobregata MortoreO. 
L'aver voluto il generale Yives abbrac* 
ciare in una stessa giornata di battaglia tut- 
ta la linea dell' armata nemica e rinserrarla 
fra le mura di Barcelona con attacchi si- 
multanei su tutta l'estensione del terreno 
compreso fra il Besos ed il LIobregat fa 
cansa eh' egli perdesse il frutto di alenai 
prosperi successi poco prima conseguiti. O- 
gnuno vede di fatto che disseminando le 
sue truppe si fece debole da per tutto, e 
che faci! cosa si rendeva il porle di nuovo 
in ritirata , soltanto che si fossero riconosciu- 
te incapaci pel numero di resistere in un pon- 
to ad una massa imponente ivi raccolta dalli 
fnaKza. Fu adunque, direi quasi, umiliarne 
a ritirata eseguita da Yives poco dopo quel- 
l'attacco generale o quella semplice rìcogn: 
eione, qual ch'esso sia il nome od il moti\.* 
che vuoisi dare al fatto d' arme del giorr. 
8 , giacché Dueshme tosto che più non vii 
il nemico sulle alture immediate al b^cii: 
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di Barcelona , volendo pure assicurarsi con 
nuove lontane spedizioni se esso si fosse d^ 
retto m altra parte della provincia e sopra t* 
tutto verso l'Ampourdan onde molestare Tar- 
mata dlS. Cyr sulla Pluvia ed intorno a Rosas^ 
usci fuori , si allontanò da Barcelona , e non 
ebbe che ben pochi contrasti a superare. B 
queste sue operazioni , che da taluni furono 
reputate ardimentose , giovarono non poco a 
consertare la lena alle vittorie nel presidio 
di Barcelona , a procacciargli viveri , a incu" 
lere timore nell'armata di Vives e ad impe-* 
dire che venissero distratti nuovi corpi per 
, rinforzare Alvarez in Gerona e porlo in ista^ 
to di operare con buon successo l' attacco 
, di S. Cyr e lo sblocco di Rosas. Il generale 
Lecchi ebbe l'incarico di riconoscere coi suoi 
Italiani gli antichi campi spagnuoli di là dalle 
alture di Vallvidrera ne' dintorni di S. Cugat 
e Rubi; mosse perciò il di i5 novembre a 
, quella volta coi veliti e con due battaglioni 
del reggimento Foresti ed uno Napoletano co- 
mandato dal maggiore d'Aquino^ mentre il co- 
lonnello Devaux ccn due battaglioni francesi 
] e uno squadrone dì cavalleria volgevast per 
Moncada sopra Rìpollet al suo fianco destro. 
Xii? poche vanguardie nemiche si disordina- 
rono al passo ardito Iella colonna che le as- 
saliva col vantaggio della discesa dal monte» 
I campi principali si (ormarono dintorno a 
S* Cugat in forza di 4<^oo micheletti soste^ 
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unti da alcuni corpi di liiiea , che ùeettnO 
ascendere il Dumero dei cqmbaCtenli ipi- 
gauoli al doppio di quello cbe potevasi im- 
piegare per l' attacco j quindi il venire a j^ 
cisa gioroala sarebbe stato nel generale ìu- 
liano impruileute consiglio e per la ftnte po- 
sizione degli Spagnooli eper aver egli ì fisa- 
chi debolmente assicurali, e per essersi trop- 
po allontanalo da Barcelona, la cai impor- 
lanxa non ammetteva che venisse in lonuot 
combatti menti consumata la gn ami gìone. Sep- 
pe «dunque il generale Lecchi opponom- 
mente frenare la voglia di combaKere che i 
soldati esprimevano altamente, onde cancel- 
lare il tono della sconBlta avuta in questi 
Stessi campi, e sonando a raccolta radnoò 
nuovamente intorno a se sopra le altare ■ 
teliti e quei corpi napoletani cbe più leme- 
rarj avanxandosi avevano messo lo scompi- 
glio e l'allarme nel nemico^ Net ridarsi alle 
sDticlie posizioni sull' opposto versante delle 
alture assalì e manomise il convento di S. 
Geroni , iodi unitosi ìit sopra col corpo dì 
Devaux discese a Barceloa*, persuaso che il 
nemico incapace di les'stere a' suoi sfoni 
non per altro si fosse allontanato di poclie 
tuigtiaja dietro i monti, se non per disporsi 
■ n'nnnvare l'attacco con più lena tosto »-li« 
sulla ^nea Ì corpi di Aoda* 
aveviuo passato l' Ebro e * 
ccorrcvaoo toUo il cotuniiiii) 
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del geatlrale Reding , casi pure per oMine 
della Reggenza di Spagua « airimmediato in- 
testiroento di Barttelona. 

Un uguale riconoscimento fu operato il 
tj sulla linea del Llobregat parimente dalle 
truppe italiane. Il generale Lecchi prese con 
se due battaglioni del colobnello Foresti , il 
baltflgliun* dei veliti , iQO cafalleggteri iti- 
li;! di e 56 corazzieri francesi con lyi obizza 
ed un pezzo da otto, e seguito a poca distan- 
ti da una riserva composta di battaglioni 
francesi e napoletani sotto gli ordini del gè* 
nerale Scbwarz penetrò il 17 novembre per 
le diverse strade di Esplugas nei villaggi di 
S* Feliu e di S. Just , e rovesciò i posti a-# 
ipenzati spagnuoli sopra Moltnos de Rey. Ck>là; 
si ordinarono le truppe nemiche in battaglia 
i? spiegarorko una forza di presso a fiooo com- 
battenti^ né volle il generale Lecchi qni pu^ 
re cimentarsi in un fatto d'arme, il cui esito 
propizio non avrebbe di molto miglioratolo 
itato della piazza ^ né avrebbe allontanalo 
['istante dell' investimento ; mentnpf in quella 
rece una sconfìtta avrebbe compromessa la 
3 Aorte dell'armata e dell'importante capi- 
.ale ad essa affidata. E fu troppa ventura di 
ixi che il generale spaglinolo non abbialo 
iilcsca^ con alcuni leggieri vantaggi a rom- 
ftsve battaglia sopra il Llobregat per quindi 
piombargli colle sue maggiori forze sopra il 
Lauco > disunirlo, batterlo e disperderlo.il 
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poco «rdiniento del generale Vives ugualmeiH 
te che il sdvio ritegno ^el generale Lecchi 
contribuirono a salvare unn parte raggnarde* 
vole del presidio di Barcelona, che per più 
Yolte dal generale Dueshme era stalo avven- 
turato contro forte superiori e fortemente col*^ 
locate. Nel ritorno che fece il generale Lec- 
chi ad Esplugas fu inseguito dagli Spagnaoli 
che insuperbiti della sua si sollecita ritirata 
6Ì portaron pur anche ad assalire il ridotto 
di S. Pietro martire ; ma il capitano Derlt 
vi si difese valorosamente sinché due com- 
pagnie, una dei veliti, l'altra del S."" reggi* 
mento , lo soccorsero dai campi di Esplugas 
e Sarrià , e allontanarono gli assalitori resi 
audaci dal numero e da un primo successe 
conseguito sopra i posti esteriori. 

Mentre facevansi queste varie spedisioni, 
nelle quali in special guisa il colon ael lo Fo- 
resti , i capiba Ita gl'ione Rossi e d'Aquino, 
ed r capitani Bouilly , Nogarina e Romani 
(che fu pure ferito) ben meritarono dall' ar- 
mata, gl'Inglesi avvicinatisi alla costa cerca* 
rOno in più modi di operare un'utile diver- 
sione agli Spagnuoli. Essi lanciarono più col- 
pi contro la cittk , e siccome le batterie r<i* 
denti del forte Attrasanas , della muraglia di 
mare » del molo , del forte S. Carlo e della 
Cittadella intrapresero pure un vivo fuoco 
per scostameli , essi si ridussero di nuovo 
al solo partito d' impedire eoa blocco strei* 
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tissimo per mare V iutroduziorie de' vìveri 
•ella piazza , catturarono alenai legni a UÌe 
nopo destinati , e resero sempre meno possi- 
hìlo qualsivoglia comunicazione coli' armala 
di S. Cyr e colla Francia.' .Varie voci d' al- 
larme, furono sparse onde meglio atter^rirela 
guarnigione e consigliare la concentrazione 
delle forze nella piazza : .le sorprese , i tra- 
dimenti , l'assassinio erano i mezzi pei quali 
avrebbesi voluto accelerare la ripresa di Bar^ 
celona , che il generale Yives d'accordo con 
fìi3 Wine, Sala e molti altri magistrati o 
ci Ita d ini nella piazza propone vasi di conse- 
segiiire mediante un attacco combinato sia 
dentro , sia di fuori della città alle porte 
dfdr Angelo, di S. Antonio e della Cittadel- 
la. Ma un' eguale attività fu dispiegata dal 
generale Lecchi onde umiliare i più vivaci 
cittadini e contenere l'avvilito popolo nella 
inazione. Il presidio non fu accresciuto al 
di dentro , ma si concentrarono le forze al di 
fuori in una seconda posizione $ i Francesi a 
destra al Clot ed alle Grazie , gì' Italiani a 
£arrià , a S« Pietro martire , ad Esplugas ed 
Ospitaletto; 81 costrassero dintorno a questa 
linea nuove opere campali; si ruppero le 
strade principali di Moncada , di Sarrià e S, 
Feliu; si sbarrarano le contrade di più vil^ 
itiggi, e fra gli altri di quello di Esplugas, 
rompendone e ponti e sentieri, onde meglio 
guareattre epnUo gli attacchi questa parte 
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Aporgente e pia accessibile della linea di di- 
feu ; e si dicpOM per ricevere presìdio na 
nltima e più ristretta linea , che fu poi con- 
consenrata sino al termine del blocco, ed tp- 
po^giava la destra alla Cittadella , il centro 
«1 forte Pio ed al sobborgo del Ge:iù , la si- 
nistra alla Croce coperta ed alle Polveriere, 
•ppresuadosi fossi, spalleggiamenii , t*gliaM 
dà alberi od altri osucoli agli accessi di cii- 
smno di tali ponti limitrofi alla piazza* Co- 
sìcrhè allorqnando I' eserciti) di Granada gni- 
dito dal generale Beding pervenne H a4 no* 
Tenibre dopo Initgo cammino sulle rive de) 
Liobregat, e il generale Vives eoo nn tale 
rinforzo dì ^aoo nomini di scelti reggioicn- 
ti di fanteria e di 670 ossari e 103 canoo- 
nieri ( lotti gloriosi di aver vinta l'armata 
di Dnpont in Andalusia ) si pme ad assalire 
la seconda linea del presìdio intomo É Bar 
celona e pervenne a l'orarla , non perciò que- 
sto si ridusse entro alle mora, ma collocossi 
nella tersa linea a pie del Monjouj , alle Poi- 
veriere, alla Croce coperta, al Gesù e al {ot- 
te Pio, armando al tempo stesso il recia- 
lo della piazsa di grossa artigliena atta a di- 
fendere gli approcci alla cittft , ognalinent» 
che a fìancheggiare tutte le opere esteriori. 
Come sqI finire di novembre Vìves fu 

^ a Martorell non poM 
l'esercito nemico , a t 

n serrarsi io BarceloW) 
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tutto avendo messo in opera perchè il popo^ 
lo assecondar dovesse ]d sua impresa. Sov- 
vengavi , o Catalani ( cosi aveva egli detto) , 
ce la celebre giornata del Bfuch. La sua me- 
cc moria sar^ elernamente conservata nei fasti 
ce dei secolit Allora senza capi , senza truppe 
ce di linea , senza munizioni , inermi , voi 
cv faceste prodigi che la fama ha divulgato 
ce da per tutto. Ora voi avete un esercito, 
ce Unitevi ad esso ancor più strettamente per 
ce espellere i neniici che rendono schiava la 
ce patria. EUso vendicherà l'insulto fatto a 
ce voi e alla nazione. Il Di^e dell' armi è coi| 
ce noi e combatte per noi. La nostra unione 
ce aprirci debbe il cammino alla vittoria. Ciò 
ce in somma che voi faceste, ciò che voi 
ce farete per la prosperità di questa provi n* 
ce eia servirà d' esempio a tutto il regno, il 
ce nostro debito alla religione «$anta che da 
ce noi si professa sarà pagato , e quello il 
ce sarà pure che contratto noi abbianto verso 
ce il uostro sovrano Ferdinando VII , oggetto 
ce dei voti della nazione, y^ Ogni cosa era del 
pari preparata in Barcelona , percjiè in essst, 
scoppiasse la rivolta all'atto stesso in cui 
r attacco generale opererebbesi al di fuori. 
Sorgeva appena l'alba del giorno 26 allor^ 
che molle forti colonne ordinate come segue 
mossero arditamente coq|QP ,i campi italiani 
e francesi su tutto il circuito dolio piazza. l\ 
generale Heding colla prima polonua compq« 

}TkL. m SPAG. VQI- li. ^9 
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SU di tre reggimenti di linea foni di jùoó 
uomini, 5oo Mfchelettt , 4o<' ussapì reali co- 
iriunddti dal mai^hete di Campoverde e 6 
]pezzi d'artiglieria passò il Llobregat a Moli- 
nus de Key, si diresse per S. Feliu a Cor- 
Dtfll^, donde flttaccòi gl'Italiani nel T accam- 
pamento di OspItalettOy gli obbligò a riti* 
rursi sa Bordetta , e si posò sopr» qael ter- 
reno che st4 fra Ospitaletto e S. Eutalia sea- 
ZA nitentirsi di raggiagnerli alla falda del 
Moujoo). Il generale conte di Caldaqaes colU 
seconda colonna composta delle guardie ya- 
lone, di 6 battaglioni svizzeri e spagouoli, di 
3oo ussari comandali dal colonnello de Iba- 
rola e 6 pezzi d'artiglierìa marciò diretta- 
mente da Molinos de Key per S. Feliu sopra 
i villaggi di S. Jtist e di Esplogas , appog- 
giandosi al fianco sinistro di Reding ed al 
iìanco destro di una terza colonna salita soUe 
altare di 9. Greus e comandata dal colonnello 
WimpflTen , composta del reggimento di Bo- 
ria e di più scelte compagnie con due can- 
noni leggieri ; e si T un che I' altro assalendo 
impetuosa qpien te di fronte e di fianco i trio- 
cieramenti di Esplugas , forcarono quel de 
bole presidio composto del solo battaglione 
di Rossi a ripiegarsi sopra Sans , e stabili- 
ronsi sui due lati della strada principale io 
modo di collegiirsi «per un ranto colle posf* 
zioni del generale Reding, per l'atro colk 
poaiziomdel colonnello Gomez de la SeiVi 
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il quale» AttraTersatì i monti di Vallvidrera e 
di Sarrià, era disceso in quella pianura sino 
alle case dette Cortes di Sarriàj e serviva di 
mezzo per unire i f»raudi attaccbi della destra 
e della sinistra. SoprafFriiie le truppe italiane 
d.« queste forti colonne , dopo lungo combat-' 
lere ne' rispettivi loro punti , e sopratutto in 
quello di Esplugas> si ritirarono a passo ordi- 
n;ao e lento sotto la direzione dei generali 
Wclii e Milossewitz sul ripiano della Croce 
coperta, ove di pie fermo ritrovavasi la ri- 
serva comandata dal generale Schwarzi L'in* 
fanteria francese ed italiana sotto gli ordini 
di Haet e foresti fu rivolta con buon esito 
dal geoemle Lecchi verso Sans contro quelli 
che la inseguivano^ similmente l'artiglieria 
iiretu dal capitano Simonin e la cavalleria 
guidata da Rambourg contennero sui fianchi 
la vanguardia nemica e permisero che tutta 
l'ala sinistra dell'armata cedendo al solo nu- 
mero-, e cosi bene ordinata com'era nella 
lecooda^ si collocasse nella terza ed ultima 
inea già indicata più sopra non lontana dalle 
nura della piazza , intanto che la divisione 
rancese del generale Chabran attaccata essa 
iure più a destra dai generale Laguna a S» 
Martino, a S* Andreu e nelle alture di Orta 
j delle Grazie su tre deboli colonne, la pri- 
aa composta dei fi.nti leggieri di Tarragona 
' degli ussari comaudc^ti dal colonnello Ne- 
;rete> la seconda dei granatieri proviaciali 
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guidati dal colonnello Gamboa ^ la terea di 
pia corpi Ji micheletti diretti dal colonnello 
Millans^ combatteva in qnelle antiche posi- 
zioniy ri piega vasi sui villaggi del Clot e dei 
Cappuccini « indi dietro il forte Pio ed il 
sobborgo trincerato del Gesù , o restittìiTasi 
per poco con for^e raddoppiate ai primi 
punti -y e al teirna mente premnta di là si ri- 
tirava. 

Tale fu l'atto dell'investimento di Bar* 
(bellona operato da una forza di a Sodo uo- 
mini contro un armata ridotta a non più di 
ioooo combattenti tra Fraocesi ed ItalianL 
Il generale in capo Vives dispose i suoi in 
quella guisa stessa che il maresciallo di Tessè 
nella guerra di successione accampata aveva 
Tarmata di Filippo Y allorché assediò in 
Barcelona Carlo III. Come allora la destra 
fu appoggiata al mare intorno alla foce del 
Llobregat) donde comunicavasi colla flotta 
alleata , quindi coprendo quelle sommesse al- 
ture che scendono da Espiugas , da Sarri^ e 
dalle Grazie , formossi come allora ed a ugual 
distanza a guisa di anfiteatro una aedticoroiu 
di forti accampamenti intorno alla piazza* 
Tentò, ma invano^ il generale Lacchi di fo^ 
zar questa linea verso òarrià per accorrefe 
in soccorso del posto trincerato di S. Pietro 
martire: quel presidio di loo nomi accerchtr 
to dai corpi di Wimpflfea e de la Sema , ai* 
nacciando d' asaalio e messo nella impossibi- 
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ìiùk di Cassero sottratto da'saoì all'imminente 
pericolo di soggiHcere all' ultimo destino, 
dopo breve difesa «U' indomaoi si arrese pri- 
gioniero. Cosi perdettero gF Italiani da 3oo 
soldati tra morti « l'enti « e prigionieri in que- 
ste azioni 9 nelle quali però provarono essi 
pnre che non impunemeo^ la piazza ver- 
rebbe assediata : tanta fu la pertinacia che 
spiegarono nella ditesa dell'informe campo 
trincerxto di Esplog«s, tanto fu l'ardire che 
posero nel sostenere la ritirata, e tanta l'atti- 
vità che svilupparono di poi sìa nel condurre 
a compimento le esteriori batterie, sia nel 
costriixgere l'inimico con non interrotte mo- 
lestie d'artiglieria, di cavalleria e di fante- 
rìa a stabilire lontani dalla piazza i proprj 
•^accampamepti. Maritarono menzione di onore, 
in questo giorno di battaglia Foresti , fiossi, 
Gavazzi, Ambrosio, d'Aquino e Serbelloni 
per aver ben guidati i battaglioni o gli squa- 
droni , e per aver sostenuto coli' esempio il 
coraggio de' soldati; come pure s'acquistarono 
fam^ di prodi fra altri molti nffizisli Doria, 
Nogarina » Bagnalastra , Caraacosa , Albini , 
Clerici e Moscati f primi negli attacchi , ul- 
timi tempre nel ridursi a ritirata : 'cosi fa 
ijzato a cielo il valoce del soldato Rossetti 
de' cannonieri italiani, il quale, dopo di aver- 
governato egli solo sotto il più vivo fuoco 
del nemico un pezzo d'artiglieria, ebbe U 
fermezza di sciogliere i cordami Tun dopo 

^9 
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ralcrò dei cavalli che cadeirangli uccisi nUlo 
àtrascia^rselp a salvezza , fiaiAè uao solo 
gliene rimase^ e eoa (|aesto il sottrasse al- 
riaimìco, che per più lati lo investiva^ 

Quel giorno che s^ui la battaglia e 
l' iov^^sii^ento di Barcelona stettero i dae 
flaerciti in silenz^^ e reca uieraviglia come 
gli Spagnuoli non abbiano tentato di ooca- 
pare, senta ^iù differire, il non compiolo 
campo trincerato della Croce coperta* Ivi era 
un ridotto di forma esagooa , il €:ai fiosso 
scavato in Un suolo tenace forniva con istenlo 
la terra onde elevare a giusta altezza i pa- 
rapelti atti a resistere al cannone; soltanto 2 
lati .che guardavano la strada di Sana eraa 
compiuti ; gli altri soffrivano un ritaiffo per- 
nicioso sia dalle difficoltà del terlttno , aia da 
quelle non minori di procacciarsi destri la- 
voratori. Le opere delle polveriere , ch€ vo- 
levansi il nocciolo del campo trincerato, 
non, in altro consistevano che in due seai{dÌGÌ 
inviluppi dei magazzini a polvere eretti sol 
ripiano dominante, srenza fossa e scavali iiH 
ternamente a modo di trincea. Erta ia più 
punti età la falda dell' altura suj^ coi labbio 
sup^iore scorreva il parapetto , ma staoteobè 
io altri punti tutUvia era accessibile per la 
tiatura stessa de' risvoki e del pendio » gud 
sito costituivasi ugualmente difficile e all'ah 
l^cco e alla difesa | con tutto ciò e malgrado 
deiropposto parere del oapitiHio dejgì'isgegiiai 
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Ualfani Vidcenzi, il quale , licocdando quel 
noto prillcì|)io che non ogni eminenza costi^ 
tuisce una posizione militare , queir allura 
sprezzava che sceglievasi per campo triocerato 
madeandtfle gli atiahutidì forza necessarj per 
coprire ^artiglieria, fu dessa armata di grossi 
pQSBi&i acciò dall'alto questi saggi ugnere potej^ 
serocq^loro colpi agevolmente i più lontani 
accampamenti del nemico. Prolui|gandosi il ^9 
l\xxC inloi'no alla linea"!' inazione dell'esercito 
Àpagnuolo, volle il generale Dueshme (uscito 
appena da profonda malattia ) che alla sua 
presenza venisse eseguito dalle truppe italiane 
UD nuovo generale riconoscimento delU forza 
nemica , e s' avessero a distruggere le operer 
che à\ questa si stessero elevando » o ad 
allontanare- i campi dì lei e ricuperare ter^ 
reno ove yi si fosse indebolita pe^ accorrere 
a Gerona onde sciogliere ri blocco di Rosa9 
e impedire la marcia de' soccorsi a Barcelona^ 
A mi tale scopo il battaglione dei veliti co-* 
mandato da Gòtti e fiarrcheggìato- ai due lati 
da ine battaglioni napoletani ctm un pezzof 
d'artiglieria e una compagnia di cacciatori a 
cavallo attowersò il paese dì Sans* e Irruppe 
nel centro dell'esercito di Yives sulla strada 
di Espl|»gas , mentre uno squadrone di cac^ 
Ciatpri *e un battaglione del 5.* reggimentfsr 
comandati da R^^mbourg assalivano ì campi 
di Reding stabiliti di là da Bordetta^ esaenAv 
soscenifto l'^una' e Y altra colonna da wa ^ 
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poco ardimento del generale \ìyes ugualmeo' 
te che il savio ritegno àel generale Lecclu 
contribuirono a salvare una parte raggnarde- 
vole del presidio di Barcelona, che per pia 
volte dal generale Dueshme era stalo avven- 
turato contro forte superiori e fortemente col*^ 
locate. Nel ritorno che fece il generale Lec- 
chi ad Esplugas fu inseguito dagli Spagnnolf 
che insuperbi li della sua si sollecita ri tirata 
si portaron pur anche ad assalire il ridotto 
di S. Pietro martire ; ma il capitano Derla 
vi si difese valorosamente sinché due coni* 
pagnie, una dei veliti, l'altra del S."" reggi* 
mento , lo soccorsero dai campi di Esplugas 
e Sarrik , e allontanarono gli assalitori resi 
audaci dal numero e da un primo successa 
conseguito sopra i posti esteriori. 

Mentre faceva nsi que&te varie spedisìoni, 
nelle quali in special guisa il colonnello Fo* 
resti , i capibaitagllone Rossi e d' Aquino « 
ed i capitani Bouilly , Nogarina e Romani 
(che fu pure ferito) ben meritarono dall' ar* 
mata, gl'Inglesi avvicinatisi alla costa cerca* 
rOno in più modi di operare un'utile diver- 
sione agli Spagnuoli. Essi lanciarono più col* 
pi contro la cittk , e siccome le batterie ra* 
denti del forte Atlrasanas , della muraglia di 
mare » del molo , del forte S. Carlo e della 
Cittadella intrapresero pure un vivo fuoco 
per scostameli , essi si ridussero di nuova 
al solo parlilo d' impedire con blocco siicc- 
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iiisimo per mare V iatroduzione de' viveri 
•ella piazza , catturarono alenai legai a tale 
nopo destinati , e resero sempre meno possi- 
hili! qualsivoglia comunicazione coli' armala 
di S. Cyr e colla Francia/ Varie voci d' al* 
larme. furono sparse onde meglio atterrire la 
guarnigione e consigliare la concentrazione 
delle forze nella piazza : Je sorprese, i tra- 
dimenti » l'assassinio erano i mezzi pei quali 
avrel^besi voluto accelerare la ripresa di Bar^ 
celona , che il generale Yives d^ accordo eoa 
D(i Wiete, Sala e molti altri magistr<iti. o 
citiadini nella piazza proponevasi di conse- 
seguire mediante un attacco combinalo sia 
dentro , sia di fuori della città alle porte 
<lc;ir Angelo, di S. Antonio e della Gittadel* 
la. Ma un'eguale attività fu dispiegata dal 
generale Lecchi onde umiliare i più vivaci 
cittadini e contenere l'avvilito popolo nella 
inazione. Il presidio non fu accresciuto al 
di dentro , ma si concentrarono le forze al di 
luori in una seconda posizione ^ i Francesi a 
<icstra al Clot ed alle Grazie, gl'Italiani a 
£arrià, a S# Pietro martire, ad Esplugas ed 
Ospitaletto.* si costrussero dintorno a questa 
linea nuove opere campali; si ruppero le 
strade principali di Monca da , di Sarrik e S. 
p^liu; si sbarracano le contrade di più vil^ 
laggt, e fra gli altri di quello di Esplugas, 
rompendone e paoli e sentieri, onde meglio 
guarealìre CpuUo gli attacchi questa parte 
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|)ezzt di grds&o calibro noo gih contro le 
mura , ma contro il ridotto della Cròco co- 
perta ; e priùia d'incominciarne il fuòco ope- 
rarono un attacco generale sopra tutta la linea. 
Il generale Laguna assecondato da Milan.s do- 
%'eva incalzare la divÌ5Ìope Chabran sino al 
fofte Pio ed al borgo del Gesù, ne'quali pun- 
ti non era dessa per aiico &tata costretta di rm- 
«hitiderÀf ; il contddi CaldaqUes e il brigadiere 
Yìolnes de la Serna dovevano dal 4 ^1 ^ di-- 
cembre assalire i Napoletani nel ridotto della 
Croce coperta , il generale Beding attaccare 
gli Italiani nel nominato campo trincerato 
delle Polveriere e stabiiirvisi. Era la notte fo- 
s^ e silenziosa; le fatiche del giorno e la pe* 
nuria dei viveri avevan resa languida la vigi- 
lanza nei campi indicati dagli SpAgnuoIi per 
ìscopo dei loro attacchi. Appena alcuni colpi 
di fucile tratti ad arte contro Un posto avan- 
zato del ridotto ebbero svegliata l'attenzione 
diàl Corpo napoletano inc^aricatò di difender- 
lo, che il colonnello Pegot dopo breVe di- 
mora in sulle armi fece uscire Un drappello 
del presidiò per riconoscere il ti^rreoo, dcn- 
de quel fuoco , gih cessalo , era TenufCr 
Ma mentre questo per un lato dirigevasi; 
ecco per T altro giugnere quatto quatto e a 
passo grave un corpo di Spagnuoli al pie- 
de del ridotto , scompigliarvi i lavoratori 
e le guardie , penetrare nel meaPzo per 
]a fossa non compiuta , manometterti ì pe2f(, 
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sbaragliare il battaglione raccolto nelle case 
della Croce coperta ed inseguire i fuggitivi 
sino allo spalto di Barcellona. In ugual tem- 
po fteding giagoeva a pie dei monte delle 
Polveriere , e non visto il 4 ^1 ^ dicembre 
faceva arrampicarvi i suoi sino all' alto n^l 
silenzio, sorprendendo nella <|UÌete i difen* 
sori, disperdendoli sa pel monte, e abbat- 
tendo o inchiodando i loro pei^zi. Indarno 
più ufBziali si posero nel me£20 per racco- 
altere subitamente, i Aiggitivi : chi accorreva 
verso il forte., chi precipita vasi nel piano 
per raggiugnere la piazza , chi finalmente 
^el bajo della notte , incerto del cammino 
^ seguirsi, quello appanto sceglieava che 
^U sicura perdita il guidava. In. mezzo, a si 
ratto disordine, che s'accresceva tanto pii\ 
]uauta più certi si facevano i soldati delia 
uga 1' un. dell' altro e della forza superiore 
lei nemico nei due punti attaccati , usci ce* 
eremente dalla piazza il generale Lecchi col 
battaglione dai veliti e con uno squadrone 
li corazzieri fcancesi, raggiunse il capitano 
tirhelloui , che eoa un branco di cavalleg- 
9ri italiani teneva a bada gli Sp^gnuoli , 
iccolse in massa quegP uitrepidi^ parlò ad 
(SÌ della gloria acquistata e della macchia 
te terrebbe al nome italiano se si lascias- 
ro al nemico le perdnte posizioni , e li di- 
sse. &enza più indugio alla vittoria. Non 8(yf 
tuente \a vista di quella colonna inespu^tia^ 
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^o però y mercè le cure .degP iogegneri iu- 
luni e l'eiiempio che fa dato dai Witi e 
dai loco eccelleoti uffiziali, fu compiuto dai 
soldati levati da diversi battaglioni , malgra* 
do della loro poca attitudiae ai lavori di tal 
aorta , e malgrado del vivo fuoco di quella 
clamoroia batteria posta a 600 tese dallo sco^ 
pò, che circondata compera dai campi di Cal- 
daquea trovavasi fuor di presa alle sortile. 
C!o8Ì interno all'epoca della perdita di Rosas 
procedevasi a rilento dagli Spaguuoli a Bar- 
celona nell' attacco regolare non della città , 
ma delle opere esteriori dopo V inutile ten- 
tativo di . rinchiudere l' armata fra le mora. 
Aspetta van eglino «da Tarragona un equipag- 
gio d'assedio composto di molti pe^zi di 
grossa artiglieria e di un numero corrispon- 
dente di proiettili innanzi d'intraprendere 
l'assedio, della piazza; ma tutti i calcoli an- 
darono ad essi falliti , . e il trasporto di quel 
parco, anziché accelerato, venne ritardato» 
indi sospeso non solo pel tristo annunzio dd- 

• la presa di Rosas prontamente recato dagl'In- 
glesi , che rendeva libero il VII Corpo di 
accorrere nUo sblocco della capitale della 
provincia » ma ancora per la fama che già 
andavasi spargendo in maniera scoraggiante 
dalle vicine provincie delle vittorie riportate 

. nel nord della Spagna dallo stesso imperato- 
re Napoleone , del suo arrivo in Madrid e sai 
Tago , e della dispersione delle armate >^* 

ÙBiOQttli. 
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ARTICOLO m. 

là* armata che prese Rosas accorre 19 soccorso 
di Barcelona —^ Ordine di marcia ed osta- 
coli superati — 11 generale Spaghnolo inde- 
bolisce la lincia di contro^allazioné di Bar- 
celona per opiporsi ai soccorsi nemici ^Sortita 
della guarnigione di Barcelona contro gli 
Spàgnuoli — >• Battaglia di Mollnos de Rey 
guadagnata dal generale S. Cyr — Perdite 
reciproche — Attitudine degli Spàgnuoli 
dopo tale battaglia — Perchè S. Cyr non 
andò sopra Tarragona — Esecuzione dèi 
piano di campagna di Napoleone ai Pirenei 
occidentali. Gli Spàgnuoli yolti a Bilbao , 
Burghcs e Tudela -^ Motimento di Napoleo- 
ne a Madrid. 



N. 



on appena la piazza di Rosas fa occti- 
jata , il generale Gouvioa S. Cyr raccolse 
»ulla Flavia tutti i corpi attivi della sua ar- 
nata , collocò gl'Italiani della divisione Pino 
;ra Vilacolume S. Pere Pescador colla bri« 
;ata Mazzucchelli alla vanguardia sulla de- 
stra del Game» e diresse sul cammino prin- 
:;ipale di Bascara le divisioni di Souahm e 
Dhabot neir intento di accorrere senza più 
indugio 1' 8 dicembre allo sblocco di Barce- 
lona. Ck>aie però la piazza di Gerona, che 
chiudeva la strada principale, era tuttavia 
difesa al di fuori dal marchese di Lazan ed 
aveva una guarnigione numerosa , atta a tri- 
bolare la sua marcia attraverso a quell'ai 
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Sto però , mercè le cure degV ingegoerì ita- 
liani e reMiu|)io che fu dato dai n\\ù e 
dui loro eccelleoti uffisiali, fu compiulo dai 
soldati levati da diversi battaglioni , malgn- 
do della loro poca attitudine ai lavori di ul 
sorta , e malgrado del vivo fuoco di quelli 
clamoroia ìiatteria posta a 600 tese dallo st» 
pò , cbe circoodata com' era dai campi di Ul- 
daques irovavasi fuor di presa alle sortile. 
Cosi iatarao all'epoca della perdita di B«bu 
procedevasi a rilento degli Spaguuoli a Btr 
(%tona nell'attacco regolare uou della cit^, 
ma delle opere esteriori dopo l' inutile teo- 
Utivo di.riachiudere l' armata fra le mun- 
Aspettavaa eglino -da Tarragona un etpipaE- 
gìo d' assedio composto di molti pexii <Ì> 
grossa artiglieria e di un numero corrìspoo- 
denie di proiettili innanzi d'iotrHprendtn 
l'assedio, dell a piassa; mainiti i calcoli aa- 
darono ad essi falliti,. e il trasporto di quel 
parco, anziché accelerato, venne ritardalo, 
indi sospeso non solo pel tristo annanzio ài- 
la presa di Rosas proatauiente recato dagl'In- 
glesi , che rendeva libero il VÌI Corpo di 
accorrere «Ilo sblocco della capitale delti 
provincia , ma ancora per la fama c^e gii 
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ARTICOLO in. 

L* armata che prese Rosas accorre 19 soccorso 
di Barcelona -^ Ordine di marcia ed osta- 
coli superati — 11 generale Spagniiolo inde- 
bolisce la linea di controvallazioné di Bar- 
celona per optporsi ai soccorsi nemici ^Sortita 
della guarnigione di Barcelona contro gli 
Spàgnuoli — >• Battaglia di Molinos de Rey 
guadagoata dal generale S. Cyr — Perdite 
reciproche — Attitudine degli Spàgnuoli 
dopo tale battaglia — Perchè S. Cyr non 
andò sopra Tarragona — Esecuzione dèi 
piano di campagna di Napoleone ai Pirenei 
occidentali. Gli Spàgnuoli yolti a Bilbao , 
Burghcs e Tudela -^ Motimento di Napoleo- 
ne a Madrid. 
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oa appena là piazza d! Rosas fa occu-: 
ala y il generale Gouvion S. Cyr raccolse 
illa Pluvia tutti i corpi attivi della sua ar- 
cata , collocò gl'Italiani della divisione Pino 
a Vilacolttnae S. Pere Pescadoc colla bri- 
ita Maz^ucchelli alla vanguardia sulla de- 
ra del Gttme» e diresse sul cammino prin- 
pale di Bascara le divisioni di Souahm e 
nabot neir intento di accorrere senza più 
idugio r 8 dicembre allo sblocco di B^^rce- 

rCooie però la piazza di Gerona, che 
** la strada principale, era tuttavia 
fuori dal marchese di Lazan ed 
iiarnigione numerosa , atta a tri-' 
I marcia attraverso a quell'«9N 
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prò terreno che per un lato e pef Y altro la 
circonda ; cosi regolò il movimento del sao 
esercito in maniera di far supporre che non 
allo sblocco di Barcelona , ma alT assedio di 
Gerona egli si dirigesse ^ onde consegaire 
l'intento di rinchiudere i nemici nella piaz- 
za , e prihia che per essi sì sortisse da 11' in- 
ganno fosse a lui dato di schivarli e guada- 
gnare una o due marce sopra di loro. Tutti i 
cavalli dell'artiglieria furono impiega ti alluopo 
di trascinare un parco d' assedio da Fi^ae- 
ras sulla strada di Bascara e Medina, seguen- 
do le tracce della divisione Sotiahm, che 
con pochi ostacoli pervenne il giorno io di 
dicembre ad accamparsi sulle allure dì Me- 
dina e Sarrià a sinistra del T(T di fronte al 
fòrte Monjouj, mentre la divistone Pino gin- 
gneva per Toruela e S. Pere Pescador a oc- 
cupare Colomes, S. Jordi f Jafira e Yei^es 
sulla stessa riva di qtiel Carne , quasi che 
iki vestire dòvease Gerona pel 'suo Iato onda- 
tale y mentre i Francesi l'avrebbero investita 
pel lato occidentale. L' intento bramato fa 
ottenuto, poiché all'aspetto di queste forzp 
'seguite dalia grossa artiglieria la truppa del 
marchese di Lazan unitamente alla gttami- 
gione di Gerona abbandonò il di fuori e tut- 
ta si raccolse nei forti e nel corpo della pisx* 
za, non pijk dubitando che le mire del nemico 
non fossero rivolte ad attaccarla, quasi che & 
^jr inorgoglito dell' esito felice delP assedio 
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di Rósas avesse. pure a tener facile ed a.ieH^ 
tare la presa di Gerona, e andar dovesse p,er- 
suaso che Barcelona non trovandosi pe^ anca 
regolarmente atuccata da Vives e. da Reding» 
potesse ancora 'essere lasciata per alcun tempo 
alle sole forze di Lecchi e di Dueshme , che 
tuttavia al di furori la difendevano, e che 
pur vivamente sollecitavano soccorsi dalla 
Francia^ 

Avendo con dò conseguito il suo sco- 
po , il generale S. Cyr ultimò nel giorno la 
1 diversi provvedimenti necessarj alla buona 
riuscita della sua spedizione su Barcelona , 
caricò i suoi soldati di molta murrizione da 
J30cca e da guerra , quanta più indossare ne 
poteva, rimandò tutti i carri e gì' inutili e-- 
quipaggi sotto la custodia del corpo del ge- 
nerale Reille a Hosas o a Figueras, fecef 
retrocedere la grossa artiglieria su quest'ul- 
ti ma piazza i trasse seco i cavalli del treòa 
con un carico di i&oooo cartocci da moschet- 
teria, e diresse in ugnai tempo da S. Jordi 
all^ antiguardo dell'armala la divisione ita- 
liana sopra la Bisbal passando pe' seguenti 
paesi: Flassa di là dal Ter, la Pera, Puhol , 
Casavelk, Cursa e Castello de Aniporda , in- 
torno al qual sito dominante la spianata di 
la Bisbal si raccolsero pure ì varj corpi dis- 
seminati sulla strada di S. Pere Peacador a 
Verges passando gli uni per Rupia, gli altri 
per Parleva ed UlWstret. Il quartier generale 

3o 
\ 
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-^i & Cyr rimasto sino ad ora a Mediirt per 
far meglio cader l'inimico nell'errore non 
*iie parti che sul merigg;io del di ii, e fa la 
aera alla BisbaI: la divisione Sonahm segui 
il òammino di Medina a Servia , e si collocò 
'alla destra della divisione Pino a Crnilles: 
'6n'al mente il generale Chabot si tenne in re- 
troguardfa co' suoi battaglioni napoletani e 
con un battaglione di micbeletti francesi a 
ìfK>che migKa di distsfrita dal restante deìrar" 
nata. È coronata dà monti alquanto ripidi 
fa valle di BisbaI , e per discendere negli op- 

Ì»oèiti versanti è d'uopo traversare colli di 
acifl» difesa. Pasto agli abitanti solo quella 
notte p^r tugliarne i politi , sbarrarne i sen- 
tieri, armarsi e guertiire i pia difficili pas- 
saggi sotto il comando del colonnello Claros. 
Ia vanguardia italiana ripiglrò la sua marcia 
il mattino del id al primo albore del gior- 
Yifò hon per la strada più corta cbe mena a 
fjlkgostera , ina per VJtteilia nienò erta e più 
lunga èie cotidnce a Pa'hmos. Fu l'opera di 
pbòfafi ìnoménti al capitano Ron^elli degli zàfp- 
^atòri Italiani l'aprire la^strada e il ripara- 
re il ponte più importarne ^ mentre da p<^ 
che còtopa^ie di voTtegg(iàtori agombravann 
di hefnici i monti e 11 cammino dì Calonja 
e aprivasi il passjiggio alla spiaggia di Pala- 
Ynòs , Ttltomo a cui le barche cannoniere doo 
poterono eoi loro tiri JAipedire che tutta Yìt- 
isksutk ai raccogliesse e si andasse ad aceafl- 



pare quelle notte nella bella vallata di Aró^ 
a Fanals , a Castel ed a S. Cristina sulla 
strada di S. Feliu di Qulxols a Gerona. Il 
tlì i3 quando appena spuntava l'aurora fu 
proseguito il movimento circolare intorno a 
quest'ultima piazza, si sali sopra il sommea*^ 
so colle che divide i due versanti del Ter e 
della Tordera , sì piegò dagl' Italiani a siftì'- 
stra sa Vìdretas e Masanet, e dai Francesi 
a destra sopra LIagostera, la Cranota e Mal^ 
lorqnina , fiaéhè lusciati alle spalle il corpo 
del msrchese di Lazad e il presidio di Ge*^ 
rona comandato dal generale Alvarez dopo 
alcune false dimostrazioni di/narcia a quella 
volta, tutta l'afmata discendendo il di i4 
nella valle della Tordera passò fra molti 
ostacoli sotto il forte di Hostàlricb difeso dal 
geoerale S. Hilliers, eT si tolse a San Selooy 
sopra la grande strada di Barcelona. 

L' ordine con cui marciava l' esercito 
non era dissimile da quello che, al dire di 
Polibio , si seguiva dai Remarti : gli stradr- 
dinarj ed alleati in testa , poi la destra del- 
l' armata , quindi i suoi bagagli è quelli della 
vanguardia; una i.^ legione co''sUoi bagagli; 
una a.» legione coi bagagli proprj e con quel- 
li della sinistra dell' esercito , alla qualef era 
dato l'incarico di costituire la retroguardia 
e chiudere la marcia. GÌ' Italiani formavano 
la vanguardia , né, come pur solevasi dai Ro^ 
dilani in lunghe marce > si alternarono gialli* 
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inai eoa altri coi^i isino a Barcelona; dietro 
di essi, an^i racchiusi fra i corpi della di- 
visione procedevano i bagagli sopra le bestie 
da «orna ; seguiva la divisione Soaahm eoo 
ugu^.! ordine , indi la divisione Ghabot as«- 
curando in mezzo alla colonna gli equipag^ 
della retroguardia ed i sudi. L' angustia delle 
sjLrade non perihettevÀ che più. di due uomioi 
potessero camminare di fronte. L'allas^i- 
mento della linea di marcia facevaai perciò 
tanto maggiore , quanto ^più angusto era il 
sentiero. Che se la vicinanza del nemico pi- 
lesa va il bisogno di ordinarsi> in massa, di 
chiudere gì' intei^vtlli ^ di spedire ftili fianchi 
esploratori -, e stringere 1' armata oella mino- 
re possibile distanza fra i due punti estremi i 
cij» eseguir non potevasi che lentamente» 
ed occori^eva perspicacia e colpo d'ocdiio 
militare pei* avvdiofare il pregio dei siti» la 
natura de' passaggi -, il tempo opportuno per 
efi'etluarli. Or come fu |g;iun(a la dìvisioBe 
italiana il x4 dicembre attraverso ai cìolli ài 
Vidreràs e di Masanet a pie dei monti di 
Massanas, che stanno nella parte settentrio- 
nale del forte di HostaKich ^ V artiglierìt 
spaguuola la raggiunse, co' suoi colpi, e h 
costrinse a deviare dal cammino , salire a de- 
stila al posto di Massanas, e di là per sentie- 
ri presso che impraticabili seniSa guida ser* 
peggiare alla ventura sul dorso delle altoie 
intorno a S* Giiicinio, - attraversare profondi»' 



L 
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si'ini bantmi e per la \ia di Orions discen* 
dere ali'Arbucias onde raggiugnere di ìk dal 
giudo la strada princfpale. E questa devia* 
sioae peftosa , leata ed eseguita Sotto il filo- 
so del forte da tutto l'esercito non permise 
I S. Gyr di avanzare quella notte la divi- 
lioiie Pino più in Ik di Lavaloria e di pre^^ 
rem re la vanguardia del generale Redidg a 
J. Selony. 

Appena il generale Vites ebbe notizia 
Iella màrcia di S« Cyr su Barcelona , ancor- 
he non volesse prestarle fede e giudicasse 
he questi Uonostante la presa di Rosas nod 
arebbesi innoltrato sind al Llobregat senza 
rima aver ridotto Gerona a sommissione « 
ure cedendo Bnalmente alle reiterate istattzlj 
elld Giunta Suprema di Catalogna che lo 
jQiolaya ad accorrere all'incontrò de' soe-* 
^rsi , spedi a tal Gfte sulla strada di Fran- 
ia i micheletti di Milans che gik trovavar^si 
il Besos 4 e indebolì di più corpi di trup" 
a regolare la rimanente linea di controval- 
2Ìoue, incaricando il general Reding di pre- 
unirlo sulla Tordera verso Hostalrich , e Ik 
rotetto dal forte, assecondato dalla natura 
A terreno e dal presidio stesso di Gerona ^ 
lalmeute addossato allo stretto di Trentapas- 
»s venir anoo , se era d' uopo , a giornata! 
>n S. Cyr, la cui posizione arrischiata in 
to rinchiudo da monti e da nemici a'rreb- 
^li lasciato poca speranza di iialvezzs. Noa 
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fa bistanlemente pronti però la raaMia df^Ii 
SpagnaoH per prevenire grilaIi%Oi di van* 
guardia in tomo ad Hosulrich. Che se Re- 
din^ prima del loro arrivo fosse penrenoto 
col sao esercito ■ stabilirsi sulle altare che 
a qnesto forte si collegano, è dubbio a qnal 
partito il generale S. Cyr sarebbesi .appiglia- 
to , e se a quello di combattere cosi fra dae 
armate, fra due piazze nemiche, ia an ter- 
reno lontano da' suoi magazzini , svantaggio- 
so alla cavalleria , sconosciuto e deserto^ o 
di cangiar camolino ed aspettare dal concorso 
delle armate dirette dal nord della Spagna 
Verso r Ebro inferiore una efficace diversione. 
La maggiore possibile celerità usata dall' e* 
aercito nella m.ircia , e più che ogni altra 
circostanza la risoluzione presa dalla vaaguar* 
dia italiaitit dii^ superare , qualunque eglino 
fossero, gli ostacoli dell'intiero passaggio 
presso Hostalrich nella giornata stessa del i4 
malgrado le sortite del presidio e ancorché 
la notte avesse di gtk coperto del suo bujo 
il terreno , tolsero agli Spagnuoli T inestima- 
bile vantaggio di quella posizione* Che se 
tanto e giustamente vengono distirtt! quei ca« 
pitani delle età sì remote che moderne, i 
quali seppero o col nascondere o coir accelf>- 
rare le loro marce trarre il nemico in erro* 
re o prevenirlo ne' punti di più facile dife- 
sa» nessuno ci avrà che non accordi moitt 
gloria al generale 'S. Cyr, il quale attraverso 
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a tanti osUcoli fluido l'armata di Ik dai punti 
più opportuni per gli Spagnuoli al loro scoq-^ 
tro ed allo ablocco di Barcelona. 

Soltaoto la vanguardia di Reding era 
pervetHiU per la via di Matarò sotto gli or- 
dini di Milana a schierarsi sulla destra del 
fiume Tordera in difesa del ponte di.S. Se- 
loiiy, quando nel mattino del di iS la divi-» 
isioiie Fino attraversò questo villaggio e quasi 
di sqrpresa la raggiunse al labbro del tor^^^ 
rente. Un vivissimo fuoco non trattenne Tim* 
paziente generale italiano dall' assalire il 
f)on(e e le colline su cui stavano in buon or- 
line di battaglia schierati, unitamente ai mi- 
:heletti di Mauresa e di Granollers sotto gli 
irdioi di Titoell e Barcelo , gli Svizeeri te<* 
ite venuti da Granollers , ove radunavasi pure 
u groisso numero T esercito di Yivès. Non 
TauQ per anco raccolti tutti i corpi della di- 
visione italiana , né tutta Tarmata di S. Cyr 
iveva per anco raggiunta la pianura di S. 
ielony, lasciandosi alle spalle i monti di 
lassanas ed il forte di Hostalrich guerniti 
ulie truppe spagnuole di Lazan e San Hil- 
ters y che giii dal capitano Trolly coi gra- 
atieFi del ^•^ reggimento leggiero erasi su- 
eratQ il guado della Tordera inferiormente 
[ ponte ed obbligata V ala destra degli Spa- 
nuoli a ritirarsi a Yallgorguina , erausi sba- 
izzati il cammino e il ponte dagli alberi 
igliati chf; lo ingpmbravano per me^zo de-> 
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(Sto però , mercè le cure .degF ingegneri ita- 
linni e Teiiempio che fu dato dai -veliti e 
dai loFO eccellenti uffiziali , fu compiuto dai 
soldati levati da diversi battaglioni , malgrai* 
do della loro poca attitudine ai lavori di tal 
aorta , e malgrado del vivo fuoco di quella 
clamorosa batteria posta a 600 tese dallo soo^ 
po^ che circondata compera dai campi di Cal- 
daques trovavasi fuor di presa alle sortite. 
Cosi interno all'epoca della perdita di Rosas 
procedevasi a rilento dagli Spaguuoli a Bar- 
celona nell' attacco regolare non della città , 
ma delle opere esteriori dopo l' inutile ten- 
tativo di. rinchiudere l'armata fra le mura. 
Aspettavan eglino -da Tarragona un equipag- 
gio d'assedio composto di molti pe^si di 
grossa artiglieria e di un numero corrispon- 
dente di proiettili innanzi d'intraprendere 
l'assedio ideila piazza; ma tutti i calcoli an- 
darono ad essi falliti,, e il trasporto di quel 
parco, anziché accelerato, venne ritardato, 
iodi sospeso non solo pel tristo annunzio del- 
la presa di Rosas prontamente recato dagl'In- 
glesi , che rendeva libero il VII Corpo di 
accorrere nllo sblocco della capitale della 
provincia , ma ancora per la fama che %à 
andavasi spargendo in maniera scoraggiante 
dalle vicine proviocie delle vittorie riportate 
nel nord della Spagna dallo stesso imperato- 
re Napoleone , del suo arrivo in Madrid e sti 
\^8o y e della dispersione delle armate <>' 
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ARTICOLO ra. 

L* armata che prese Rosas accorre 19 soccorso 
di Barcelona — « Ordine di marcia ed osta- 
coli superati — il generale Spagnuolo inde- 
bolisce la linea di controvallazioncì di Bar> 
celona per opiporsi ai soccorsi nemici «^Sortita 
della guarnigione di Barcelona contro gli 
Spàgnuoli — ^ Battaglia di l^Iolinos de Rey 
guadagnata dal generale S. Cyr —* Perdite 
reciproche — Attitudine degli Spagnuoli 
dopo tale battaglia — Perchè S. Cyr non 
andò sopra Tarragona — Esecuzione del 
piano di campagna di Napoleone ai Pirenei 
occidentali. Gli Spagnuoli volti a Bilbao , 
Burghcs e Tudela -^ Motimento di Napolcfo- 
ne a Madrid. 



K 



oa appena la piazza di Kosas fa ceca* 
pala , il generale Gonvion S. Cyr raccolse 
sulla Pluvia tutti i corpi attivi della sua ar- 
mata , collocò gl'Italiani della divisione Pino 
tra VilACoIuine S, Pere Pescador colla bri- 
gata Mazzucchelli alla vanguardia sulla de- 
stra del (iame» e diresse sul cammino prin- 
cipale di Bascara le divisioni di Souahm e 
Ghabot nel!' intento di accorrere senza più 
indugio V 8 dicembre allo sblocco di Barce- 
lona. Come però la piazza di Gerona , che 
chiudeva la strada principale, era tuttavia 
difesa al di fuori dal marchese di Lazan ed 
aveva una guarnigione numerosa , atta a tri- 
biilare la sua marcia attraverso a quell' »fh 
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tì((^ degli SpOi^inioIi , T accettarla fa cosa ine- 
^lijibile nelV esercìlo francese. Il generale Pi- 
no, ohe stava di già accampato colla sua di- 
>ì:Maite di Taogitardia a celo aperto sul yer- 
sante meridionale éel colle di Trentapassos, 
MìGorcfaè iHm ra^gimiio dal resto dell' arma- 
la « coQW vide il 16 dicembre diradarsi le 
te*iebre e sorgere propizia la giornata a ri- 
«cà..irt<e il sottoposto fondo della valle , vi 
it:«oe$e eo* sooi 9 facendosi precedere dal prì- 
«Mk Woaglione del a.^ reggimento leggiere e 
^ alenai cacciatori sotto il comando del ca* 
^-luiere Lange. Ma gli Spagnnoli nella viata 
4^ incontrare il nemio0 più 4i. lontano e ri- 
kattarlo eransi mossi eglino pare a quella 
^t^ , e il primo scontro dei drafi^elli di 
vanguardia ebbe luogo poco fuori deÙe case 
a Llinas : quelli allora piegaronsi , presero 
posizione sul ripiano di Cardedeu, smasche- 
rarono le loro artiglierie , e presentando ana 
estesa linea di battaglia mostrarono l' intento 
dì por argine all'esercito che innanzi senza 
freno e su di una semplice colonna di tre 
atomijii di fronte in una strada angusta ardi- 
tamente progrediva. Ai loro tiri di cannone 
aon avevano gì' Italiani a rispondere che con 
^elli di moschetto, giacché a fine di eviure 
iagombra mento l'armata non aveva tratto seco 
iJcun pezzo, e le stesse compagnie dell' ar- 
tì^lif l'uffizio o dei fanti o dei 

air nto il generale Pino non 
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loDgi dal burrone che si trova' ad un miglio 
di distanza di Llioas e che diaceade alimene 
tato da diversi contribuenti dall^ vcftte del 
Monsegoe , vide l' esercito spagnuolo schie-^ 
rato in doppia linea sul!' opposta riva. Appog'' 
già vasi il suo destro Ganco comandato dallo 
stesso generale Reding al principale ramo del 
Bes0| detto il Mogent ed estendevasi di là 
dal sabbioso fondo del torrente sui colli d^ 
la Rocca , sui quali formicolavano i pdesa"* 
ni armati^ ft^a leggiera $ il] centro ed iPiian- 
cso sinistro eran protetti da selvoso ed inu- 
gitale terreno che ricurvasi ad arco verso 
Caidedeu segue;ldo il si^uosf»^ labbro del bur* 
rene, ed eran fiancheggiati per entro al bo* 
Bco da filici discesi dalle valli di Yique o 
radunati intorno a Granollers dal comandante 
Golomer. In questa posizione ( che non eb* 
besi agio di esattamente riconoscere) non tut-^ 
te le loro forze lasciavano scoperte gli Spa-' 
guuoli, quando il generale italiano spinto da 
zelo di combattere colla soLi^sua divisione , 
dopo di avere incoraggiati i suoi colla spe- 
ranza d'un trionfo immediato e ben più de- 
cisivo dì quello del di innanzi , purché fra 
l'arrivo e l'attacco non sì ponesse alcun ìn^ 
dugio, spedi senza prima riceverne il preciso 
cpmando alla sua tfestra contro Vives il ge- 
nerale Fontane, e sopra il punto più vicino 
di sinistra contro Reding il generale M<izzuc- 
chelli col a.® leggiere e col 4*^ ^t linea , af« 
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tito degli Spagnuoli , l'accettarla fu cosa ine- 
vitabile tiell' esercito francese. Il generale Pi- 
no, ebe stava di già accampato colla sua di- 
visione di vanguardia a celo aperto sul ve^ 
sante meridionale del colle di Trentapassos, 
ancorché non raggiunto dal resto dell' arma- 
ta , come vide il i6 dicembre diradarsi le 
tenebre e sorgere propizia la giornata a ri- 
schiarare il sottoposto fondo della valle , ti 
iliscese co' suoi , facendosi precedere dal pri- 
mo battaglione del a/ reggimetiio leggiere e 
da alcuni cacciatori sotto il comando del ca- 
valiere Lange. Ma gli Spagnuoli nella visti 
d' incontrare il nemio0 più 4i . lontano e ri- 
buttarlo eransi mossi eglino pure a qnelU 
voltM I e il priitto scontro dei dra]i^elli ii 
vanguardia ebbe luogo poco fuori delle case 
di Llinas : quelli allora piegaronsi , presero 
posizione sul ripiano di Òirdedeu, smasche- 
rarono le loro artiglierie , e presentando una 
estesa linea di battaglia mostrarono l'intento 
di. por argine $iV esercito che innanzi senu 
freno e su di una semplice colonna di tre 
uomiiii di fronte in una strada angusta ardi- 
tamente progrediva. Ai loro tiri di cannone 
non avevano gP Italiani a rispondere che con 
qnelli di moschetto, giacché a fine di evitare 
ingombramento l'armata non aveva tratto seco 
alcun pezzo, e le stesse compagnie dell' ar- 
tiglieria facevano l'uflSzio o dei fanti o dei 
cavalleggieri , Giunto il generale Pino ooo 
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lungi dal barrone che si trova ad un nirglio 
di distanza di Lliaas e che discende alimen-" 
tato da diversi contribuenti dalle veftte del 
MoDsegne , vide 1' esercito spagnuolo sebi e* 
rato in doppia lìnea sulF opposta riva. Appog-^ 
già vasi il suo destro Banco comandato dallo 
stesso generale Reding al principale ramo del 
Bes4f detto il Mogent ed estendevasi dì là 
dal sabbioso fondo del torrente sui colli d^ 
la Rocca, sui quali formicolavano i pdcsa^ 
ni armati*, fti^ leggiera $ il] centro ed il 'fian- 
co sinistro eran protetti da selvoso ed inu« 
guale terreno che ricurvasi ad arco verso 
Ca«dedeu segue;ldo il si^oso^ labbro del bur- 
rone , ed eran fiancheggiati per entro al bo* 
SCO da 'etilici discesi dalle valli di Yique o 
radunati intorno a Granollers dal comandante 
Colomer. In questa posizione ( che non eb* 
heaì agio di esattamente riconoscere) non tut-^ 
te le loro forze lasciavano scoperte gli Spa-' 
guuoli, quando il generale italiano spinto da 
zelo di combattere colla soLi^sua divisione» 
dopo di avere incoraggiati i suoi colla spe« 
ranza d'un trionfo immediato e ben più de- 
cisivo di quello del di innanzi , purché fra 
l'arrivo e l'attacco non sì ponesse alcun in* 
dagio, spedi senza prima riceverne il preciso 
comando alla sua destra cóntro Yives il ge- 
nerale Fontane, e sopra il punto più vicino 
di sinistra contro Reding il generale Mazzuc- 
«Nielli col a.** Teggiere e col 4*^ eli l^Q^^ > ^^* 
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gli zappatori del C4piUQO RoQxelli , sbara* 
gliaio in somma il cearro del nemico dall' 
intiera brigata Maszaccelli , ed incalzato il 
corpo di Milana sì di fronte che di fian- 
co nello stretto e su pei boschi sino al 
colmo del inoofe a Trentapassos da più bat* 
taglioni sotto gli ordini dello stesso gene- 
rale Pino. Questa rapida marcia e quest'a- 
lbione decisiva degl' Italiani y che disperdeodd 
con grave perdita la vanguardia di Rediog 
aprirono nn passaggio si inyportante per l'ar- 
mata, eì>bero molta p^rte nell'esito della 
battaglia che fu data all' ii|domani fra Uinas 
e Cardedeu. M* fu quasi per essere meno 

{perniciosa agli Spagnuoii la sconfitta di quel- 
o che profittevole agl'Italiani la ▼ittoria, 
poiché questi accalorati dall' idea di pn suc- 
cesso sì pronto e strepitoso posero il dì dopo 
una soverchia precipitazione ne|r attacco di 
LliiMS y e tale che fu sul punto di disordi- 
nare intieramente la vanguardia e rovesciare 
le speranze concepite , mentre in quella vece 
gli Spagnuoii per T unione delle maggiori 
loro forze in bella posizione alla presenza ed 
alla voce de' proprj generali , i quali pie noa 
ponevano dubbio alla vittoria , rianimavansì 
con calma alla difesa ed a riparate con na 
colpo ben altrimenti decisivo il datino rice- 
vuto. 

Erasi appunto persuaso il generale Vi- 
ves col parere del conte di Caldaqiies cfat 
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altro scampo noj^ vi fosse per la saa armata 
che investiva Barcelona , fuorché quello di 
cammioare esso pure col maggior numero 
de' suoi all'incontro di S. Cyr» quindi dopo 
il fallito tentativo di sorprendere la piazza 
di. concerto . co' cittadini ^ di corrompere il 
generale Lecchi ed indurlo a cedergli i forti 
per ricchissimo premio, e dopo più attacchi 
esteriori resi i autili dal valore delle truppe 
accampate al di fuori aveva egli raccolto 
nella più gran fretta i suoi corpi principali 
il giorno i5 a Granollers^e allo spuntare del 
dWi6 a Cardedeu, non lasciando nella linea 
di controvallazjone di Barcelona se non pochi 
l^attaglioni sotto il comando dello stesso Cai* 
d«iques,. i quali, dopo un vivissimo fuoco 
fatto dalla batterii di Sarrià e sostenuto sin 
a tutto il di 1 5 contro il ridotto della Grò* 
ce coperta per mischerare il movimento di 
lui» la disarmarono nella notte successiva, 
posero in salvo le artiglierie di là dal Llo^ 
I>regat e concentraronsi alle falde delle altu- 
re fra le Grazie ed Esplugas , d^ndo con ciò 
^nlo al presidio di Barcelona V indizio certo 
fieli' avvicinamento dei soccorsi dalla Francia» 
A mezzo del cammino di Grano Uers 
e S. Selony, sopra un terreno rotto e bo-* 
^chereccio , nò più distanti 1' una dall' altra 
4t due miglia eran le vanguardie dei due 
f.ierciti nella notte che precedette la batta- 
^À9u L'offerirla fu necess;irio e generoso par^ 

XriL. 1» SPAG. VOL. IK. 3l 
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tUo degli Spagnuolì , l'accettarla fti cosa ine- 
vitabile tietr esercito francese. Il generale Pi- 
no, che stava di gili accampato colla sua di- 
. visione di vanguardia a celo aperto sui ver- 
sante meridionale del colle di Trentapassos, 
ancorché non raggiunto dal resto dell' arma- 
la , come vide il i6 dicembre diradarsi le 
tenebre e sorgere propizia la giornata s ri- 
schiarare il sottoposto fondo della valle , vi 
discese co' suoi , facendosi precedere dal pri- 
mo battaglione del a.^ reggimetito leggiere e 
da alcuni cacciatori sotto il comando del ca- 
valiere Lange. Ma gli Spagnuoli nella viMt 
d' incontrare il nemio0 più ii . lontano e ri- 
buttarlo eransi mossi eglino pure a quella 
volt» , e il primo scontro dei drafiMlIi di 
vanguardia ebbe luogo poco fuori deBe case 
di Llinas : quelli allora piegaronsi , presero 
posizione sul ripiano di Cardedeu, smasche- 
rarono le loro artiglierie , e presentando una 
estesa linea di battaglia mostrarono l' intento 
di. por argine aU' esercito che innanzi senza 
freno e su di una semplice colonna di tre 
uomini di fronte in una strada angusta ardi- 
tamente progrediva. Ai loro tiri di cannone 
non avevano gP Italiani a rispondere che con 
qnelli di moschettOi giacché a fine di evitare 
ingombramento Tarmata non aveva tratto seco 
alcun pezzo, e le stesse compagnie dell'ar- 
tiglieria facevano l'ufiBzio o dei fanti o dei 
cavalleggieri , Giunto il generale Pino non 
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langi dal burrone che si trova' ad un miglio 
di distanza di Lliaas e che discende alimene 
tato da diversi contribuenti dalle v^te del 
MoDsegne , vide 1' esercito spagnuolo schie-^ 
rato in doppia lìnea sull'opposta riva. Appog* 
già vasi il suo destro Banco comandato dallo 
stesso generale Reding al principale ramo del 
Bes#9 detto il Mogent ed estende vasi di là 
dal sabbioso fondo del torrente sui colli d^ 
la Rocca , sui quali formicolavano i paesa* 
ni armatr ftija le^giefa^ il' centro ed il^an- 
C0 sinistro eran protetti da selvoso ed inu- 
gcule terreno che ricurvasi ad arco verso 
GaJldedeu segue^fdo il sipuosf»^ labbro del bur* 
rene, ed eran fiancheggiati per entro al bo« 
SCO da cilici discesi dalle valli di Vique o 
radunati intorno a Granollers dal comandante 
Colomer. In questa posizione ( che non eb- 
beai agio di esattamente riconoscere) non tut** 
te le loro forze lasciavano scoperte gli Spa-' 
guuoli, quando il generale italiano spinto da 
zelo di combattere colla sola ''sua divisione» 
dopo di avere incoraggiati i suoi colla spe- 
ranza d' un trionfo immediato e ben più de- 
cisivo di quello del di innanzi , purché fra 
l'arrivo e l'attacco non si ponesse alcun ìn« 
dugio, spedi senza prima riceverne il preciso 
cpmando alla sua destra contro Vives il ge- 
nerale Fontane, e sopra il punto più vicino 
di sinistra contro Reding il generale Mdzzuc- 
chelli col 2.® leggiere e col 4«^ di linea , af« 
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tuo degli Sp.gnnoIi . \,,,. forassero per 

viubile Dell' esercit; vgevolasaero . iTl 

no , ohe stava d. f J ^ ^ jj f^^„j^ ^ 

y.8.oae d, y^ngt^n/' ^eyoi.to aTwl. 

«ante meridionali^. ,cchi Iate«|: 

ancorché non.^» ^. » , jj ^, 

teuebre e fi^l ' . 

^_ì . I -tf ^ ben pwK^ 

schiarare,/;^ . ;: .'^ 

1. ,^ , era tutta arrivata per 

ifiscese e/ j. k -.^ 1-1 !.. • 

^ t ./ ^ di Ddttiiglia la divisione 

mo l)a'' V • 1 1. • 

1 I .or lODtaae Uovavansi Je di?»' 

valie "^^ ^ Chabot ,• colle quali 4narcia- 

J9 • ^<;neraÌe S. Cyr , che già la speranza di 
j^^. ^re da soli mo^si aveva i primi ooi;pi 
, ;0]iani ad uscire impetuosamente all' attacco 
fentfì troppo curarsi degli ostacoli e delle 
forze superiori del nemico. La zuffa era im- 
pegnata àtldrchè S. C jr ^ ignorando che ivi 
/ .fossero rai^colle le truppe i-egolari di Vives 
' 'e dì Reding, ordinò breve come soleva di 

i Jhrmarsii di ussalire in colonna la posi'^ 

Aione nemicai e^ senza svolgere tampoco 
un battaglione, prorómpere di subito sul 
Centro e arditamente attrax^etsarlo i dopo 
di ohe accorse egli medesimo, seguito dil 
suo stato maggiore^ alla vanguardia. Ma in- 
tanto gli squadroni degli" ussari spagnuoli ap 
piatta ti dal loro colonnello Harrola nel fondo 
della valle e protetti dagli Svizzeri avevano 
appunto assalite all' improvTÌso con fortunale 
^che le due prime colonne che vi si en* 



lanciate per aprW^, ^\ operare le brillanti 

la battaglia , ed I doì con un pienor 

^ malmenate : ^^^ gli Spagnuoli a- 

*<S^ mistra fu f \\nte e ai gloria- 

C^y d' attace ^^\ * nella celebre 

, '*5jjr '> di 7 A *'i questi nuo- 

*>• Vifg \ corpi del- 

proniu *\ reaistere 

.la sinistra , ìuv. oco soc- 

onde sefvisse di sostc^ la de-" 

«enuto sempre meno possibile w 'ezsa 
aipUce colonna,; e si ponesse egli u^^ ^lo* 
ino più in salvo dalle cariche nemiche \-' 
capobattaglione Cornetti diretto dal gen^'c^^ 
Fontane sulla destra si è^ desso pure a ii^^\ 
pena. sottratto col maggior numero de'siioì 
ad un'ugual sorte dietro il battaglione del 
^.® di linea comandato da Sauss^^ cbe il ge« 
nerale Pino opportuna meiUe aveva spedito in 
6U0 rinforzo ed in appoggio ai capitani Trol-* 
li ed Oli ni , i quali audacemente «penetrati 
con un battaglione del a.° leggiere nel bosc» 
di Cardedeu minacciavano bensì davvicino » 
anzi sconnettevano in efficace maniera la si- 
nistra e le riserve del nemico , ma si vede- ^ 
vano essi pure per ogni lato da questo mi- 
nacciati , ed avrebbero soggiaciuto se il cen- 
tro e la sinistra della stessa divisione itaUa- 
na non avessero con isforzi di valore urtata 
nelle tritppe di Reding e con gran brio ri- 
parato al precipizio delle prime disposizioni. 

3i 
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In tale sUto di cose giwato S. Cyr alla Yìsul 
éeì nemico, fece avanzare sulla fiioistra del- 
la diràioae Pino il i."" reggimento leggiere 
ed nno sqnadi^ne di dragoni della divisione 
Souahm, piegò la marcia della stessa divi- 
sione più a sinistra Terso S. Estevan e tfinne 
di riserva in retrogaardia a Llinas la divi- 
sione Chabot, ordinando Tona e l'altra ia 
grosse masse non per combattere all' istante, 
ma per appoggiare 1' attacco già impegnato 
dagl' Italiani , ove qualsivoglia caso o prospe- 
ro od avverso glielo avesse consigliato. Frat- 
tanto il generale Pino assicnrfto di un soste- 
gno immediato e si imperioso a sinistra ed 
in schiena restaurava con nuovi e più fdicri 
movimenti la fortuna delle armi nelle sue 
file; portava tutto il i.** reggimento coman- 
dato dal colonnello Rougìeri all' attacco della 
sinistra degli Spagnuoìi , e ordì Dava al ge- 
rale Fontane di fonare con esso, <x>I yj' e 
eoi battaglione di TroUi quel fianco oouda- 
*eendosi francamente , come avvenne , snììa 
strada di Cardeden; mentre il generale M^x^ 
uccbeHìcon due battaglioni del d.* leggiere 
e col 4** di linea serrati in massa ed appog- 
giati alla destra dal 6.* reggimento Italiano, 
alla sinistra dal i.* reggimento francese ed al 
ai4***dì dragoni attaccava il centro e la sioi-* 
atra del generale Reding, faceva vacillare la 
fer^'"- — ^*-*'»li Svixaeri e Spagnuoìi , e apri- 
V oni di Palombini e di Vikia 
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Inopportuno moineato di operare le brillaod 
loro cariche, eseguite di poi con un pieno 
successo sull'artiglieria che gli Spagnuoii a* 
"V e vano ripartita sul loro fronte e si gloria* 
vano di aver presa ai Francesi nella celebre 
giornata di Baylen. All'impeto di questi nuo- 
vi attacchi regolari e simultanei i corpi deU 
l'armata spagnuola non seppero più resistere 
od operare alcun movimento di reciproco soo 
corso; la sinistra, indi il centro, poi la de- 
stra, ove Reding dispiegava Una fermezza 
ed un' audacia meritevoli dei più grandi elo- 
gi , si scomposero. L' ajutante generale Bàia-' 
bio , comandante la cavalleria italiana^ lan- 
ciati aveva i dragoni impazienti all' attacco 
delle batterie centrali, e i cacciatori con- 
tro quelle di fianco. I rapidi loro movimenti 
in terreno ancorché frastagliato, aggiustati di 
fronte , opportunamente piegati sui fianchi e 
tìordinati sempre per ridursi con forza a 
rinnovarli e di fronte e di fianco ed in is- 
cfaiena del nemico meritarono il plauso del- 
l' armata , e furono coronati dal più lumino- 
so successo. Gli uffiziali Lonati-i Erculei , 
Barberi , Litta , Colleooi e Bonesi vennero 
«annoverati fra quelli .che più si distinsero in 
queste cariche di cavalleria. Bovio e Scana- 
gatta furono i primi a scagliarsi -su due pez- 
2i d'artiglieria che buttavano fuoco di mi- 
traglia. Tutto in un solo istante fu preso agli 
Spagnuoii. li disordine divenne geoecile nel" 



:36o campaoka del MDCCCVm 
le loro file. Essi si dispersero su mue le di' 
rezioni , e la vittoria iuogamente combattott 
fa afferrala per noa ìsfaggire mai più. «Ri- 
ce «ihamento ( come affermasi dal generale 
« Cabanes , e dallo stesso generale S. Cyr nel 
«e saolibrpJella guerra di Catalogna } doluto 
€t alle evoluzioni operate sui ^nchi degli Spa- 
« goueli , air attacco franco e decisilo cse- 
ce guito sul centro , alla risoluzione del capi 
c< ed alla bravura delle trappe. « L' ardore 
trasportò gli squadroni di Scbiazzetti e di Gì- 
gliardt ben oltre sulle tracce e nel iDezzo 
degli Spaguuoli fuggitivi : molti di questi ri- 
masero uccìsi , altri feriti , e si raccolsero d* 
i4oo prigionieri , nel cui uumero 4^ uffiziaU 
e il brigadiere Garoboa : due bandiere} dieci 
pezzi di cannone, due obizzi e più cassool 
sono caduti in potere degl'Italiani» ch'ebbe- 
ro essi pure in iquesta giornata da 700 com- 
battenti feriti , uccisi o prigionieri. Tutta Tar- 
mata si avanzò quindi a Cardedeu e peraot- 
tjò a celo scoperto di là dal campo di batta- 
glia onde prender lena, radunare i feriti e 
raccogliere la retroguardia minacciata in »- 
chiena e di fianco dai generali Lazan e Mi- 
lans , l'uno sui colli di Trentsrpassosi l'altro 
su quelli di Matarò, per poi recarsi all' in- 
domani per la via di GranoUers e Moncadi 
a compiere lo sblocca) di Barcelona. 

II generale «Vives dopo più sforzi di co- 
r^kggio^) isolato da' suoi ed inseguito day vici* 



iio dalla CaVallerin ^ di sottrasse dolla fuga a 
Mitaròf vi sMmbarcò'e discese nuovamente 
a Sytias per ripréodere il comando dell' eset^ 
cito, che sostenuto da Reding edHarrola ope* 
tò per piccoli drappelli la stia ritirata a Gra-> 
nollers, Monmalò , S. Cugat e Molinos de 
Hey , levando Meo sulla* destra del Liobregit 
ì corpi che rimasti dintorno a Barcelona sotto 
^li ordini di Galdaqaes avevano pur saputo 
Contenere l'armata di Dueshme intorno alla 
piazifa*^ ed impedirle di prestar mano ili 
quella giornata di battAglia al VII Cocpo on* 
de agevolargli una vittoria sì decisa. Il ge- 
nerale Lecehi aveVlfii bensì operato in quello 
stesso giorno una sortita dal ridotto déllfl 
Croce coperta contro^il campo di Sarrik coil 
il battaglione dei veliti , il battaglione napo- 
letano del maggiore d'Aquino, due squadroni 
del reggimento principe e Sue pezzi d' arti-" 
glieria nel tempo stesso che il generale Cha-» 
bran faceva muovere Una parte della sua 
divisione sotto gli ordini del colonnello De- 
1raux su S^ Andrei] ^ ma il buon contegno 
degli Spagnuoli sui punti attaccati di quel 
contorno di Barcellona e le efficaci diversio- 
ni operate sovr' altri punti dai corpi che non 
erano molestati resero di poco nlomento nella 
somma delle cose il buon successo della sor- 
tita y né per esso soltanto avrebbe certo cart^ 
giato di posizione l'esercitò spagnUolo chc^ 
trovavasi a^zuflTatto col VII Corpo» giacché 
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né molto risoluto fa 1' attacco sopra Sarrì^, 
né è stat% menomamente avanzata da Due- 
shme la linea sa S. Andrea, temendo egli 
un agguato dagli Spagnuoli , ed ignorando 
propriamente qual fosse stato T esito della 
battaglia testé impegnata a gran; distanza 
dalla pi 71 zza , e poco prima del 'meriggio 
non più avvertita dal cannone e già cessata. 
Certo fu dannoso partito quello abbracciato 
dal generale spagnuolo di non raccogliere 
tutte le sue forze contro i soccorsi che ve- 
nivano di Francia y ed in luogo di accorrere 
con esse a grandi marce al forte di Hostal- 
richi l'averle spezzate, lasciate da per fatto 
inferiori a quelle del nemico e messe a rì- 
schio di rimanere soggiacenti in ogni ponto 
e a S. Selony e a Hostalrich e a Cardedea 
e a Barcellona. Milans non giunse die la 
sera sopra il sito ov' ebbe luogo la battaglia 
nel mattino ; Lazan si stette in tutto il gior- 
no accampato sulle rive della Tordera ; e 
e r uno e l' altro cosi allontanati o sui colli 
di Matarò o su quelli di Hostalrich pareva- 
no da Vives non ad altro riservati che a 
compiere la disfatta del nemic<i dopo la vit- 
toria ch'egli solo. con Reding lusingavasi di 
conseguire. Ma gli è pur vero che soprattutto 
alla guerra fallisce lo scopo chi troppo si 
eleva e non impiega a un tempo solo tatti 
i mezzi voluti per raggiugnerlo. I loooo 
combattenti di Lazan ^ di Milans foroA aoIK 
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per la battaglia ; gli altri 8000 di Caldaques 
non §[iovaroQO più di quanto avrebbesi po- 
tuto da una forza di molto inferiore contro 
il presidio di Barcelona; e ì soli i4ooo 
messi a fronte di tutta l'armata di soccorso 
soggiacquero figualmente e alle savie com- 
binazioni del generale S. Cyr ed al vigore 
dell'urto esercitato contro di essi innanzi 
tutti datlct truppe italiane. Com' ebbe per tal 
modo il generale S. Cyr felicemente aperto 
1-* accesso a Barcelona, e conseguito di far 
levare interamente il blocco che da due ^ mesi 
le era posto riducendo gli Spagnuoli scorag^ 
giati a raccogliersi e ritirarsi nelle antiche 
loro posizioni di Ik dal Llobregat, tutUvia 
preceduto dalla divisione Pino , condusse 
frammezzo a pochi ostacoli l' armata il 1,7 
di là dal 6ume Congost a Hipollet , Monca- 
da e S. Andreu , donde fra i trasporti di una 
-verace reciproca allegrezza segui l'unione 
dei due eserciti e delle due divisioni italia*» 
ne^ l'ttna delle quali per la difesa, l'altra 
per lo sblocco di Barcelona avevano in più 
scontri con onore e non senaifa molte perdite 
combattuto. / 

L'arrivo dell'armata di soccorso ne'con- 
torni di Barcelona e de' prigionieri spagnuoli 
nella piazza, che ben indicava il tristo evento 
della battaglia^ ruppe interamente le speran- 
ze di quei cittadini, cui il fanatismo di re« 
ligioae e l' amore del principe avevano insi* 
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Duato idee di promuovere guerra allo slra* 
tiiero nella città al tempo stesso che le ar- 
mate nazionali combattevano al di fuori pel 
difficile e importante fine di ricuperarla. I 
sediziosi si dispersero, la quiete bea tosto 
SI ricompose , l' armata si apri a nuove of' 
fensive operazioni, i viveri tornarono abbon- 
danti , i contorni si ridussero di nuovo po- 
polati , ed ì contadini meno atti a portar le 
armi restituironsi alle case, al commercio) 
ai mestieri od alla varia coltura delle loro 
terre, intanto che le guarnigioni di Gerooa 
e di Hostalrich assecondate dal marchese di 
Lazan , da più corpi volontarj e dai Micbe* 
Ietti di Catalogna , scorrendo sulla linea di 
operazione colla Francia , toglievano *al ge- 
nerale S. Cjr a Barcelona ogni mezzo di 
comuiiicare per* terra col generale Reille ri- 
masto alla custodia delle frontiere e delle 
piazze intorno ad esse possedute , e intanto 
che i nuovi preparativi di guerra s'andavano 
tanto più avvivando dagli Spagnuoli in tutto 
il resto della Catalogna , quanto più- ad essi 
la sorte delle armi era stata sfavorevole sì 
in questa che nelle altre proviacie della Spa- 
gna. Cosi palesandosi in più modi lo spirito 
proprio della nazione in questa gaerra, U 
(Cui alternate vicende non presentavano ad 
alcuno dei* partiti una ben fondata lusiof 
di sollecita fine^ vedemmo l'esercito viori- 
fore esser solo in possesso del terreno ^a 
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lui Stesso occupato , né potere in alcun modo 
fdF concorrere nei tributi i lontani paesi tutti 
armati contro di esso quanto lo erano prima 
4fiII« battaglia e di fronte e di 6anco. ed ia 
«j^chiena. Ma a sostenere questo coraggio nar 
zionale assai ha contribuito la fermezza del 
generale R^ding, cui la provincia ed il regno 
dovettero la conservazione ed il reprìstìna-r 
mento dell' armata dopo il dia;astro di Llinas. 
Quest'uomo giustamente tenuto in grande 
estimazione dagli Spagnuoli e rispettato dai 
Francesi ripigliò un' attitudine minacciosa 
sul Llobregat: raccolse il i8 dicembre tutti 
i corpi dispersi e copri in buona guisa le 
strade ài Villafranca e di Martorell , sulle ' 
quali il generale S. Gyr avrebbe potuto di* 
rigersi per accorrere à Tarragona o a Lerii 
da 9 e di là vivamente assecondare gli altri 
eserciti imperiali nelle operate spedizioni 
511II' Ebro e sul Tago ; una parte dell' arti-! 
glieria d' assedio già destinata contro Barce- 
lona fu messa su più punti in batteria cqn 
i^palleggiamenti a bella posta eretti in faccia 
al ponte di Molinos. de Rey ed ai guadi la« 
terali più accessibili ; i corpi regolari tutta- 
la ia costituenti una forza di i5ooo uomini di 
fanteria e 800 di cavalleria , sostenuti da 
i5ooo mrcheletti » vennero accampati a doppia 
file sulle due str»de principali e su quella 
di Begas y congiugnendosi insieme per lo 
^stremila delie alture che yariuaiente scei^-: 

ITAL. U9 XSPAG. VpL. U. òjÀ 
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doao a speroni nel piano (li«S. Boy, di S. 
Colonia ^ di S. Vincerne e di Pallep. 'Lale 
era l'ordine di difesa dell' armafa spa^noola 
Iun§o il Llobreg^t quando il generale Vives 
la raggiunse di nuovo per la vìa di Siljas a 
Villafranca voglioso di riparare il torto della 
disfatta di Lliuas da lo*^ attribuì^ al poco 
accordo colle truppe di Lazau che costituì* 
vano la vanguardia del suo esercito; e tale 
tuttavia conservavasi allorché S. Cyr si pre- 
sentò il ao dicembre suli' altra riva del 6u- 
Die per attaccarla dopo il ristoro di ben tre 
giorni accordato al suo esercito sol fiesos e 
nel piano di Barcelona. 

La patria è in grave pericolo , spetta 
a voi tutti il salvarla , cosi ditte ai Cata* 
lani il generale Yives subito dopo l'esito in- 
felice della battaglia. Compiasi senza il me- 
nomo ritardo il numero di 4oooo combat" 
tenti domandato già prima dal governo 
di questo principato , e nissuno si ricusi di 
portar le armi per la comune difesa in un 
momento in cui f inimico minaccia le no-- 
stre *vite , i nostri averi , // nostro cullo 9 
la nostra libertà ,- e finalmente di toglierci 
alla patria , trasmigrandoci sotto altro re» 
moto cielo. Quanto fia più dolce ^ piig glo' 
rioso e più eroico il resistergli , e s* egli 
é d'uopo il morire anziché cedere ^vilmente 
sottQ il giogo 9 ed andar gemendo perpe^ 
nte nella schiavitii eli ei ne prepara? 



Ma { Gatalani non siccorlero iti tempo, e 

nói potevano, a r-infòrzaré il suo esercito |' 

]iibbene ebbero cuore di guerreggifite dòli e 

senza freorò di disciplina alla leggiere su pei 

monti , alle 8p;>4le e ne' fianchi del nemico , 

togliendogli la speranza di comunicare age-^ 

volmeilte q colla Fnncia o coli' armMa fran^ 

liese che trova va^ì già Acll' Atfagona , e di 

condurre le ò^eV*aaiont militari «opra entra m- 

he le rive dell' Bbro con quella rapidità e 

tjueir accordò che volevansi dalF imperatore 

Napoleone. Il geiftrale Yives aveva perduto 

della ìo9^ confidenza*. La stessa Giuiftla Su'^ 

periore^di govèrno in Gitalogna) benché sos- 

sopra per motivo dei .disastri , pur non sa* 

pendo òon G[tuU altri raezai nella urgenza 

ifel mònienlo riparaire le pubbliche perdite , 

gli atcordò tuttavia i'esef'cizio ass^olùto del 

potere ^ inbsinuò al popolo l'obbedienza^ Io 

incoraggiò con p»vole lusinghiere all'atmi 

ed ai sacrifica , e col non disperai^e ella stcs^ 

sa della patrio consegui lo scopò di trarla 

dal . pericolò da cui era minacciata. Ma in 

quelle armate dove alcuna disciplina non re^ 

^aa 9 tutto è disordiile e tumulto «, uè la voce 

de'mngistrati sa mantener le tiie e imprimere 

valore , quando dolui cbe le governalo noci 

ha menta per guidarle nei più duri esperi- 

uieuti 9 o cade abbietto egli medesimo nelU 

ÌH^n se i casi avversi in cui la sorte o Vun- 

prriAi;4 riiinn i;'uidato il lop^aggiungouo. 
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Si tosto dhe S. Cyr ebbe provveduto il 
^ao esercito iii Barcelona della conveniente 
Artiglierìa e sue roonìÀionì , come pure di 
hoooo cartocci da moschettò, e che con bre- 
ve d intera in queMIatorni l'ebbe e caU-ito 
e ristorato dalle fatiche sostenute nella mar- 
cia penosa e lunga di Rosas, s'uvvisò d' at- 
taccare con tutte le sue forze ri Uni te gli 
Spàgnuoli d«:àmpati oltre il Llobregat; La 
divisione del generale Chabran composta di 
35oo fanti e 5oo corazieri e dragoni con 6 
pezzi di artiglierìa si avftnzò la prima ad 
occupare S. Feltu e Mòiinos de Rey il di 
19, quindi il di 20 "lutto il VII Corpo andò 
pure a stabilitici sulla riva sinistra di quel 
fiume» appoggi SMidosi alla divisione Chabran 
tsd estendeftdk^i da S. Feltu sino al giUdo 
di S, Boy. La dizione Pino, che a quell'e- 
poca contava da 8000 fanti , laoo cavalli e 
6 pezzi d'artiglielieria , si accampò nel cen- 
tro, a S» Feliu e S. Giovanni d' Espi fra la 
divisidUe GhabraU aVAilzata sino al pónte di 
Molinos de Rey e ta divisione Souahm col- 
locata in forza di |^ooo uomini di f^mteria 
le 65o di cavalleria ad Ospitaletto e Cornel- 
ia. La divistone Ghabot con likoó Napoleta- 
ni , 5 00 cacciatori francesi di raorltagna e 
una seziofle di -cannonieri italiani eompose 
la riserva e si terlne oé' dintorni di Ospita- 
letto e di Eisplugas. Finalmente la divisióne 
Lecchi accresciuta di 1069 fanti e 272 a- 



Vdlli tesiÀ venuti dall' Italia, e quindi forte 
tuttavia di 4^^ uooitai e 5i5 cavalli ebbe 
]' incarico di presidiare la piazza di Barce-" 
Iona, di custodire i pósti esteriori verso il 
Besos j e di appoggiare pur anche V attacco 
principale sopra il.Llobregat coIIh presenza 
de' suoi più scelti balUiglioni a fianco dell ar- 
mata. Cosi i due eserciti trovaroasi di fron-* 
te nella notte del ao al 21 : quello di S. 
Cyr avendo da 22000 uomini sotto l' armi ^ 
mentre quello di Yives contava da i58oo 
uomini di truppa regolare e 6 in 7000 mi-* 
cheletti in bella posizione fra Palleja e S4 
Goloma , atta ad una forte difesa e facili; a 
coprire una ritirata ; avendo in ischiena e 
sui Banchi foltissime foreste ed aspri monti 
verso Begas, Ordal ed il Monserrat. In t'ile 
stato di cose fu agitata in consiglio di guer-* 
ra dal generale Reding la questione , se in 
quella notte opererebbesi la ritirata su Vii- 
lafranca e Tfirragona, o disporrebbesi l'eser- 
cito a presentare la battaglia allMndomaui 
%Ì generale S. Cyr. Molti f avvedendosi dello 
scoraggiamento di quella parte dell'armata 
3he più aveva sofferto a Llinas, proposero 
li cambiare immantinente posizione , collo- 
carsi sopra il colle di Ordal 1 od aitche smi* 
luz^are i corpi e far la guérrH in ischiena 
Jl' inimico dopo d' avere assicurato con tre 
ibrti guarnigioni il* possedimento di Tarra^ 
j;oaa , Lepda e Tortosa , piazze sulle quali 
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Je loro file. Essi si dispersero su tutte le di- 
rezioni 9 e la vittoria lungamente combattuta 
fa afferrata per non isfnggire mai più. ce Ri- 
ce Miltamento ( come affermasi dal generale 
«e Cabanes » e dallo stesso generale S. Cjr nel 
«e MIO librp 4eUa guerra di Catalogna ) dovuto 
ce alle evoluzioni operale sui fianchi degli Spa- 
ce gnueli i air attacco franco e decisivo ese- 
ce gttito sul centro » alla risoluzione deF capi 
ce ed alla bravura delle trappe. «e L' ardore 
trasportò gli squadroni di Schiazzetti e di Ga- 
gliardi ben oltre sulle tracce e nel mezzo 
degli Spaguuoli fuggitivi : inolti di questi ri- 
masero uccisi f altri feriti , e si raccolsero da 
i4oo prigionieri, nel cui numero 4o uffiziali 
e il brigadiere Gamboa ; due bandiere , dieci 
pezzi di cannone, due obizzi e più cassoni 
sono caduti in potere degl'Italiani » ch'ebbe- 
ro essi pure in ^{uesta giornata da 700 com- 
battenti feriti , uccisi o prigionieri. Tutta l'ar- 
mata si avanzò quindi a Cardedeu e pernot- 
tò a celo scoperto di là dal campo di batta- 
glia onde prender lena , radunare i feriti e 
raccogliere la retroguardia minacciala in is* 
chiena e di fianco dai generali Lazan e Mì- 
lans , l'uno sui colli di Trent^passos» l'altro 
su quelli di Matarò , per poi recarsi all' in- 
domani per la via di Granollers e Moncada 
a compiere lo sbloceo di Barcelona. 

Il generale Yives dopo più sforzi di 00- 
'A|[gìo^> isolato da' suoi ed inseguito da v vici- 



no dalla Cavalleria j si sottrasse dolla fug» a 
Mitarò, vi s'imbarcò* e discese nuovamente 
a Sytias per riprendere il comando dell' esei*- 
cito, che sostenuto da Reding edHarrola ope- 
tò per piccoli drappelli la stia ritirata a Gra-' 
nollers, Monmalò, S. Cugat e Molinos de 
.Rey, levando Meo sulla* destra del Llobregit 
ì corpi che rimasti dintorno a Barcelona sotto 
fli ordini di Galdaques avevano pur saputo 
Contenere l'armata di Dueshme intorno alla 
piaz^'^ ed impedirle di prestar mano ili 
quella giornata di battAglia al VII Corpo oq* 
de agevolargli una vittoria si decisa. Il ge- 
nerale Lecehi aveVb bensì operato in quello 
«tesso giorno una sortita dal ridotto della 
Croce coperta contn» il campo di Sarrià coil 
il battaglione dei veliti , il battaglione napop 
letano del maggiore d'Aquino, due squadroni 
del reggimento principe e ^e pezzi d'arti^ 
glieria nel tempo stesso che il generale Cha-^ 
brau faceva muovere lina parte della sua 
divisione sotto gli ordini del colonnello De- 
iraux su Si Andrei) ^ ma il buon contegno 
degli Spagnuoli sui punti attaccati di quel 
contorno di Barcellona e le efficaci diversio- 
ni operate sovr' altri punti dai corpi che non 
erano molestati resero di poco nìomento nella 
somniM delle cose il buon successo della sor- 
tita , né per esso soltanto avrebbe certo cari^ 
gìato di posizione l'esercitò spagnuolo che 
trovatasi azzufiatto col VII Corpo, giacché 
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£. Cyr avrebbe indirizzata la sua annata 
allungando ed esponendo ai loro colpi la sua 
linea d' operazione. Altri , é fra qtiesti lo 
stesso Reding , il coi partito fu vinto , opi- 
narono per la battaglia e dissero che invano 
r inimico avrebbe tentato di forzare qtiella 
linea , in cui tutto era raccolto l'esercito e 
tutta riposa vasi la speranza della provinda, 
e che indecorosa sarebbe la ritirata prima 
di venirne alle mani e di aver nuovsrmente 
(trovato su quel suole medesimo ove tante 
volte poche truppe eransi misurate con van- 
taggio col nemico, che lo Spagnuolo in fatti 
sa del' pari difendersi in aperta caoipagna , 
di quello che ne' luoghi trincerati. Ciò adun- 
que stabilito ed avutosi in quella notte dal 
quartier generale di Villaf ranca o^dine dallo 
stesso generale Yives ce di non abbandonare 
te la posizione del Llobregat se tfoti se for- 
te zati a ridursi a quella di Ordal >) , Reding 
f^e solenne risoluzione alla testa dell' arma- 
ta di qui morire colle armi alla mano, e 
volle che coloro che gli stavano d' intorno 
facessero del pari giuramento di perire con 
lui da veri Spagnnoli in difesa della patria. 
Si elevò allóra un grido generale di appro- 
vazione che sonò lutigamente ti'a le file dei 
soldati , talché si ebbe buon motivo di au- 
gurare felicemente sull'esito della difesa, e 
tanto più in quanto che il partito abbraccitio 
di resistere ponendo fine ai dispareri e t^ 
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glieadar di mezzo ii senti mento dell' urgenaiiBi 
di una ritirata, rassodava i meno forti nell'i- 
dea d'iia minore pericolo di quello che ve- 
ramente sovrastava, ed accresceva in tutti 
colla ferma speranza del trionfo i mezzi pro- 
prj a coifsegairlo. Tosto sì rinforzarono le 
truppe al ponte di Molinos de Rey, per dove 
supponevasi che il nemico opererebbe , si 
accrebbero le artiglierie nei due ridotti che 
gli sitavano di fronte» e si perfezionarono gli 
ostacoli del passaggio consistenti in taglia- 
te e parapetti traversali; cosi pure si avvi-' 
cinarono maggiormente le grandi guardie ai 
guadi ^ ed ebbesi lusinga che gì' Inglesi , i 
quali veleggiavano lungo la costa , recato 
avrebbero soccorsi, e colla loro presenza in- 
spirato coraggio a' combattenti. Il comando 
della destra stabilita ne' monti di S^ Climent 
fu affidato al brigadiere de la Sema ; quello^ 
del centro' stabilito sulle estremità dai colli 
di S. Vincente al generale Caldaques; quello 
della sinistra collocata sulla strada di Palle- 
rà o sulle alture dominanti la vallata al ge^ 
rale Quadrado. I. colonnelli Silva e Bodet 
guarnirono ì ridotti rimpetto al ponte con 
2000 nomini delle guardie spagmtole e va- 
Ione. Il generale l)e Witte assunse il coman- 
do della cavalleria collocata in massa siti du(f 
lati della strada di Villafrànca o ripartita a 
fronte ai guadi principali. Il colonnello De^* 
swalU ebbB il comando della riserva: e k^ 
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stesso generale Rediog si pose in and de'n- 
dotti in faccia al ponte per di là sino al- 
r-itnminente arrivo del generale Vives diri- 
gere l'azione generale. 

La notte rigida e nevosa non era ap-^ 
pena scomparsa , che S. Gir avvicinati a sé 
tutti i cooiandanti delle divisioni del suo 
esercito diede loro tali disposi^iooi. per l'at- 
tacco , che ben provarono esser egli accostu- 
mato a combattere le più solide armate eu- 
ropee guidate dai più esperti capitani del suo 
secolo. Doveva il generale Pino dal campo 
di S. Feliu precedere Tarmata colla sua di- 
visióne italiana, oltrepassare il fiume al vicino 
guado fra le divisioni Chabran e Souahni , 
stabilire una parte de' suoi sulle più vicine 
allure di S. Celoma, e formar l' altra in 
grossa massa al piede , indi appoggiato dalla 
propria artiglieria in posizione lungo il fiume 
impegnare il combattimento sul centro del 
nemico si tosto che il generale ^ Chabot tra- 
scorso fosse dietro a lui dentro ai boschi 
della destra del nemico ed avesse impegnato 
azzuffamenio sulle alture 4|S. Glimeot nella 
mira di ravvolgere quell'ala sopra il cèntro. 
La divisione Souahm forzdr doveva il pas- 
Sriggio del fiume rimpe^ 4 S. Giovanni 
d'Espi a sinistra della divisione Pino^ seguire 
il irrovimeoto di questa rimontando la destra 
riva, sin che giunta a pie dei colli sa cai 
bchierato trovavasi a più ordini di battagliom' 
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l'esercitò spagouolo, le (oise détd di svùU 
gersi »Il'attacco assecondando il generale Pino 
alla sinistra > e il generale Cliabran alla suit 
destra^ Que&t" ultimo doveva attirare T atten- 
zione .nemica al ponte di Molinos de Rej 
simulandovi attacchi ihtempestìvi > sinchò 
giunto l'opportuno momento traverserebbe 
il 6ume al guado di Palleja, o forzerebbe 
il ponte soverchiando la sinistra del nemioó 
sulle' strade di Martorell e S. Sadurni. Il tutto 
nel la' vista arti6ziosa di costrirtgere il nemico 
ad agglomerarsi nella valle intorno. al pontel 
e di decidere il trionfo più compiuto col- 
r inviluppo' e eolla presa di tutto queir e* 
aercito. 

Gl'Italiani eseguirono il loro passaggio 
al guado di S. Felin riconosciuto la sera in- 
nanzi dagl' ìilgegneri e praticato il 21 dicem- 
bre pel primo felicemente all'atto dell'attacco^ 
dal granatiere Ottone dei dragoni Napoleone, 
avendosi due piedi e mezzo d'acqua in un 
alveo di sessanta tese; Il generale Pino passò 
pure coi primi , scacciò gli avamposti nemici 
e scissa gfave ostatolo pervenne a far occu- 
pare dalla brigata Fontane le alture che fron- 
teggiano quel guado di soverchio trascurato, 
quindi ordinò la brigata Mazzucchelli in forte 
massa sul cammino di S. Vincente, affinchè 
pcf'^essa venissero mascherati i nlovimenti 
del resto dell' armata nella pianuca. Il gene*^ 
rale Ghabot passò di fatto il fiume sullil 



3^4 CAll#A«SA tfKL JnMXXmtt 

tncce del geaenle Pino* e coperto dalle 
ubppe italiane s'inoltrò nella valle di 6. 
Gìment ad aprire la batUglia sulla destri 
del nemico, che sebbene fairoriu da bosrki 
e da burroni fu grado grado rovesci *u sulU 
strada di Cervello. La divisione Sooahm pas- 
sò del pari il fiame al guado di S. Giotanni, 
e non vedota si formò intorno ai boschi della 
riva destra in grossa massa di batugliòni die- 
> tro la brigata Mazxacchelli allorché pia vivi 
divenìvatao i fuochi di mo^hetteiia alla sm 
sinistra, e quelli d'artiglieria sul centro e 
sulla sua destra. Da questo lato il generale 
-Chabran diresse da Molino^ de Rey un falso 
attacco sul ponte , ma meno ardito di quello 
che in si fatto momento conveniva rallentò 
negli attacchi e ritardò il p«&s»£:gio conve- 
nuto-, da che vide fracassali i s«ioi pexft 
dair artiglieria nemica e coronate di pia 
truppe le falde del monte di P«illep, contro 
cui il suo attacco decisivo dirigersi doveva. 
•Il generile S. Cyr com'ebbe format:! a S. 
Feliu una ri^e^va composta del veliti» d'un 
battaglione del 5.® reggimento e A due h>h 
taglioni napoletani sotto gli ordini del getie- 
rale Lecchi, passò a guado il 6ume, spici ó 
le truppe del centro all'attacco e salì il mon- 
te di S. Celoma dominante la spianata dr! 
Liobregat fra lo stato maggiore italiano, cw 
•^ "^ure apparteneva. Di là egli vide non aen- 
^n palese tripudio ingrossarsi il centi* 
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lei nemico colle truppe della destra incalzata 
la Chabot verso il piano , eseguirsi col mag-' 
ior sangue freddo e in colonna di divisione 
% campo aperto l'attacco del centro dalla 
rima brigata italiana comandata dal generale 
la-zzucchelli e dair intera divisione Souahm; 
è tacq.ue il suo dispetto in vedendo e tar- 
'irsi l'azione della sua destra comandata da 
habran ^ all'atto in che salivano le masse 
el centro degli Spagnuoli raggiunti dallo 
esso Vives introdursi fra di essi un subilo 
:ompiglio, 6 in meno ch'io noi dico abban- 
aiiarvist tutti a precipitosissima fuga. Irri- 
Ito allora dall'evento che il toglieva dalla 
ossibilità di far prigioniera la più gran par- 
ì dell' armata nemica , come giustamente la- 
n^avasi purché da tutti coli' ugnale dovuta 
recisione si fossero eseguiti i suoi comandi, 
i)i'di sulle strade principali tutta la cavalle- 
la , prescrisse al generale Chabran di acce- 
?rare i suoi passi già di troppo ritardati sul 
onte e sopra Martorili ^ e condusse egli 
esso' senza indugiali restante dell'esercito 
fili'uns^ akura sull'altra per iscabrosi a udi- 
vi eni sino ad iìrdal sulle tracce battute 
i*ilo scompigliato esercito spagnnolo, racco* 
[ir*ndo fra i diversi trofei della vittoria tutta 
artiglieria di posizione, di cui sS pezzi 
'assedio co^ loro attrezzi e colle loro cop- 
iose n^unizioni, laoo prigionieri, nel cui 
u mero il generale. Cai Jaqucs e i colonnelli 
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gilvA, Bodet, Desvalls e O'4onovan» una ban- 
diera, più magazzìoi d'armi, di poKerì € 
projeltili raccolti ia var) punti sulla strada 
di Molioos de Rey a Yendrell, fiaalqiiente 
parecchie .ceaUnaìa di fucili ch'eraosi gettati 
qua e Ik alla rinfusa da chi più agile al 
porso assicurar volevasi pei boschi e fra sco- 
scesi dirupi la salvezza. 

Una vittoria si compiuta non costò a S. 
Cyr più di 4oo combattenti feriti od uccisi, 
mentre al generale Yives cagionò la perdita 
4i I ooo uomini , fra i quali parecchi distinti 
uffiziali e lo stesso brigadiere de la Sema 
morto poco dopo la battaglia in conseguenza 
4elle -ferì te; squagliò l'esercito e mise in 
grave pericolo la sicurezza di Tarragona e 
4i tutta la provincia, ce II piano di quest'at- 
ee tacco ( cosi dice lo stesso generale' llabanes, 
fc capo dello stato maggiore spagnuolo ) en 
fc cosi bene combinato e dal nostro lato noi 
c( facemmo cosi poco per impedirne l' e- 
fc secuzione , che se per uà istinto naturale 
ce l'esercito spagnuolo non avesse subitamente 
ce preso il partito di abbandonare le sue po- 
cc sìzioni ed avesse voluto conservarsi un solo 
ec quarto 4' P^&> ò cosa certa ch'esso sarebbe 
e» rimasto presso che tutto prigioniero. » 
Vives lasciò Rediog alla cura della retrogiur- 
dia , ed eptrò fuggitivo e affanfloso in Tarrr 
gona di buon mattino nel giorno aa. Ma co' 
m& inyvieìié, ai dire di Tacilo, cjie Iq coff 
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avverse ad un solo 5' iipputcuio , e le cose 
prospere tutti se le arrogano; così sopra di 
lui solo la collera de'cittadiai e dell' aroiau 
ricadde per gli awenuti disastri da Lllnas e 
di MoIìdos de Rey , memre molti altri ai 
attribuiroQO il vaoto di aver salvati gli avaasi 
deirarmata permettendo nell'ultimo momento 
pivi sollecita ed opportuna la fuga» quanto 
più volevanla tardata i suoi nemici , ed era 
più imminente inevitabile il suo danno. Il 
popolo di Tarragona si ammutinò;, dichiarò 
traditore della patria il generale Yives , e 
poco mancò noi lacerasse in brani : tanto 
esaltato era il suo spirito alla vendetta , e 
tan|o da quelli che in alloca tutto potevano 
amavasi di porgere alimento alle passoni 
onde sostener» ad ogni costo la guerra difen- 
siva in quella piaua ! II generale Reding ,. 
che giunse la sera del s^a in Tarwagona» vi 
fu acclamato generalissimo^ come quel solo 
ia cui sopra di ogni altro capitano la fede 
pubblica riposavasi , e da cui solo si pote- 
vano ristorare le cose della patria minacciate 
ugualmente dall' esterno nemico che dalla in- 
terna anarchia. Egli però non lasciò intentato 
alcun mezzo per far conoscere al popolo, 
air armata^ ai magistrati l'errore in cui ca- 
devasi scegliendo a capriccio un altro uomo 
per comandare, soltanto perchè il primo le- 
galmente nominato avea soggiaciuto all'av* 
versa fortuna in due giornate di battaglia ; 
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protestò coQtro la nomiaa ehe veni va gli of- 
ferta» e si propose di sostenere mille morti 
anzi che avvezzare una nazione saggia ed ob- 
bediente a farsi accusatrice, giudice e sovrana 
{>er sé sola. Quindi coll'ònesto procedere di 
ui la calma e T ordine tornarono in Tarra- 
gona. Lo stesso Yives conoacendosi incapace 
4i ftr sorgere fiducia, co|^vaìidò la scelta già 
•approvata dal signore di Veri, rappnealftirtanle 
la reggenza suprema delle Spagne in Tarra- 
gona , gli addossò l' incarico della difesa , 
sicché Redìng assumendo allora il supremo 
comando e sviluppando attività, fermezza ed 
energia compi nel modo più onorevole i do- 
veri di soldato e di cittadino, salvò la vita 
al proprio generale , troncò ragioni agl'insani 
susurri della plebe ed alIontMiò il pensiero 
all'inimico d'intraprendere l'attacco intem* 
pesti vo della piazza, 

S. Cjr intanto aveva condotto la sua 
tirmata a Yillafranca il domani della battìiglìa, 
aveva fatto occupare sulla costa la città di Yi!- 
lanova da un battaglione del i."* leggiere ita- 
liano sotto gli ordini del maggiore Cornetti e 
'da una compagnia d'artiglierìa, e aveva £atu> 
stabilire a Ganelias ed a Sitjas altri piccoli 
eorpi della divisione Pino, la quale coli' a- 
'vanzarsi dell'intiera divisione Souahm a Yen- 
drell e Torre den Barva in vicinanza di Tar 
rd^ona erasi pure estesa tutt'intorno di Vii- 
lafraoca a S, Quinti, Torellas e Gorual. U 
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divisione Lecchi acquaruèrata in Barcelona e 
ne' contorni ebbe ad assumere l' incarico di 
proteggere le comunicazioni dà Molinos de 
Rey al colle d'Orda! ed a Martore]], dal quale 
ultimo sito il generale Cha]>ran doveva scor« 
rere colla sua divisione sul terreno che com- 
prendesi fra. il Monserrat e Igualada, e col- 
legarsi alla divì|ione di Chabot stabilita di 
pie fermo a S. Sadprni. Siccome meglio. a[|^ 
parirà 4f i racconti della seguente campagna , 
questa disposizione dell'es^cito di S. Qjv fra 
Barcelona e Tarragoua aveva il doj^io ^opo 
e di occupare un suolo ubertoso tf ristoro del-» 
V armata all'atto di proteggere l'iayio di vet- 
tovaglie in Barcelona e di attirare l'inimico 
nuovamente fuori della piassa .q. giù dai mon- 
ti a nuova giornata , acciò dall' etilo felice di 
una .terza battaglia s' aprisse, mén diiScile là 
strada verso TEbro alla conquista di Tarragor 
na , Lerida o Tortosa , il che 1' imperatore 
Napoleone -vivamente addomanda va , ancorché, 
per lui non s'ignorasse essere tutt?^^ in armi l»t 
Catalogna, e l'armata senza. mez7.i e senza 
viveri, trovarsi in somma interrotta da. due 
forti 9 da Gerona e Hostalrich, non che da un 
eospo ragguardevole di volontarj armati alla 
leggiere la sua linea d'operazione colla Fr^in- 
cia. In fatti il marchese di Lazan e Milana q 
Rovira e Alvarez gareggiavano insieme nel 
tribolare Reille ed i presidj di Rosas e di Fi" 
gueras nell'alta' Catalogna ; Serrò e Moatanaf 
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il maresciallo I^ey a sinistra operava il i.° 
novembre iatorao a Viana f batteva il ge- 
nerale Pignattelli a Logronno : e stabiliva un 
ponte sull'Ebro per quindi operare sulle due 
rive di concerto con Moncey contro Palafox 
e Gastannos, il Maresciallo Lefebvre a destra 
costringeva il marchese di Portazzo ad usci- 
re da Durango e da Bilbao, attaccava il gè 
nerale Blake a Guenes , e coi corpi di Yilat- 
te, Sebastiani e Levai disputava con calore 
ia que' mónti per la vittoria che gli venne 
conirasUta fin tanto che il maresciallo Victor 
spedito il 7 novembre sopra Ordunna e Yal- 
maseda dallo stesso Napoleone appefaa giun- 
to a Yitorifli non ebba assalilo il fianco de- 
atro dagli Spagnuoli e non gli ebbe obbli- 
gati ad una disordinata ritirata su Espinosa. 
AH' atto ^he accade^no questi scontri sui 
fianchi Napoleone avanzava da Yitoria per 
Miranda a Briviesca , conferiva il comando 
dell* esercito del centro al maresciallo Soult, 
quello di tutta la cavalleria al maresciallo 
Bessières, e con essi seguito dalla guardia 
imperiale volgeva 'sopra Burgos. II corpo di 
Bervedel , in cui molte eran le guardie spa- 
gnole e palone, rimanevast a campo tuttavia 
sulle alture di Monast^rio bramoso di venire 
alle mani colle vecchie legioni di Francia e 
impedir loro di scendere nel bacino del One- 
ro in cui fra breve adunarsi dovevano in 
forza minacciosa le truppe jpglesi sbarcate 
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alla Corugaa. Napoleone gii si fece dinanzi 
il giorno IO, il riconobbe e lo disperde 5 pe- 
netrò quindi a Borgos unitamente a lui , gli 
fece un buon gumero di prigionieri ^ vi pre- 
dò i mngazzTiti e fece tener dietro ai fuggi- 
tivi su tutte le direzioni. Ma innanzi dMn- 
nohrarsi nelle Castiglie e nel regno di Leo- 
ne ebbe cura di compiere alla sua destra la 
disfatta del centro e dell^ ala sinistra degli 
Spagnuoli fra quelle rupi cantabriche , altre 
volle insuperabili scogli della romana pos- 
sanza, di agevolarsi sul centro il passo di 
Madrid pel più corto cammino del Somo- 
Sierra, e di avviluppare alla sua sinistra a 
più del monte di Moncaio intorno alle ruine 
di Numanzia l'intiera destra del nemico ac- 
campata tuttavia non lupgi da Tudela sotto 
gli ordini dei generali Palafox e Castannos, 
amendue superbi di aver domate le sue aqui* 
le sulle rive dell' Ebro e del Guadalquivir. 
Spinse a tant'uopo innanzi tutto sulle alture 
di Santander i corpi del generale Bonnet é 
del maresciallo Lefebvre , i quali appunto 
assecondali da Soult e da Victor all'origine 
dell' Ebro ruppero l'ii novembre di modo 
gli eserciti di Blake e la Romana ad Espi- 
nosa , che li forzarono ad abbandonare co* 
piosi magazzini d''armì e provvisioni, e pie- 
garsi alla rinfusa con gravissime perdite sen* 
za più osservare ordinanza o pei dirupi di 
ReyaoMa a Leone rasente la costa dell' Q" 



i 



388 CkìKPkGJik DSL HdiCCVIII 

ceano ad Oviedo nelle Asturie. Spedì sul centro 
a Paleocia il generale Milli«udj richiamò il 1 4 
novembre il corpo di Victor sulla strada di 
Valladolìd di fronte al Portogallo e stabilì 
Lasalle a Lerma. Finalmente inviò Bessiéres 
e Ney sul Duero ad Aranda , affinchè dopo 
false dimostrazioBi di marcia su Madrid que- 
st' ultima risaliate improvvisamente il fiume 
dirigendosi alla volta di Soria e di Galatayad 
nel 6ancb ed in ischiena di Gastannos , ch'era 
tenuto a bada da Moncej e da Lannes al con- 
fine della Navarra » e: non avrebbe dovuto es- 
ser da questi attaccato finché il movimento 
circolare di Ney non fosse stato eseguito per 
costringerlo a rinchiudersi con Palafox in Za- 
ragòza , o a disperdere il suo esercito , o (ì- 
oalmente a cader pr^so e subire la sorte cni 
egli aveva costretto il generale Dupont nel- 
r Andalusia. Il maresciallo Ney pervenuto fin 
dal di i6 ad Aranda, vi si trattenne troppo 
lungamente sino al 20 9 risalì il Du?ro con 
lentezza e non arrivò a Soria che il a a per 
la via d'Almazan: di là egli fece bensì occu- 
pare Tarazona, Agreda e Medina Celi il a5 
sulle strade che dall' Ebro conducono a Si* 
guenza e Madrid ; ma la battaglia contro l' ala 
destra degli Spagnuoli comandata da Palafox 
e Gastannos aveva avuto luogo il a3. H ma- 
resciallo Lannes impaziente di vittoria e in 
dubbio se il nemico sarebbesi rimasto sol 
fronte suo sin che Ney avesse chiaso il movi- 
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grand! sforzi alla difesa del centro della loco 
possanza : a uno scopo non men grande egli 
corse, a quello cioè di porsi nell'immediata 
conquista dell'estremità dell'Italia per costi- 
tuirla base delle sue operazioni su questa 
Penisola e nuova lesta di ponte de' Cartagi- 
nesi in Europa j e il suo esercito nell' inutilità 
de' tentativi fatti contro Nola , Taranto e 
Brind^isi, e contro molte altre minori città 
presidiate o soccorse dai Romani ebbe a con- 
\incersi della saviezza di lui, della resistenza 
che ritrovata avrebbe assediando Roma^ e delle 
irreparabili perdite cui in si lontano paese 
sarebbesi assoggettalo nel tentarlo. Così S. Cyr 
non pensò più dopo la vittoria di Molinos 
de Rey che ad assicurare al suo esercito il 
possedimento di Barcelona , farla centro delle 
sue operazioni regolari in Catalogna , q pre- 
pararsi ad aprire una diretta comunicazione 
colla Francia, non prestandosi ai voti di co- 
loro che tutti non ponendo a calcolo gli osta- 
coli ed i doveri di primo capitano di un'ar- 
mata , avrebbero voluto eh' ei gli avesse gui- 
dati ad esercitare il loro coraggio contro 
Tarragona nella speranza di trar partito dal 
disordine avvenuto fra gli Spagnuoli per con- 
quistare pili in breve una piazza sì impor- 
tante , già divenuta il centro della difesa 
nazionale in questa parte della Penisola. Tutto 
l'esercito fu in seguito convinto della saviez- 
za del proprio generale , della resistenza che 
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rtlroYata avrebbe a Tarragona e delle perdite 
cui sarebbesi sottoposto in quel paese da tatti 
abbaadooato e lontano dalle frontiere, allor- 
ché poco dopo la vittoria si vide circondato 
da nemici per tatti i lati, e il generale Re- 
ding in istato di dirigerli contro nuovi attac- 
chi regolari ; e ancora più n' andò convinto 
dopo le Innghe e Inmin^e difese de}Ie mi- 
nori piazze di Gerona e di Hostàirich da lai 
medesimo attaccate nel procedere di questa 
guerra pel difficile scopo non meno di ri- 
durre il paese a sommissione che di apj^ire 
le comunicazioni immediate colla Francia* 
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ARTICOLO IV. 

Stato di Madrid e della popolffEione. Governi deì- 
la città* Difesa ; attacco. p resa ~ Napoleo- 
ne eutra in Madrid , yi faduna piii eserciti 
ed invano consiglia la iiaztODe a deporre le 
armi — Attitodine d«ffli Spagnuoli a ripi- 
|[Uar r offensiva. La Catalogna distinguesi 
in isforzi per laiUfesa nazionale. 

iTXentre quefste co^ie sMcedievaiidi la Gat»- 
logaa , Napoleone eségtiWà ràpidamente il 
5UO jpiìano di campagtia iial iato de'Piren^ 
ocfcidettiali. Il Maresciallo Mcnieey erasi m^ 
càtb siti dal finìtt di ottòbiia da Panbploiià 
a Olóris 6 Taf alla cofitro il g€<rtei4ile Paia"- 
foli, cotac^ntrato sulFArragoii m Satiguè^s; il 
maresciallo Ney da Vittorio a Logttatto, 
ov'era la vanguardia àel generale Castana 
nos acquartierato intorno ìa Tnlela | il ma^ 
resciallo Bessiètes da Miranda di Ebro a 
Pancordo e Briviescà di cdntt^ ài generale 
Bervedel accampato sulle altura di Burgos; 
il maresciallo Lefebvre da Villareal e Zor- 
nosa su Bilbao contro il genterale Biake, e 
contro i corpi del marchese de la Romana 
trincerati sui monti di Biscaglia. Da queste 
prime posizioni erasi aperta Tciffisnsiva pres- 
so che in ugual tempo si alla sinistra che 
alla destra della base delle operazioni cor 
prese fra Pamplona e S. Sebatstiaino. Vie 
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allora il generale Moria, Yriarte e de la Vera 
consegnarono a Berthier, e per esso al ge- 
nerale Belliard, il governo della cittìi di 
Madrid il giorno 4 eli dicembre. 

Fu menato gran chiasso nella Francia 
e nelle Spagne per l'occupazione di questa 
capitale del regno. E 'mentre nell'una si 
gridava alla littoria, nell'altre si sdamava 
contro il procedere del generale Moria , cbe 
ben potrebbesi assimilare a quello del eonte 
Guido di Biaudrate nella cetjsiooe di Milano 
a Federico. Uso Napoleone a marciare sulle 
capitali degl'Imperi, essendo che in esse ei 
vedeva raccolte le forze e le principali fa- 
famiglie e magistrature da cui sostengonsi i 
troni , giudicò di aver cpasi raggiunta la 
meta delle sue operazioni in Ispagna sì tosto 
che egli v' ebbe coli' armi e con promesse 
conquistata Madrid. Vi si stabili il 4 dicem- 
bre col nerbo dell' armata , si fece raggiu- 
gnere per la via di Segovia da Lefebvre, 
agevolò 1' arrivo di Ney da Alcala , fece oc- 
cupare Àran}uez, Toledo, Talavera ed Esca- 
rial da Bessières e da Victor, lasciò soltanto 
il corpo di Soolt intorno a Burgos onde os- 
servar gl'Inglesi e l'armata di Galizia nel 
regno di Leone, e accelerò le operazioni di 
più corpi contro Palafox a Zaragoza; emanò 
' leggi distruttive dell'antico governo » soprat- 
tro al sapremo tribunale dell' in- 
cc indicandolo mioaecevole alla 
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dosi dal presidio una irregolare difesa atta 
beasi a secondare i var) corpi nella loro ri- 
^ tirata di là dal Tago e a dar tempo agl'In- 
- glesi di accorrere in soccorso» ma capace di 
: tutto capovolgere nell' interno ^ si tenne uno 
scambievole parlamento per la resa* della 
città. Inclinava alla t-esa il generale Moria a 
" patti convenevoli, onde assicurare ai citta- 
dini la libertà , le proprietà e la vita ) ma 
81 opponeva a' suoi dettami il gi;nerale Ga" 
stellar, uom del popolo e del clero, in cui 
• ferma era la fiducia di potersi da una massa 
abbenchè informe di 60000 difensori render 
^ nulli gli attacchi di altrettanti soldati destra- 
r tnoìte comandati e per più battaglie ben 
alùriinenti agguerriti. Stanco finalmente Na- 
poleone della lunga dilazione frapposta al 
suo /arrivo nei dintorni della città e alla resa 
ascoltò i consigli del generale Moria , e gli 
permise che. la notte del di 3 al 4 trascor-* 
resse colla aóspensione delle ostilità , onde 
avessero con ciò alcune ore i più animati 
alla difesa per jscampare liberamente verso 
la parte inferiore'' del Tago, quindi nel mat-* 
tino seguente eseguire ai potesse con più 
calma , con ordine e senza più contrasti dal 
Iato, della plebe la consegna della capitale 
agli eserciti imperiali^ Cosi di fatto avvenne: 
il generalejGastellar se ne usci in quella notte 
alla volta di Talavera coi più caldi nellMn-' 
tento di prolungare la resistenza, e soltanto 
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allora li generale Moria, triarte eae la vera 
consegnarono a Berihìer, e per esso al ge- 
nerale Belliard. il governo della città di 
Madrid il giorno 4 ^' dicembre. 

Fu menato gran chiasso nella Francia 
e i\c\\é Spagne per V occupazione di questa 
capitale del regno. E 'mentre neirnaa si 
gridava alla vittoria, nell'altre sì sciamala 
contro il procedere del generale Moria , cW 
ben potrebbesi assimilare a quello del come 
Guido di Kindrate nella censiooe di Milano 
a Federico. Uso Napoleone « marcìarR sulle 
capitali degl'Ioiperi, essendo ctie io esse ei 
vedeva raccolte le forze e le priacipali fa- 
famiglie e magistratare da coi aostengonsi i 
troni, giudicò di aver qnasi raggiunta la 
meta delle sue operazioni in Ispagna si tosto 
cbe egli v'ebbe coli' armi e con promesse 
conquistata Madrid. Vi si stabili il 4 dirent- 
bre col nerbo dell'armala, sì fece ragpn- 
gnere per la via di Segovia da Lefebvre, 
agevolò 1' arrivo di Ney da Alcala , fece oc- 
cupare AranjuBz, Toledo, Talaveca ed Escu- 
rìal da Bessières e da Victor, lasciò soltanto 
il corpo di Soolt Intorno a Burgos onde os- 
servar gl'Inglesi e l'armata di Ga)Ì£Ìa nel 
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" SOVranilii ed all' autorità civile »; abolì Ì 
I due terzi dei conventi , ogni diritto feudale 
I e le barriere di confine fra )e provìocie «co- 
« me lucagli all' interna prosperità di quel 
i' a regno » } fnlminò la vendetta , la marte 
■J e la confisca de'beni contro alcuni capì pria- 
: cipali di quella sollevazione nazionale « di- 
: « chiarandoliegtialmente nemici della Spagna 
) « e della Francia u ; condannò alla sua nul- 
: litk il Consìglio dì CaatigHa « perchè avesse 
, R dimostrato nell'esercizio delle sue funzio- 
( « ni falsiti) e debolezza, Bvendo prima pub- 
,: (c blicato in tutto il regno la rinunzia dei 
■f ce Borboni alla corona di Spagna e la legit' 
^ (( limita dei diritti acquistati da lui , indi 
^ (c dichiarato agli occhi dell'Europa e della 
^ n posterità di niun effetto quegli atti sotco- 
. « scritti con inteme restrizioni. » Finalmen- 
te cosi parlò sii' intiera nazione, che da qnel 
, punto falsamente eì giudicava presso che 
soggiogata: « Spagnuoli, voi siete stati tr.i- 
cc viali da uomini perversi. Eisì vi hanno 
K impegnato in una lotu inugnale, e vi 
te hanno fallo correre cecamente alle armi, 
(c Ci avrà attualmente fra voi chi non sia 
« persuaso essere stati yoi tutti lo zimbello 
te degli eterni nemici del Continente, giulivi 
spandersi ugualmente il sangue 
ed il francese? Qual potcwi 
ne di questa guerra , se uve 
della «erte delle vostre ft*^ 
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ce prìetk e della i^ostra polidca esistensa T In 
ce breve giro di mesi voi foste abbandonati 
ce alle angosce di fazioni popolari; ne è se- 
ce gnita la rotta de' vostri eserciti, che fa 
ce l'opera soltanto di alcune, marce de'miei. 
tt Io aono entrato in Madrid: i diritti della 
ce guerra mi autorizzavano a dare al moodo 
ce un grande esempio e lavare nel sangue i 
ce torti fatti a me ed alla mia nazione: nou 
ce ascoltai però che la clemenza. Que' soli 
ce dichiarati gli autori de' vostri mali saraa- 
ce no colpiti. Accordo agli altri Pobblio. 
ce Scaccerò quanto prima dalla Penisola que- 
cc st' esercito inglese disceso nelle Spagne non 
ce per soccorrervi , ma per ispirarvi una fidu- 
cc eia ingannatrice e traviarvi : io vi dissi che 
•e voleva essere da voi conosciuto pel vostro 
ce rigeneratore. Ai diritti che i principi del- 
ce l'ultima dinastia mi han ceduto voi voleste 
m ch'io aggiugnessi il diritto di conquista, 
ce ciò nou altererà per nulla le mie dispost- 
ce zioni in favor vostro. Voglio ansi lodare 
ce ciò che può esservi stato di generoso nei 
ce vostri sforzi , voglio riconoscere che a voi 
ce si ascosero con arte i vostri veri interessi e 
ce che vi si è simulato il vero stato delle cose, 
oc E nelle mani vostre, o Spagouoli, il vostro 
ce destino j rigettate il veleno che gl'Inglesi 
ce hanno sparso fra voi. Sia il vostro re assi* 
ce curato del vostro amóre e della vostra con- 
ce fidenza , e sarete più potenti e felici di quel 
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ce the mai noi siate stati. Io ho distrutto ogni 
ce ostacolo che opponevasi alla vostra prospe* 
et rità é grandezza , e che gravitava sopra il 
et popolo. Una monarchia temperala vi terrà 
ce luogo dell' antica. Sta in voi ch« lo statuto 
ce divenga Tunica vostra legge. Che sei miei 
ce sforzi sono inutili , e voi alla 6ducia mia 
ce non corrispondete^ mi rimarrà solo il parti-^ 
ce to di trattarvi quali provincie conquistate e 
ce collocare mio fratello sopra un altro trono* 
et io porrò allora la corona di Spagna sulla 
ce mia testa e saprò farla rispettare dai mal* 
ce vagi , perchè Dio mi ha ttata la forza e la 
ce volontà necessaria per superare ogni osta* 
ce colo. » 

Ma a questo linguàggio , in cui tutta si 
ravvisa l'aniina d'un tanto conquistatore , la 
Nazione Spagnuolà non rispose che ce col* 
» l'invito alle armi su tutti i punti delU 
ce Penisola contro l'Invasione degli eserciti 
ce francesi. >> Furono indicati piii luoghi di 
riunione pei soldati dispersi : quindi Reding 
in Catalogna , Palafox e Mina ai Pirenei oc* 
cidentali , l' Infantado nella nuova Gastiglia , 
Caro nel regno di Valenza, Cuesta e Veno- 
gas nell' Bstremadura , la Romana nel regno 
di Leone ed altri non meno attivi generali 
spàgnuoli tutti l'un dall'altro indipendenti si 
occuparono a raccogliere sostegni della patria 
in Geròna, Tarragona , Zaragoza, Sanguessa, 
Cuenca^ Murcia, Badajoz^ Benavente e Sa* 
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lamaoca, ove sbandavano del pari radanapdo 
le prime colonne inglesi, sicché , nessuno 
disperando della patria, si potessero soccor- 
rere del pari e le provincie invase dal ne^ 
mico e quelle solamente minacciate* ce Deh 
ce non si dica che voi foste spergiuri ( cosi 
ce la reggenza ai soldati nazionali )• La patria, 
ce che ha bisogno di voi e cui prometteste 
ce r appoggio del vostro braccio , si vedrebbe 
ce abbandonata in balla del^-i^i^ioo, ove voi 
oc dimenticando i doveri vostri verso chi vi 
ce ha dato e vita e beni proseguste ad essere 
ce sordi alle voci di un re prigioniero » e in- 
ce sensibili all' aspetto di un culto profanato, 
ce di una patria umiliata che vi chiaman. al- 
ce r usato esercizio e della fede e del valore 
ce nazionale. Il governo non apporrà giammai 
ce la sua sanzione agli atti vili di chi ha ec- 
ce duto la capitale, o in altra guisa tenti di 
ce agevolare all'inimico le vie della conquista, 
ce Unitevi t vi armate , o Spagnuoli : gl'Inglesi 
ce penetrati » come già voi sapete , nella valle 
ce delp Duero sono pronti a secondare i vostri 
ce sforzi alle spalle del nemico , né vi ha a 
ce temere che una causa al santa qual è la 
ce nostra non trovi altrove, in Europa e nel 
ce resto del Mondo efficaci sostenitori* Colui 
ce che a Bajona si è levata la maschera , e si 
ce è scoperto qual era verso i nostri principi 
ce e noi , ha perduto ogni diritto alla nostra 
ce confidenza I e non vagliono promesse a ria- 
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tv cqiiisterla. » E sebbene fossero grandi la 
confusione e il disòrdine nel maneggio delle 
cose e militati e civili del governo nazionale 
dopo le tante sconfitte e la partenza precipi- 
tosa della reggenza da Madrid alla volta di 
Seviglia , pure fu tanta l'attività dei ministri 
inglesi Bentink e Frere^ tanta fu q«ella di chi 
tutto aveva a perdere in Ispagua sotto il do" 
minio della Francia > e tanto finalmente fu 
eCBcace la promessa de'lon|3iti soccorsi di 
potenze interessate a conservare T equilibrio 
europeo e il decoro d#' principi e delle na- 
zioni^ che gli Spagnuoli , malgrado le per* 
dite , prontamente si riebbero dal loro ab- 
battimento, e come nelle Biseaglìe, in Na* 
varrà , nell'Arragona , nelle Gastiglie, cosi', e 
forse ancora più che in qualunque altra parte 
della Penisola , in Catalogna si rinforzarono 
nelle armi , e quivi sotto la protezione della 
marina inglese e delle molte piazze forti che 
tuttavia erano in poter loro fi disposero a 
una guerra ancor più attiva contro tutti i 
corpi stranieri ripartiti dintorno a Barcelona 
o nelP Ampourdan. Con tali sforzi sostenuti 
da una nuova generale attitudine offensiva si 
airvUarono adunque di rendere, se non nulle, 
almeno di un efietto minore le conseguenze 
degli anteriori disastri già troppo temute e 
dal nemico esaltate , dividere fra loro e for- 
zare all'inazione Napoleone a Madrid, Soult 
a Burgos , Moncey a Zaragoza , e S, Cjr a 
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Utnanu , ove l'andavano del pari rAdoaaado 
le prime colonne inglesi, sicché, nessuno 
disperando della patria, si potessero soccor- 
rere del pari e le provincie invase dal ne- 
mico e quelle solamente minacciate. « Deb 
ce non si dica che voi foste spergiari (^cod 
« la reggenza ai soldaU nazionali ). La patria) 
<c che ha bisogno di voi e cui promelteste 
« l' appoggio del vostro braccio , si vedrebbe 
« abbandonata in balla del, owi^ico , ove voi 
et dimenticaDdo i doveri vostri verso chi vi 
a ha dato e viu e beni proseguite «d essere 
■t sordi alle voci di un re prigioniero , e io- 
« sensibili all' aspetto di un culto profanato, 
« dv una patria umiliata che vi chiamaa al- 
« l' usato esercizio e della fede e del valore 
te nazionale. Il governo nOn apporrà giammai 
ce la SUB sanzione agli atti vili dì chi ha ce* 
ce duto la capitale, o in altra guisa tenti di 
(c agevolare all'iaimìco le vie della conquisti, 
n Unitevi , vi armate , o Spagnuoli : gl'Inglesi 
ce penetrati , come già voi sapete , nella valle 
CI deV Duero sono pronti a secondare i vost' 
ce sforzi alle spalle del nemico, né v^ 
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lamaQca I ove sbandavano del pari radanaodo 
le prime colonne inglesi, sicché» nessuno 
disperando della patria, si potessero soccoc^ 
rere del pari e le provincie invase dal ne^ 
mico e quelle solamente minacciate* ce Deh 
ce non si dica che voi foste spergiuri C <^^1 
ce la reggenza ai soldati nazionali ). La patria, 
ce che ha bisogno di voi e cui prometteste 
ce l' appoggio del vostro braccio , si vedrebbe 
ce abbandonata in balia del, Ji^ei^ico » ove voi 
ce dimenticando i doveri vostn verso chi vi 
ce ha dato e vita e beni proseguste ad essere 
ce sordi alle voci di un re prigioniero , e in- 
ce sensibili all' aspetto di un culto profanato, 
ce di una patria umiliata che vi chiamau al- 
ce r usato esercizio e della fede e del valore 
et nazionale. Il governo non apporrà giammai 
ce la sua sanzione agli atti vili di chi ha ce- 
ce duto la capitale, o in altra guisa tenti di 
ce agevolare all'inimico le vie della conquista, 
ce Unitevi » vi armate » o Spagnuoli : gl'Inglesi 
ce penetrati , come gik voi sapete , nella valle 
ce deV Duero sono pronti a secondare i vostri 
ce sforzi alle spalle del nemico, uè vi ha a 
ce temere che una causa si santa qual è la 
ce nostra non trovi altrove, in Europa e nel 
ce resto del Mondo efficaci sostenitori. Colui 
ce che a Bajona si è levata la maschera , e si 
oc è scoperto qual era verso i nostri principi 
ec e noi , ha perduto ogni diritto alla nostra 
ce confidenza, e non vagliono promesse a ria- 
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«t cqiiistarla. » E sebbene fossero grandi la 
confusione e il disordine nel maneggio delle 
cose e militari e civili del governo nazionale 
dopo le tante sconfitte e la partenza precìpi* 
tosa delia reggenza da Madrid alla volu di 
Seviglia , pure fu tanta l'attività dei ministri 
inglesi Bentink e FrerCi tanta fu q«ella di chi 
tutto aveva a perdere in Ispagua sotto il do- 
minio della Francia , e tanto finalmente fu 
efficace la promessa de'lon(aiii soccorsi di 
potenze interessate a conservare V equilibrio 
europeo e il decoro d#' principi e delle na- 
zioni^ che gli Spagnuoli , malgrado le per* 
dite , prontamente si riebbero dal loro ab^ 
battimento , e come nelle Btseaglie , in Na* 
varrà , nell'Arragona , nelle Gastiglie, cosi', e 
forse ancora più che in, qualunque altra parte 
della Penisola , in Catalogna si rinforzarono 
nelle armi , e quivi sotto la protezione della 
marina inglese e delle molte piazze forti che 
tuttavia erano in poter loro fi disposero a 
una guerra ancor più attiva contro tutti ì 
corpi stranieri ripartiti dintorno a Barcelona 
o neir Ampourdan. Con tali sforzi sostenuti 
da una nuova generale attitudine offensiva si 
a-vvisarono adunque di rendere, se non nulle, 
almeno di un efietto minore le conseguenze 
degli anteriori disastri già troppo temute e 
dal nemico esaltate , dividere fra loro e for- 
zare all'inazione Napoleone a Madrid, Soult 
a Burgos , Moncey a Zaragoza , e S. Cyr a 
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Barcdooa. Ma il poco che avvenne tuttavia 
di rimarchevole sul finii e di qoest' anno ia 
Catalogna, ove i corpi italiani combattevano, 
e nel restante delle Spagne fra gì' Inglesi , 
gli Spagnuoli e gli eserciti di Francia, è di 
tal modo collegato coi fatti della seguente 
campagna, ch'io non starò a dividerne il rac- 
conto f è perciò a quella invito il leggitore 
a riportarsi, affinchè egli, ravvisando in un 
sol quadro connessi i molti casi di guerra 
accaduti in uno stesso tempo e per un solo 
fine in tutta la Penisl^a , possa meglio prez- 
zare e i piani strategici e la bravura delle 
truppe in eseguirli onde mandare a voto per 
un lato il concorso degli eserciti inglesi ed 
affrontare da per tutto nel suo nuovo svilup* 
pamento V energia nazion^e. 
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allora il generale Moria, Yriarte ade la Vera 
consegnarono a Berthier, e per esso al ge- 
nerale Belliard, il governo della città di 
Madrid il giorno 4 ^^ dicembre. 

Fu menato gran chiasso nella Francia 
e nelle Spagne per l'occupazione di questa 
capitale del regno. E 'mentre nell' una si 
gridava alla vittoria, nell'altre si sdamava 
contro il procedere del generale Moria , che 
ben potrebbesi assimilare a quello del conte 
Guido di Biandrate nella cessione di Milano 
a Federico. Uso Napoleone a mapciare sulle 
capitali degl'Imperi, essendo che in esse ei 
vedeva raccolte le forze e le principali fa- 
famìglie e magistrature da cui sostengoasi i 
troni , giudicò di aver qoasi raggiunta la 
meta delle sue operazioni in Ispagna sì tosto 
che egli v' ebbe coli' armi e con promesse 
conquistata Madrid. Yi si stabili il 4 dicem- 
bre col nerbo dell' armata , si fece raggiu- 
gnere per la via di Segovia da Lefebvre, 
agevolò 1' arrivo di Ney da Àlcata 1 fece oc- 
cupare Àran}uez, Toledo, Talaveca ed Escu* 
rial da Bessières e da Victor, lasciò soltanto 
il corpo di Soult intorno a Burgos onde os- 
servar gl'Inglesi e l'armata di Galizia nel 
regno di Leone, e accelerò le operazioni di 
più corpi contro Palafox a Zaragoza; emanò 
' leggi distruttive dell'antico governo, soprat- 
tutto contro al supremo tribunale dell' in- 
quisizione ce indicandolo minaccevole alla 
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tt sovranilk ed all' autorità civile »; abolì i 
due terzi dei conventi , ogni diritto feudale 
e le barriere di conOne fra le provincie ccco- 
cc me incagli all' interna prosperità di quel 
ce' regno »; fulminò la vendetta ^ la morte 
e la con6sca de' beni contro alcuni capi prin- 
cipali di quella sollevazione nazionale ce di- 
ce chiarandoli egualmfente nemici della Spagna 
<c e della Francia ^^ : condannò alla sua nul^ 
litSi il Consiglio di Casti glia ce perché avesse 
ce dimostrato nell' esercizio delle sue funzio* 
ce ni falsità e debolezza, avendo prima pub- 
ce blicato in tutto il regno la rinunzia dei 
ce Borboni alla corona di Spagna e la legit- 
ce timità dei diritti acquistati da lui , indi 
ce dichiarato agli occhi dell'Europa e della 
ce posterità di niun effetto quegli atti sotto- 
ce scritti con interne restrizioni. » Finalmen- 
te cosi parlò all' intiera nazione , che da quel 
punto falsamente ei giudicava presso che 
soggiogata: ce Spagnuoli, voi siete stati tra- 
ce viatì da uomini perversi. Essi vi hanno 
ce impegnato in una lotta inuguale^ e vi 
ce hanno fatto correre cecamente alle armi, 
ce Ci avrà attualmente fra voi chi non sia 
ce persuaso essere stati voi tutti lo zimbello 
ce degli eterni nemici del Continente, giulivi 
ce di vedere spandersi ugualmente il sangue 
ce spagnuolo ed il francese? Qnal poteva 
ce essere la fine di questa guerra , se non 
<c l'incertezza della aorte delle vostre prò- 
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Barcelona. Ma il poco che avvenne tuttavia 
di rimarchevole sul finii e di qoest' anno ia 
Catalogna 9 ove i corpi italiani combattevano^ 
e nel restante delle Spagne fra gì' Inglesi ^ 
gli Spagauoli e gli eserciti di Francia, è di 
tal modo collegato coi fatti della seguente 
campagna, ch'io non starò a dividerne il rac- 
conto 9 è perciò a quella invito il leggitore 
a riportarsi, affinchè egli, ravvisando in un 
sol qnadro connessi i molti casi di guerra 
accaduti in uno stesso tempo e per un solo 
fine in tutta la Penis^a , possa meglio prez- 
zare e i piani strategici e la bravura delle 
truppe in eseguirli onde mandare a voto per 
un lato il concorso degli eserciti inglesi ed 
affrontare da per tutto nel suo nuovo svilup- 
pamento V energia nazionale. 
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